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ALL'ILLVSTRISSIMO SIGNORE 

Il Signor 

GIO BATTISTA OORNARO 

PKOVEDITORE <DI TESCHI ERA. 
Illuftri/firao Signore. 

E egli e vero, che nelle ragioni del genitore entra 
per ragion di natura il figliuolo, fono nere dita- 
ry fipra di me ti patrocinio, e l'autorità di V. S. 
Jllu/lriJ}. come altre/i le mte obbligazioni, e gli 
ejfcquifi rinouano in lei. Le beneficczej fauori 
riceuuti dalla glortofa memoria dell'Ululi. Stg. 
eteronimo fio Padre > ne fio augufitfiimi reggimenti di Mouigo> 
€ di Verona } vagliono tanto nella mia anima, quanto vale l anima 
ito fimedefima. S'io non ho preferita V. Signoria llluftrt fisima 
mei dedicarle altra mia fatica di penna, l'ho antipoft a almeno nel 
conflagrarle la maggiore per lofi udio, e per ti volume, lo non ten- 
to dtrtjlrignere l'ampiezza de pregi fioi nell'anguria di quefta 
carta : io li voglio più tofio ingranditi dal mio fi lenito , che muti- 
lati dalla mia penna . Gli encomi} fi donano colle parole à chi poco 
fi de nono per le ozi oni , ma fi pagano col fintimento vntuerfkle a 
chi altamente rie degno per t fio' gefii. inV. S. 1 llu/f ri filmagli 
'vffi^dellagiufìizia fono incorrotti , le parti della vigilanza in- 
à*fiflc,i termini della benignità /ingoiar i, le funzioni della pru- 
denza ifquifite , gli atti della liberalità prodigio fi , e teftimoni 
d'ogni grandezza cofianti. Il modo, col quale V. S. illuftrifitma 
efirfitaeotefiafiimatifiima carica, è il proprio per deftarelama- 
rauiglta, e per addormentare l'inuidia. Chi [apra t operato da lei 
coflì , non faprà , che operare la confufione in fi fieffo ) abbagliati 

dallo 




dallo fplenàore defitti, e d Atterrito dalU Maeflàtdeltefimfio . 

Ciò , che fi ne potrebbe dire da qualche genio eloquente , tenga fi 

detto doli applaufi di quello Sere ni fs imo Stato , nel quale V S. 

llluftrifsima da tutti ì cono (cinta per merito .mentre Jt fi tono- 
fiere in tutto per gloria . E per fipphre co foce or// dt l Ctelo ti dì* 
fitto della mia fortuna nel tributa e le fue con ditoni reufi , au- 
guro i lei dallo abtffo delle grane , non la di fpo fiatone a confegnire 
gli honori t maglt anni ad amminiftrarne U fine . E fimJbdptk k 

F.S. Illuftrtjstma profondtfstmament m 'inchino # 
Direnerà» Iloti/. Mjggto ib^. 



Di Voftra Signoria Illuflriffinu 
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Diuotiflimo > ed obbliga tiffimo Seruidore 



» 

Franccfco Belli. 
L'AVT* 



L AVTTOR E 



A CHI LEGGE. 




doti, difcreto Lettore, la di/crt\ione de gli Accidenti 
di Cloramindo Trincipe delia Ghenuria. Cai lingua ri- 
verente i ed ingenua io /agri fi co al nume della ferità . 
t{on è corte fi a , ma debito il confidarla più creatura 
de'motiui dell'Ili* fin ff>mo Signor Ce; Francefco Lo*, 
ridano, che parto della mia volontà . Quando io he ibi 
propenfione àqueflo genere di comporre , mi fgomtntauano alcuni ro- 
tnan^j yjciti congrandifiimo credito , ed abbracciati con pari lode dal 
Mondo i ma fopra tutti la Diatiea l'autor della quale è piò conofeiuto 
dalle Città, e dalle Trouincie, che non l'hanno veduto Riamai, che da chi 
lo vede ognigiorno.Mi faceua contrailo il penfare,cke firn ili camp or, i~ 
menti ricercano [piriti virili , intrecciameli ingenio fi , e (piegature 
frisanti, lo veniua arre fiato dallo rammentare à me flejfo lunga, e la» 
borioja l'applicazione, vari, ed appa[fior,ati i giudici} t incerti, e dubbio» 
fi gli eu enti. Mi trattenero per qualche tempo quelle contr adizioni am- 
biguo ò di rendermi loro o^iofo , per vinto, ò di vincere gl'intoppi loro , 
fcriuendo.Treualfe,non sò come,! elezione di tran a gli art: dilaniatomi 
di poco oltre V abbozzatura del primo libro, ricorfi alla [agra Tripode, 
e al vero ^Apollo, cb'é il giudizio purgatifiimo del predetto Signor Ciò: 
francefco, e fupplicat olo del juo parere , che meco douea ejfere libero e 
rigorofo al più alto legno , mi efortò à ridurre la materia à qualche ter- 
mine proporzionato . Si aggiugne , che tenendo fi 7 folito di laf&moja 
^Accademia degl'incogniti nella nobilijjìma cala Loredana, genitrice, e 
balia della medefima,e mancando per certo accidente y cbi per quella fera 
era vbbligato al dimorfo , il fopramcntouato Signore mi chiamò a'im- 
proui/o à fupplire , il che io feci col leggere i ragionamenti di Jfiingo 
alla moglie,e al figliuolo , dopo gli auuifi di Ermigildo , i quali graditi* 
per quanto ne potei argomentare dalle dimofir anioni efleriori,efauoriti 
di qualche app laufo, di grafia ,ò digiufli^ia eh' egli fi foJTe } mi eccitaro- 
no ai vltimarelo impiego jiel quale [e non batter 6 merito per il valore 
deli' operatoti mi fi negherà almeno per l'ubbidienza dell' operato T^el 
groppo # nell'ordine dell'anione io non hò prete f odi vbbligarmi à cafi , 
a riuolte , ed àfucceffi non afpettati : propofiimi foggetti pi u biflorici , 
che fono io fi fmi è ceffato lo impaccio di mendicare i racconti dalle fin» 

%joni. 



^ioni . il mio fcopoé/latè an%l di narrare con frutto , che di ritroti are 
con flranigan^a . L'inuenyoncdcl mirabile non è fattura leggiera, e'I 
fofltntarla ègranpefo. Molti auuenimenti fi formano veri coU'opinic- 
ne,che non pojfono verificar fi in effetto . E qual impresone baflaàfare 
ne gli animi regolati vna cofa , che non può ejfere , òfe anco è poffbile , 
patifee mille incompatibilità, le quali non ammettono lo fcioglimento , 
ebe per machine , ò per oracoli * alcuni nello fludiare difouerchio alla 
marauiglia nella tessitura de' fatti imitano il coflume de' pittori paliti 
à rapprefentare colla flraordinaria licenza dell'arte ciò , che non è per- 
meffo al potere ordinario della mtura. lo voleua, àguifa della Sibilla , 
donare quefle carte al fuoco , difperando d'incontrare , chi le riputajfe 
degne d'effer comperate con quanto vale la /lampa : ma Vllluflrifdmo 
Signor Gio: Francefco graziandole d'altra fortuna, col vtuo della fua 
benefica autorità bà voluto communicar vita alla morte loro . Viui fe- 
lice , e tolera con molta benignità ciò, che ti parerà fcritto con poca au* 
vertenza. 



TAVO- 



\ 



TAVOLA. 

*De ' nomi , e delle cofe notabili negt 1 Accidenti 
DEL CLOR AMI N DO. 
L1B%0 PRIMO. 

ORtis fiume paragonato da' filofofi al Nilo . pag.i . 

Ghcnuria Prouincia , coftumi del popolo. pag. i. 

A(hngo,fue fatezze, virtù, c gouerno • £*4>?. 

Ramifta, moglie di A dingo. 5. 

Cloramindo,cd Amclinta. Arcani della natura nell'operare . 5 . 
Forza dell'imaginazione nell'atto Venereo. 

Educazione di Cloramindo,e di Amdinta • 6. 

Ianuri ladrone, e fuoi ge(H . 7. 

Difetto de' miniftri di Attingo . ••• 7. 

Attingo ricerca parere dal (uo Configlio. 8. 

Gouernator diGonittria ragiona . 8.9* io. 

Prefidente del con figlio rifponde . 1 1. 1 l. 1 ? . 

Ricordi di Aftingo,nomina il Generale. 1 4. 

Ianuri fua,e coftanza de' fuoi . 1 

Armata rcal e à fronte di Ianuri . 1 <$. 

Ianuri eforta i fuo' alla pugna . , • . 17. 

Generale della Ghenuria fa lo fletto. 1 8. 

Ianuri vecifo colla fua gente. 1 9 . 

Àuuertimenti a' miniftri de* Principi. io. 



LIBRO SECONDO. 



D' 



kEbito de' Principi co' buoni minirtri . pag.i r . 

" Cloramindo,efuepropenfioni. 21.1J. 
Ermigildo auuifa Aftingo.e gradito . %^ 
Efempio a' Padri di afcoltare gli errori de' Figliuoli . 24. 
Attingo afHitto parla colla Rcma,compaflSona la forte Ae Rè ^ammo- 
nita: il Figliuolo . Documento a' Padri di riprendere i Figliuoli. 
pag.x4.25.i6\ 27.18.1?. 

t Ermigildo 



Ermigildo efercita fedelmente la Tua carica l 

Prudcoza dominata dalle caufe fupcriori . ap. 
Scirnea amata da Cloramindo . 30. 
Amore inhonelìo dctelhto . 30. 
Cloramindo , e Sigrido fi abbattono in Ermigildo ,dopo refiftenza fi 

palclànq. 3 1 * 

Ermigildo fupplka perdono,è vecifo da Cloramindo . 3 *• 

Ramala r^er la morte di Ermigildo, parla al Rè. f**?f» 

Aftingo confìglia Copra il cafo di Cloramindo . £?»54- 

Conte di Biftriccioeforta A ftingo al perdono. 34.35.3Ò.37. 

Attingo vuole punito il figliuolo . j 8. 

LIBRO TERZO. 

CLoramindo fi riconofce,cadutc»e riforte de' Principi, p.40.4 1. 
Sigrido,lodato,conlola il Principe . 41 .41.4 

Cloramindo detefta il fallire,fuoi proponimenti. 4*. 
Va con Sigrido nella Vaftria, capitano à Nieuna, tentano di sforzare 
la porta, arrecaci . 4^«47« 
Armontalce Rè della Vaftria, contento d'vna fola figliuola ama la 
moglie anco morta . 47. 
Alfuinda fue lodi . 47. 
Arlino nella prigione di Cloramindo liberato, va ad Armontalce, fup* 
plica,non è claudico. 49.50. 
Affetti di Cloramindo, e di Sigrido,informati d'Arlino della gioftra di 
Armontalce. 5 1.52. 

Arlino pregato,impazienza di chi brama. 5 ? . 

Cloramindo belli (Timo»fuo' errori, femi della virtù in lui, corretto do- 
po l'homicidio . 53«54* 
Caualieri per la gioftra . 54. 
Liberalità di Armontalce^ùe cauzioni per Alfuinda • 55 • 

I>imoftrazioni della Citta per la gioftra. 5 5. 

Principe buono fa buoni i fudditi. 5 5. 

Armontalce, fuo fine rehgiofo^ politico . 55.5 6. 

Cluramindo,e Sigrido liberati, fuoi difTegni . $6. 
Sigrido non adula il Principe . 57. 
Rifchto nel fapere più del lùo Principe, e nel fecondarlo nella creden- 
za di la pere. 57. 
Cloramindo gradifee gli sforzi di Sigrido, 5 7. 

Efempio 



Efcmpio a* Principi di gradire i minittri leali. F a g-?7« 
Priuilegi della nobiltà.fuantaggi del Tuo contrario, 57-58. 
Cloramindo traucttito vede M"jinJa,lc s'affeziona. 58.59. 

LI'BRO QVAKTO. 

CAualieri per la giottra,confidcrazioni fopra loro . 60.6 1 . 

Sodis fazione del Rè ne* Cau alien . òr. 
Qualità del regno da' coftumi del Rè . 6f . 

Campo per il corneo, Tuo' ornamenti . 6 1 .61. 

Due palchi, opcrazoni di AJfuinda ne* riguardanti . 6$, 
Errore de' Principi nell'amare , difficolu , e pericolo nell'cfler buoni 
co* Principi . 64. 
Agitazioni, e vaneggiamenti di Alfuinda • 64. 
Azioni de' Caualicri nel torneo . 66.6j.6S. 69.70.7 1 . 

Cloramindo vincitore, non fi fcoprc,prcfenta il fuo ritratto, e vna let- 
tera s'inuola • 7i«7i. 
Armontal ce , tuoi atti per le cofe di Cloramindo , concede il ritratto 
alla figliuola . 71.7^.74. 
AIfuinda,fuoi delirij col ritrattodi Cloramindo . 74'75»76.77. 
ArJino, va alla corte,parla col Rè,mandato ad Alfuinda, le difeorre di 
Cloramindo. 77.7 8.70.80. 

Alfuinda,accefa per la relazione di Arlino . 80. 
Varij d ifeor fi nella Vaftria fopra la rifoluzione di Attingo contra il 
figliuolo. 80.81. 
Differenze per materia di confini , negozio gelofo tra' Principi , cora* 
piacimento loro di auanzarfi fopra l'altrui . 8 1 .81. 

Armontalce difeorre fopra il Caualicr dalle Tenebre illuminate , fuo 
metto nella Ghenuria, fuo concetto di Attingo , fuo difiderio di ac- 
cafare la figliuola nel Principe della Ghenuria , riputazione fotten- 
tata fopra ogni cofa da' Principi . 81.8 j. 

Alfuinda auuifata dal Padre de* faccetti della Ghenuria , fuo piacere . 
F*g-8j. 

Cadari arrettato,condotto ad Attingo,fcoprc le fuc commiflioni, mo- 
ftra il ritratto di Cloramindo . 8?. 84. 85. 

Attingo parla à Cadari , confèrifee colla Reina le cole vdete da Cada- 
ri,loro diuifamenti politici . 85 .86. 

Opinioni diuerfe fopra Cloramindo , c fopra l'operato da lui nella 
Vanna. 8<f. 

t x Cadari 



Cadati narra il feguitoglt con Aftingo. Alfuindancgioifcc^infbrza le 
fuc affezioni, parla à Cloramindo lontano . 87.88. 

LIBRO QVINTO. 

AFfctti contrari di Cloramindo, fuoi difeorfi con Sigrido. 8<?.pa 
Cloramindo,c Sigrido fermati da vna mole infigne. pi. 

Scrmiglio gli riceue,difcrizione del luogo. gi.9x.pj.94 . 

Cloramindo parla a Sermiguo, nipoita . p jr. 
Scrmiglio narra ifuoicafi 7 p6.p7.gfc . 
De gli Dei più ficiiro il credcrc,che'l ragionare . 07 . 
Giudizi) mortali f"allaci,morte fauore de gli JJei. 98 . 
Patfioni humanc fi domano difficilmente . 9%>9f . 
Figliuolo può fuperare il Padre ne' benefizi) . 100.101. 
Druidi,loro vita,e coltumi . io7 . 

Religione mal trattata non perde . %• 102. 

Liberta delle donne della hinacra . 10 
Intercfn ammantati di religione . 104 . 
Donne atte à tutti gl'impieghi più nobili . *Q4 « 
Sccleratezza de' Druidi,ammaiati da Scrmiglio. 105 . 
Saggia fpenficratezza di lui . 106.10 7. 
Cloramindo , e Sigrido vanno alla felua Hercinia , confìderazioni fo - 
pra efla . io8.iop.i 10, 

Particolari dell'Hercinia , ncre^iatura loro. 1 1 1 . 1 1 u 

Ragionamento di Erpez,intorno le fiere . 1 12.1 1 ?. 

Imprefe pcricolofc proprie de gli animi grandi . TFj. 
Politica de* Principi nella dimcincnezza co' ludditi. 1 1 4 * 

Erpez narra le fue fortune. 116. àie . 

Sogni , e penden in pregiudizio de' grandi pericolofi . Principi huo- 
mini come gii altri . somma grazia del principe ìnhmo grado , di 
Scurezza . 11 5 . 

Stile d'vn minirtro col Principe . Tiy. 
Appetiti de' grandi lenza correzione . 1T7. 
UcJie donne negli attetti amoroli li giudica male, pregiudizio loro 
ncUcggerc. ii7.i78 . 
lirron di rragilita,c propenlioni humanc fculabili . 1T9. 
Autorità de' gran miniftri de' Principi abuiata perniciofa . no . 
Kilpetto a gli amorfe all'autorità de' grandi . 1 io . 

Giudizio precipitato dalle paHioni . m 9 
" Rinalcc 



Rmafce à vita infeliccchi muore alla gratia del Principe 
Accufe date da' Principi fi temono anco falfe,carezze fofpettc à chi 
hà malaffetto il Principe . 2 12# 

I Principi non perdonano, che per miracolo . 1 14] 

Rifoluzione,c quiete di E rpez . 115. 

LIBRO SESTO. 

T Mpaaenza gcnerofa di Cloramindo . u 7 . 
* Pruoue di Cloramindo nella Hcrcinia, mernoric,e liberalità . 
118.119. 150. 

Corami ndojfcriue à fua madre,regalo ad Erpez. ili, 
Cloramindo, e Sigrido difpofti al patire,cibi, e fapori diuerfi dannofi, 

fimili ad vn gouerno cattiuo . Affezioni, e brame di Cloramindo . 

pag.131.131. 

Cloramindo, e Sigrido fpettatori d'vn fagriflzio crudele, difeorfi loro 

colfacerdote i^i34-iJ5.ii<*.iJ7-W&«J*«4*-i4W 
Viucia prouincia,fua difcnzione . 141. 14^. 

ConanfriaProuincia, Tuoi particolari . 144. 
Emo fiumefue condizioni. Vafiaftra prouincia. 145. 
Cloramindo , e Sigrido jùparriti di notte io vn bofeo capitano ad vna 

"P anna - 145.146*. 

Eremita ragiona loro, Scrittori ofeuri riprefi . 147. 

Stile della corte . 1 50.1 51. 

Fato conceiTo co» debiti modi . 1 5 x . 

Fiiofofia lodata . # x ^.\ 54'. 

Quiete non fi ritroua nel mondo . 1 < a \ < c 

Nobiltà dell'anima. iJS."i5& 

iknc rimunerato, male punito . j 

LI'BRO SETTIMO. 

F Aitone con lettere di Cloramindo nella Ghenuria. 1 58. 1 <o. irfo. 
Ramida parla ad Aftingo, rifporta. 161.167. 

V rnzn di Ramifta,(ua lettera ad Allumila . 161.1 64. ió< 
Importanza delle lctterc,cauzione nel difpenfarle. 161 
Pittura, arte diurna, l6 ~ 
Alluinda fcriueà Ramina. u% l6 £ 

Bcrnuzzo fupplica per la rirtituzionc di Cloramindo. 1 7 o.&c! 

Buone 



Buone occafioni non incontrate fuanifcono. 171. 
Ripulfe de' Principi a' fnddtti non Tempre opportune. 1 7 

Cloramirido combatte con /*laftore,lo vince. 175. 
Gianilda narrale fuc fiicnture à Qorauiindo . 176*. 177.178. 179. 
180.181. 

Cloramindo parla ad Alaftore,e à Ciani 1 Ja. 1 81. 1 8 j. 

Aftingo richiama il figliuolo gli fcriuc . 1 8j. 1 84. 1 8 y. 

Cloramindo nella metropoli della Finacra,vede gli vfi . i8<5.&c. 
Nonperes ragiona à Goramindo . 1 87. 

Rihenco Rè della Finacra, (iia morte.c fuoi pregi. 1 87.&C 

Reina della Finacra moglie di Rihenco, vedoua Tue operazioni, e Tuoi 
cafi. 189.190.101. 
Frilaufìro, fratello di Lodomiro,fue difpofiz oni , e Tuoi atti. 1 90.191. 
LodomiroyRè della Finacra,lue imprcfe,e Tue lodi . 191 1 9$. 1 94. 
CloramindOjC Tua virtù . 1 94. 1 9 j. 

Argirafpo, Tue dtfubbidicnze contra Lo Jomiro, Tue confufioni . ipf. 
% iytf.197.19S. 

Duca di Corina i, Tua morte . 198. 1 99. 

Diflìmulazioni dJ Principiarti loro nelle vendette. 1 ?y. 

i LI'BRO OTTAVO. 

CLoramindo chiede configlio da Sigrido $ rifpofta di Sigrido . 
pag.100.10 1. 101. 
Conte di Sirlo con lettere à Cloramindo • 101.10 j. 

Cloramindo parte dalla Finacra. 104. 
Ramiftaauuifa Ai iuinda,confolazione di quefhi . 104.105. 
Cloramindo nella Va ft ria ,a Nieuna in cala di Ari i no . 105 . 

AITuinda Applicata di afcoltare vn Cauaiiere della Ghenuria , Tuoi 
pcn fieri diuerfi . iorf.107. 
Cloramindo parla con Alfuinda^Iterazionc di quefta, amorofe il'pref- 
fioni tra Ioro,fede di matrimonio . x07.z08.109. 
Mutue obbligazioni tra' Principi . no. 
Licenze de' Principi Tempre approuate • ito. 
Cauzioni ne' desinati alla fucceflìone d'vn Regno . 11 1. 

Cloramindo fauella al Padre . Rifpofta. 1 1 t .1 1 1 1 1 j. 

Ramila , fuo' affetti verfo Qoramindo , amore di madre veri© vn fi- 
gliuolo, iij. 
Genio dei volgo . Affabilità di Goramindo . 9 1 ?.* 1 4. 

Buon* 



Buon'efito de' ncgoaj dalla buona difpofizione delle parti . 1 14. 
Ambafciatoridi Aftwgo . Riceuutid'Armantalce partono con piena 

fodisfazionc . 215.216. 
Cloramindo và per ifpofare Alfuinda . 2 16. 

Profonzioni humanc nel prometter fi gli effetti difìderati. 21 6. 

Cloramindo per l'infirmiti di fuo Padre parte per la Ghenuria > lafcia 

iconfolata Alfuinda . 1 1 7- 

Attingo folleuato alquanto al comparire del figliuolo, lo iftruifce con 

lungo dilcorlo . 1I8.&C. 
Morte pareggia la difparità de gli flati . 218. 
Felicita de* Ridditi dalla buona educazione del Principe . 21 8. 

Religione neceflaria a* Principi . Diuerfità di religioni , rouina de* 

Regni. 119* 
Peccati de* fudditi aferitti a* Principi . no. 
Auuert menti a* Principi nelle fulleuazioni de* popoli. 210. 
Cauzioni de' Principi nell'oflèruarce punire i grandi . 210. 
Liberalità neceifaria a* Principi . 21 1. 

Debito del Principe nello efercitar la giuflizia . 21 1. 

Sodisfazicni de* luciditi ncll'efler afcoltati da* Principi. 22 1. 

Moltiplicità delle leggi dannofa à gli flati . in. 
Principe nelle fue caufe priuate non giudichi . 221. 
Principe nel mezo del Regno,fue cauzioni nel disarmare, e ncll'ofler- 

uarc i Capitani di credito . 221. 
Il crcdere,e'l non credere ogni cofa vgualmente pcricolofo . 225. 
Honore del Principe a* fuo* vffiziali, Ignobili da poco malfatti a* go- 

uerni . 21 ?• 

Principe elegga i magiftrati di fazioni contrarie non rifiuti i confi- 

glieri del Padre non patifea le adulazioni . 224* 
Guardia del Principe di iòldati forafheri . 225. 
Complimenti tra* Principi . 21 5. 

Cofcienza retta non fa conto de' detrattori . 215 • 

Principe fauorifcale lettere > fuoi riguardi cogl'inuentori di cofe nuo- 

ue mantenga i priuilegi a' fudditi • 216. 
Cloramindo giurato Rè, acclamato da* cuori • 217* 
V Itimi ricordi di A ft ingo, tua morte, pianto da tutti . 229. 



IL FINE. 
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' Orf/>, <ì e «/ fri y«ri> flature de' fiumi toccì 
quelU di gigante vafliffimo , o/f // fuo nafeu 
mcnto cofpicuo , viene tributato da pei volte 
dieci canali nani gal ili qua fi tutti, pcrloac* 
creffimento de' quali fatto meompren filile da 
ogn altro fieno , che da quelle, che tutto il fialfio 
butnore comprende , piegando il fuo formida~ 
bile corfo verfo l'Oriente', fcarica nel Mare di 
Tonto . Quefto, chiamato pur anco 7^jtdabio 9 
particolarmente dalla f»a origine fino alle Cat aratte , /corre per tanti 
paefi , ve de tante genti , e nobilita cotante prouincie : che fi 
come poco a propofito /arebbe loannouerarle : cosi rtufeirebbe mol- 
to dilcttofo il vederle . Hebbero tanto concetto dell' Ortis gl'an- 
tichi Filofofi , che credettero , ingannati però , la flanatura So- 
migliante à quella del *Hilo , e v hebbero f amo fi Toeti, che gli 
attribuirono grado, e titolo di competenza col T^ilo mede fimo, Daqne- 
fiagran mole ondo/a è bagnata la Ghenuria , prouincia an pia, e famo-^ 
fa, fertile de più deli^iofi beni della natura , ricca di pre^iofe miniere, 
irrigata da nobili , ed ampie fiumare, auuantaggiata 4i laghi non mena 
dilettoti, che ri ili, celebre per alcune acque dotate di virtù prodigio- 
fe , e gioueuoh all' humane indifpofitioni , doui^iofa di ottimo fale^ ebe 
fi tragge , cune le pietre dalle lor vene : è piena di Città , ma an^i 
molte , che bt Ile : chi ha il beneficio de' fiti, la vagherà, de' paefi, e 
l'amenità de Ucyiflc, non cut a per altro né arte, nèdiltcate%xa,ni 
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i^Suflfli vermi : mc/cè , ^be gtyuhtityi , \6n vti tetto g'frtfo rpZX*\ 
inqu:eto,e teflardo, ò non s'applicano da vero, o non premono, che néì- 
la guerra . Le cafe feruono più à riparare glhabitatoii dall'ingiurie 
dei Citili die a dimoflrare la J 'regolai &^tSf gl'appetiti . T^oninthi- 
nano punto allo annidar fi (ielle Città , douejì conducono come peregri- 
ni) e nello flarui non fi lafciàno comandare , the dagraui , e neceffarie 
bifogna. La robu/le^a, la ferita, IJveitdrtta, lo mtereffe, Vi/labili» 
tà^ccompagnanp pej ordinario gl'affetti loro ; e per qufjio forfè /pre- 
giano l'arti, i trafilili, e fimili impieghi; e qut'pochi, che v'4t tendono ± 
fono più lofio di altri paefi, che de'natiui . / T^pbilifono audaci, belli- 
co fi, e /predanti . Si dilettano digiardfni^ e di bagni . // Cavallo, e la 
caccia preuagliono ne'loro eferci^ij : nella quiete il vino è 7 loro mag- 
gior trauaglro : T^ct dormire non yfano pw , che itapeta' ,ò^è fieno. 
^imanoV Hj, ma non tanto , che per dUnéflrar fe mede fimiginerofi , 
non pieghino tal volta alle alterazioni , e Jegnino altre vefligia, che d* 
vbbiden*rj* , e di rifpetto . 

Coflumano di praticare la diuifione di tutto il popolo in tre condi- 
zioni : La prima è de gli afjegnati alla fola cura, ed al miniflerio delle 
cófe fp et tanti alia Religione ; La feconda di fluirne il numero , e la 
profeffione di quelli , che devono impiegar ft nelle funzioni deli armi ; 
La ter^a abbraccia tutti gl'altri affretti aliobligo , ed alle fitti che del 
coltivar il terreno . Gli antichi !{à intenti principalmente al buono, 
e felice governo de' 'popoli, e alla commoda, e ficura amminifir anione 
della giufli^ia diui fero con ben compartiti interualli, tutto il f{rgnoin 
Contadi, ò vogliamo dire fnTrefetture , gli afftgnatt alte quali bauef- 
fbro cura delle terre , e de 'villaggi foggetti al lóro diflretto. E per ren- 
dere meglio nota la certezza del luogo, e la re fidenti del giudice, vol- 
terò, ch'vna Città, onero vn borgo di conto , come più ferutffe al bene- 
fìcio de'fndditi, fuffe capò per l'autorità, ed vmbilico per lo fito d'ogni 
prefettura, ò Contado. 

La mole di tanto Hfgno , e la moltitudine di tante genti vbbidirona 
già algiufio , e valorofo feettro di ^Aftingo , il quale fi trono così di- 
éuantaggiato dalla natura nelle condizioni apparenti del corpo , che la 
frofpettiua mal affettata di quello non poteva, che difficilmente, venir 
riputata degna dei belliffìmo edifico dell'animo fuo . Fu piccolo, mà 
non perù debole. Il capo, e gihomeri in lui non f mono dim^ati dalla 
debita porzione del collo, il quale /eparando dilicatamente quello da 
qnefìt , Joltenta l'vno con decoro, e difeende à gli altri con frauità . 
guelta proporzione del petto, e quella ejì enfi one del ventre, che ab*. 
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Wl'ifcono tanto l'incontro dell' buomo , Jcematc , ò [concie nel propri* 
/ito portarono lofpettacolo del loro mancamento alla fchiena, la qua- 
le, fn^a poter già mai partorire , fembrò di continouo grauida in lui . 
bell'aria, e ne il e fattele del -volto egli non piacque , che a gl'occhi 
proprij ,anypure ne anco a quelli , che fep pero giudicar di lui /ìejjo . 
Sembraua vna cofa totalmente dinerfada quella* ch'egli era ; e fi po~ 
teua ben raffomigliare ad yn Sileno incolto aldi fuori , ma ripieno di 
celejli Jembian^e nelfeno . T^pn barrebbe mal indonnato , chi ; pa- 
reggiandolo ad yn perjo di marmo , haueffe chiamato il vifibile la no* 
turale ro^effa , e lo interiore la belliffìma varietà delle macchile del- 
le vene nafeofie . yna conchiglia non farebbe fiata paragone feonuenc- 
Moleàlui: quella bàgrauidodi prcrjofc vniomil feno : e jifiingp 
cbiudeua eccellentiffime doti nel petto . Ciò , che fù tolto allo eflenore 
di tanto Trincipe , fu communicato alle parti Jegrete , con vantag- 
gio, e miglioramento fi grande , che le più ifquifite beitele di mille 
yolti non poteuano pareggiar fi ad vna fola di quelle , che con incor- 
rottibile ornamento fregiarono l'animo di fi buon . Hebbe cuore 
capaci/fimo di tutte le grande^e reali : non perdonò à tempo , à fati- 
che t eà vigilie , per apprendere il fondamento, eia forma di ragio- 
nar fauiamente, e d % inteniere,chi faggiamente parlajfe. Dalle penne, 
tdalle lingne de' più famofi fapienti della fuaetà, delle più (limate 
tarte tra Greci , e Latini fu vago di riportare le più approuate rego- 
le .tutti i più couuenienti precetti, e tutte le più falde maffìme per con- 
durre it prudente > e felice reggimento di fe medefimo alla pi attica di 
reggere prudente, e felicemente gli altri . Entrò ne* miracoli, ne' gli 
Arcani , e nelle operazioni della natura con tanta difpofi^ione d'inge- 
gno, e con tanta auidità di fpirito, che trattane vna cognitionc prefon- 
da la confegnò ad vna r moria tenace : Sol leu ù lo intelletto alla con- 
templazione de'corpi celefii, e ne penetrò co fi viuamente l V ffe re, l'on- 
dine, il {ito, la qualità, gì ifiinti, egl'influffì , che fe non ritrouò nuoue 
sfere, acquiflò almeno perfetta intelligenza delle trouate . Vallarti 
di Trincipe , e negli fiudij di Cauaìiere fuperò gl'anni, Vefpetta- 
^ione, efe fiejfo . Ter ricreare tal volta l'animo afflitto dalle cure p\k 
grani fi lafciò portare alla caccia: in congiuntura diche farà viué 9 
t fedele tejlimonianra della genetofità del fuo animo, e del fuo ma- 
gnammo riferimento all'inginrie quefto accidente . Si diportaua egli 
yn giorno con vn Cauaìiere fuo fauorito , e parente in caccia di yoCo t 
jnà così, chetrouandofi ambidue fopra le riued'vn fiume , ti BJteneua 
JUdeJìra, e l'altro, chiamato Dclmirio, pajfeggiaua la fimfira. Horn 
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parendo ad *Aftingo., che Delmirio tra/curando Vefeettpone della fui 
-parte , di t effe in muto linguaggio di non curare le fodisfa^ioni del Rj , 
con brufcbe , e nfentite parolè , e su gli occhi d'altri Cavalieri, lo rim- 
proverò di negligenza , e di fuogliate^a : l'offefo feordatofi lo ri- 
spetto dovuto alla Maefià del fuo Rj, rifpofe, ch'egli poteua ragionar 
[icuramtMe à fua voglia, mentre la diuifione del fiume impediva V 
vnion delle fpade. Termine così inafpettato , e indi/cretto recò ac- 
tejjìone incredibile allo affetto già turbato di »Afiingo , // quale prefe- 
•rendo al pericolo di affogare il difiderio della vendetta , fpinfe preci- 
pitofamente il Cauallo nell'acqua , e valicatane felicemente l'ampie^- 
%a, non trouù così ageuole il montare feura l altro margine, che non ri 
durafferif ch'io , e fatica : fi auan^ò alla fine : il che veduto dal Cava- 
liere fi diede ratto alla fuga ,-mà incalvato , e fentendo già vicino il 
ferro fnudato, e rifolutoà trafiggerlo parò con vfeire vn tal poco ài 
ftrada,e fcefo rapidamente di fella profìrato humiliò fe meiefima 
per fagnficarfi allagiufta indignazione del Rj, ò per riportare la cle- 
mentì fuma remij sione di tanta offefa. 7{pn fofferì ^ffiingo di rimi- 
rarlo in quell'atto , an^J col proprio de gli animi grandi afsicu* 
ratolo della vita , e rimeffolo nella folita gratta, gli drffe: viui , efiam» 
mi più caro il vederti conferuato con mia ingiuria, che perduto con 
' mio piacere . dorò il pentito lo ecceffo di tanta mi feri cordi a, e rimon* 
tato fi augurò il poffeffo di mille vite per impopeffar di tutte , non V 
ifprefsioni, ma i cenni, non le parole, mà gltfguardi del fuo Signore . 

Seppe, valfe, ed operò così degnamente jtfiingo ,che fu maggiore 
per la fublimità de' puoi gefli \ the per l'altera della corona. Dot 
Sudditi foura l'ordinario del loro cojhme fu amato c$me Tadre, temtt- 
'to come RJ , e deificato come benefattore celefte . 

T^el genio guerriero, e nelle propenfioni mar^ialidclU na%ion§ 
conferuò vna pace an^i miracolofa . che folita. 7{e gl'incontri,e rifo- 
iutioni di muouer l'armi mai non prouocò fen^a eanfa, e non venne mai 
prouocatofen^a vendetta . RJputò maggivr danno il perdere Vaffen- 
zrjone d'vn animo , che la perdita di gran teforo. Ver comperare la 
faluted'vn Suddito harrebbe venduto il più caro , e 'Ipiù fauoritode* 
fuoi contenti . Co* vicini fi porrò in mode, che filmato non manco pei 
lo don. in io, e per le forile, che per lo valore, e per la prudenza, fù ar- 
bitro di molte gran cofe . Se mai vide lo incendio della guerra forgen* 
' te nell'altrui cafe , rtohÀcvorfeperòegli ad eftingnerioconpiii, ciré 
ton V autorità , co configli ,e con le preghiere filmando più fi curo pan- 
$ito il non (titcbtararfe per vi; ehermafrg vincitore, òperàenu non 

poteué 
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poteva fottrarlnì alla mala [odi sfattone dell'altro', \/mb fingolar* 
piente l'ardimento , e la forte^a de' buoni foldati , e la fperien^a , e la 
difciplina de' Capitani f amo fi - y e fe non gli volle di conthiouo e/ercitati, 
gli volfe almeno fempre alle fi iti ; mercé, che non fi afflano mai tanto 
delta pace, e tranquillità delfuo Kfgno , che non fi ritrouaffebafleuole 
adoporfi à chibaueffe attentato ò di affalirlo, ò di turbarlo . T^ell'vfo 
della liberalità atterrì gV e fempi feguiti, ediffìpò la fpera^a dell' auue- 
fìire ; preuenendo coli' aiuto il bi fogno , e colla prouifione gl'accidenti ; 
fiimb diffetto della fua beneficenza, ch'altri penfaffe (upplicarlo di he- 
nefiqjo . T^e gli affari della corona, e nelgouerhv de* popoli non preflò 
'piai tanta fede à fe fieffo , né àgli altri, che non fi perfuadefje di poter 
ingannar fi,ò di efjer ingannato . T^el configlio volle, che l'opinioni de 
fuoi mi ni fi ri preueniffero fempre la fua , accioche ragionando primie- 
ro non obbligale le lingue, ò al tacere ciò, che fentiuano,ò al fauellare, 
come fuffe creduto piacerli . Con lui ogn'vno potè dire à fua voglia: 
fe diceua bene, era lodato di fono parere; e fe difeorrena meno à propo- 
/ito, non li veniua imputato ad errore . 

Di vn BJ co fi egregio, e famofo, e di J{amifia figliuola del Duca del- 
ta Tbiarinca nacquero Cloramindo , ed ^Amelinta . Gli occhi , che egli 
rimirarono prima nati, non feppero, che difider are di bello , dileggia- 
dro,e di maeflofo ne* loro fembianti : i bambini diceuano, chi erano fen- 
Z^a poter dire , chi fi foffero . Gradirono tanto, ed he bbero tanti contro* 
fegni werite noli d'efftr graditi nei volto , che cominciarono a coman- 
dare prima col filen^io a' cuori , che fapeffero ifprimere comandi colle 
far ole àgli orecchi . Jlfiingo* già lo babbiam detto, fu di afpetto an^i 
diforme-, che nò : \cmifia per contrario fu donna fingolari^ata dal eie- 
lotosi nella porzione , di cui giudicano gli fguardi,come in quella, che 
partecipa del dittino . fiora, che fiupore é mai egli, che di vna coppia 
cefi diuerfa , nafeeffe ma prole tanto conforme ? T^pn è fempre vero , 
theU bello r enga prodotto dal bello , il forte dal forte , come il brutto 
dal brutto , e l folle dal folle. La natura bà ifuo* arcani ncll'operare, 
la fua dìuhità ne' miracoli , e le fue parzialità nel communicare : efe 
vergiamo, che tutti i leoni generano leoni ; tutte le aquile producono 
aquile,e tutti gl'huomini fono d'huomini genitori-.non è perocché con- 
ceda la J< migliarla della fpe^ie , non fi offtrui grandi ffima differenza 
in al cuna far te tra' ragioneuoli: l'animo, porzione diuina, operando, e 
imprimendo , può fe non in tutto, in qualche particolare almeno, alte- 
rare il fcggttto, nel quale egli opera t e imprime . ^flingoerafiipien- 
tiffimo 1-rincife , egli era bw ituimfcflo , quanto importaci nell'atto 
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del congiungimento il fìngere >c lo rap^reft ;>;.:>// . , ;t , //'j;j/wo^cij^ 
idcclcggiadrifjìme forme,e vcnnfliTm. a/petti. Sapena,che iimagina)- 
%ioni Jpiritofe , e vdnmcr.!: poti uj.ho imi mr cafit , e che Jen^a pre^ 
giudizio falla natura c jc..^ iconuencuaUr^ di n\ofìri d'vn'Ethiq- 
pc porcua nafeerc vn h'ianco,come altre fi quegli di ijucjla . Se fymifla 
(olla beitela del tufo coricar f al cornetto, ed aUj generazione d'i 
[uccie fi ìi^uarJeuoli ;*A(lingo v'intcruenne con quelle dell'animo» C 
4'vnmifìo cotale furono atri .ibi li [fimo parto i due germi reali . 

Ma hfciutaalle caufe fuperne la cognizione di cofi profondo mi fi e* 
tojbafìijche lo effetto ne apparì fouramodo miracolùfo.JLcbi sa la con* 
dipone di quefle piante augii fi ifjìme , riefee ageuole lo indiuinarc^ 9 
quali rugiade di feruitù, quali aure di tenerezza > e quale coltura di vi* 
gilan^a fi impiega/fero per incaminarle all'apice di quella educazione, 
che non poteua e(]er degna di loro , fé non era quale fi conuiene à due 
T^umi . Chi n'bebbe il penfiero, e la carica, non mai fofpirata, e nue- 
rita a baflan^ì figurò à fe flef\o> che la reggia foffe come vn Cielo; *Af* 
tingo vn Giouc;\amifia ma Latona; Cloramindo, ed jlmclinta vrìjl- 
pollo, & vna Diana , che al tempo loro douejfero illuminare co* raggi; 
e fecondare coli influente . Chi gli vide ne gli anni più molli potè ben 
dire d'hauer mirato il Sole > e la Luna fcherzare con fenno,e pargoleg* 
giare con macjìà . Chi miraua l'vno come chiamato dalle ragioni della 
natura alla fucceffìonc d'vna corona cofi poffente ; non poteua fermare 
lo fguardo nell'altra fen^a figurar fèla di pinata a felicitare in fopre- 
tno grado il fuo poffeffore . la tisggia non veniua riputata meno, che vn 
tempio augufiiffimo , nel quale fi adoraua l'oriente degli Dei tutelari 
del regno ne' vez^i de' due pargoletti. .Afiingo, e la Regina gelo fi fon* 
ra ogni vedere delta auanz*mento de' figli non meno innocente, che gè* 
nerofo,fìimauano cofe ordinarie gli ecce/fi di quella diligenza > che lord) 
a(fifleua,nè fenza ragione veramente :er ano padri,erano Regi» né tene* 
uano più cara la certezza d'hauer fig liuoli , che la cura d batterli ade* 
guati al nafcimento t alla fortuna,^ aldifiderio . 

Godt ua all'bora la Corte vn ripofo tranquillo ben fi, ma non vile , e 
gli animi più bellico/}, ed inquieti ajfoggettiti ali* intenzione del Bj,fe 
non obliakano l'armi per genio , saflcneuano almeno dal fu/citarle per 
rbbidienra ; quando da certa parte del Hfgno fu portata nuoua aliala 
-\f£&i a * c " e untale nominato lanuri baffo di condizionc t mà non difpi~ 
rito , bitumo chiaro fra le tenebre de* ladronecci , e celebre per l'indi* 
gnità de' misfatti , ragunato numero di fuoi pari non difprczzabilca 
commettcua lo eccefjo di tutti i mali Jen^a t opp opzione di freno al- 
cuno , 



Del Cloramirtdo . 7? 

fino . Quefli attero per lungo tempo alle violente e k gl'inganni 
carico d' info pport abile [orna di fceler agnini, bora /offerito, altra vol- 
ta negletto,e tallhora anco cafligato arriuòà tanto di nfoluzjone, e di 
ardirebbe difperando di tutti,e non ifperando , che in [e mede fimo , di- 
ventò arbitro dell'altrui yiie col di/predare la propria. 

Haneuano i gouernat ori della Città , e' Capitani delle milizie ten- 
tato più d'vnj volta , ò di cacciare , ò di opprimere il Barbaro , e fcele- 
fato nemico : ma come auuiene neltimprefe, che vanno accompagnate 
dà molto rifchio,e tartaglio , ma non da molta riputazione , e vantag- 
gio, lanari diede ingiurie , e riceuette minaccic; affAì con violenta , e 
fu ributtato con tepidezza ; cagionò di grauiffime perdite à gli altri , 
é non fi rititò mai perduto in fé fieffo . 1 potenti nontemeuano gl'in- 
fultidilut , t' deboli non prefittauano gran fitto collo implorare-* 
taiuto : Mentre e£li in tanto facendo poco conto di quelli , e niffano di 
IpicfìiiCoglt sforai di pochi debilitaua le forze di molti t 

jiflingo, nel cui petto la confufione , e l timore non hebbero mai 
luogo più , che la diuijione ne gli at borni ', e la foflan^a nell'ombre, ri- 
itiafe àquefla nouella plàcidamente alterato , e premendoli non il fuo , 
ma il danno de? popoli amati da lui , non frappofìa di lagone veruna 
cxmnocò il /uo configlio di guerra , e ragionò con quefto /entimento > C 
fttuoreLj . 

Valida , e collante ragione di paro mi conduce a chiamarmi mal fer- 
uti o da quelli, che mofìrano di non /apere la mia intensione foprema 9 
cb'è la falne^a, e profpcrirà de' miei fudditi .T^on cono/cete dunque» 

à baflan^a per mille argomèti della mia volontà inalterabile, e per al- 
trettanti te/limoni delle mie operazioni inde feffe il %elo , eia proui- 
den%a,c'bò di Ile fortune, e delle vite commefje alla cura, ed alla vip- 
lan^'-de Ho miofeettro ? Sìimo più , che non credete la conferuazione 
4e* miei fedeli : effi pò/fono durar fen^a me , ma io non poffò regnar 
fènza loro . Le fatiche , i difagi , le contribuzioni , i pericoli , e mille 
tfttrc fciagnre cadono in loro : i commodi ,le dig nità, e le fu uri ~ ^c,r oc- 
eano à voi , ed a 3 voflri pari . Dunque doue regna yffttngo , i ladroni 
focheggiano? Doue fono i miniftri di ^fflingo , i barbari recidono $' 
edotte vmono i foggettidi jlflingo , i mafnadieri trionfano ? Ma di 
quefìo non più . lo non fon qui per prouedere alle neceffitàde gli op- 
prejfi colle querele, e co* rtmproueri : chiedo partiti , voglio rifoltizjo- 
ni, e pretendo eff etti . Ogni indugio bà tre capi , ogn'vno de* quali da 
per fe filo è bafleuole non pure à recidere, ma à precipitare ogni dita* 
%ione ; llmio di] piacere x la vofìracolpa^ l'altrui ghiattura . Chi non 

fari 
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farà ilpoffìbile iella diliget;%a t c lo e/lrcmo della celerità per /occor- 
rere gli efpofli al furore , edalle rapine di quell'iniquo , confeffarà col 
filen^io di voler ò me dijgu flato, ò Je jìtffo maticheuole,ò gli innocenti 
abbattuti. Ma fapendo per lungo cf perimento giudicar rettamente 
di voi , sò anco , che non vorrete alcuna delle confeguen^e accennate 
tanto pregiudiziali à me, à voi, ed a' popoli , non mi refla, che ricercare 
il voflro parere , fe in quejla fpeditione tanto neceffaria, e improuift 
deggio io rimanere , ò partire . Dtt e dunque quanto filmate opportu- 
no^ per dire ciò i che vi detta il genio della pneerità , non badate alla 
corona , chea me preme venerabile il capo , ma al debito , che non mai 
di/penfato à voi aggraua lofyirito . 

ammutirono i configlu n à quefie parole del I{é,il quale contento * 
non d'bauerli con difpregio corretti , ma con dtfere^ione auuertiti } ri» 
uoltofi algouernator di Gonfi ria , che in que giorni peraltro fi ri- 
trouaua alla Corte , ettcbieftolo del fuo giudizio , ne riportò fi fatta 
rifpofta . 

Se io non conofcefjì lo iflinto ,an%i 7 volere della voflra reale gratti 
delira >che rio gode ptù,che della liberta, e franchigia del dire in chi ha\ 
l'honore , e'I priuilegio di configgami , non mi farebbe punto difficile 
lo ritrovar modo ò diferuirui col filen^io , ò di non altcraruico' detti ^ 
hia fendomi pale/e per continouata ijperien^a , che y. M. non afcoU 
farebbe lo fi effo Cioue, quando fofpettajfe , che il ragionamento ha- 
uefie,à guifa di Ciano, due f accie, l'vna del cuore, l'altra delle parole, 
dirò neceffario lo andare , dotte la necceffità dell'altrui miferie ri chia- 
ma . lanuri Jeguito da buon numero di gente, ò perduta, ò volontero- 
rofa di perder fi , e forfi fpalleggiato da tale , che d teme la giufli%ia 9 
è abufa la clemenza vcflra,danncggia,arde, e diflrugge . Chi già beh* 
he per attuentura modo di abbatterlo , ò non volle , ò non feppe; e chi 
mdejfo harrebbe volere , e fapere , non puote : Egli in tanto ogni giorni 
più s'auan^a di credito , di riputazione , e di for^e : ha prefi luoghi A 
non poca confeguen^a : hà fabricati ricoueri, che non pojfono rimaner 
così di leggieri sformati : le genti del Contado circonuicino tutte gli 
ybbidifcono ò per violenta, 6 per volontà . Quanti nelle prouincie con» 
finanti hanno propenfione al mal fare , quanti non fanno viuere doue 
fon nati, ò non pojjbno viuerci,come vogliono, tutti ricorrono à lui,tutm 
ti fono riceuutida lui ; e ciò,che è la calamità per attraggerlif'l freno 
da ritenerli , gli tratta con tanta vgualità nella difìribuzjone del vit- 
ta,de' comandi, e delle rapine, che mentre t)à di loro non fi dijiingue né 
*H*po> né merito, nè condizione, uà grado , ci afe uno nelfuo gencred 
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Wili^ja gode ilptedefimo beneficio 9 e vantaggio . (he farà dunque i 
^Amfebiaremo fo*fe ancora la riputazione del regno* la Mute de* po- 
poli , la coltura del paefe , e lo fiato de gli edifizjì con vn 'apparecchio 
mediocre , in vna battàglia difuant aggio fa per noi* T^c/ dunque non 
auualorati dallo af petto reale Tederemo nel fembiant c di quel ladrone 
il ri/o,e lo fcbcrnoje non del noflro timore^tlmeno della no/ira lentez- 
za f Sire, le vie ordinarie non giocano , e le firaordinar'efcr.^a la vo- 
flr* attgufla , e gcnerofa prefer^a fono malagevoli , e per auucr.tura 
imponibili . Come crederanno i voflri fudditi vero , ed efficace lo amo- 
re,cbeloro profetate portare* fe nella più vrgente occaftone diginfìifi- 
cario verrete àlajciarne dubbio maggiore t In qualgmfa fi per/uade- 
ranno giamai , che li vogliate , non dirò accrefeiuti di beni , mà né anco 
folleuati da' mali,fe , douendolo voifopra tutti , ne commetterete />- 
fecu^ione ad altroché à voi t lo ajferire di amarli farà vn' indi bolirli 
nella lor federando non veder anno le dimofli anioni, e gl'effetti pro- 
porzionati allo amore . Sono infermi, già lo fapete , ò gran I{é : il ma- 
lore fatto bomai lungo ,e mortale, ha bifogno dell' affifìen^a, e dell'opra 
d'vn protomedico : Voi ftete quello per difpofizjone delle flclle , e del 
mondo :fejie ricufate la cura, argomenteranno, che non vi curate, che 
fanino, mentre non vi accollate a' pazienti : Ma fe V.M. con vna rifo- 
iujione valorofa,e clemente, fi conduce à credere alle proprie lui i ciò, 
che patifeono quegl' infelici, non ingannati nella credenza, e confolati 
nelle miferie goderanno il conforto delle feiagure pa/Jàte , vederanno 
la certezza de' futuri rimedi ;fiabiliranno i lor cuori nell'opinione d'ef- 
feruicari, e con voti di ofìequio , e di gratitudine vi faranno piouer le 
henedi^Joni dal più propizio de' Cieli,e dal più benigno de'T^nmi ; Io 
configliarei altrimenti , quando la guerra foffe con vn Trinci pe , che ò 
pretendeffe ragione nel I{e?no ; ò ne prefumeffe lo acquifìo coll'armi; ò 
ne machina/feti pojjejfo colle intelligence, e co* doni; nelqual cafo non 
farebbe riputato colpo di buon gouerno il lafctare la metropoli del 
^egno fproueduta del I{è : Ma noi babbiamo à fare con vn ladrone , il 
quale colle proprie violente fotto fcriue iimpvfjibilità di lungo du- 
rare : fotto le cu: iufegne militano non l'bonore , e la gloria , ma la di- 
fperaxione,e la for^aidal quale non fi poffono attendere, che flragi hor- 
rendijjime, mentre non conofee lagiufitzia, non pregia la fede, e non in- 
tende la compaffìone . Con lui egli é neeeffario il combattere ; non fi 
può fofferire più in lungo fer^a danno, e vergogna . S'egli fi t toh affé 
modo , e prouifìme da pajfare il J^udabio : Se le prouir.iic , t'hanno le 
fortezze dirimpetto alle nofire , non fojjero tutte in aimi per opporfe^ 
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fi/.- ikfarlo in cafo } eh: prendi il vuggto vetfo di loro : fe non fofpt 
citi vantaggio de' luoghi prefi , e fortificati * fe non incontra/fé auida- 
nunte , annidi più non procurale le caufe » e le nfolu?ioni di cimen- 
tar finirei non ineuitabite il colpo» ò dìaffalirlo , ò pure ai venir affati- 
ti: Ma fe quefli , ed altri rileuanti motiui corrono validijfimamentc 
alla prattica di attaccarlo.» e di liberar quanto prima gì* infelici da 
tanta oppreffìone t il paefe da tanto eccidio ,e per dirlo» la Corte da tan- 
to difnorc»come ciò meglio t è più compcndiojamcnte può farfì,cbe col- 
li prf jcniavofìra^uguflifjima? Chi può con celerità ridurre lo in- 
fermo allo flato della primiera fallite, e noi fà,merita d'infermare per 
lungo tempo . Chi differifee il beneficio, che può concedere Jen^a fra- 
tnc^arui vn momento, efenta il riceuitore dalla gratitudine > e qua fi io 
di/fì dalla memoria : Chi alla fine s'adopra à faluare coloro » co' quali 
teme di perire anch' effo , come intereffato nell'eftto» non merita princi- 
pio d'Encomio . Vada pur dunque la M. V. che non può ella andare » 
che lodata; non può guerreggiare, che vittoriofa» né può ritornate, che 
trionfante . La rofa fra grand (firn a del vofìro cofpetto recide* àio fi\i- 
rabeo di quel infoienti/fimo ladro. La fiamma viuacifsima»ed operanttf- 
fnna degli occhi voflri fugherà quel leone fupetbo ,e feroce. Il diramo 
pre^iofo , e vitale della voflra afstflen^a diuina caut rà dalle ferite de' 
voflri f sdeli lefaettedi quell'iniquo . Che s'egli é vero ciò , che dalle 
più fame lingue ho fentito raccotare, tutte le cofe accompagnate dalla 
pietà ejffèr degne del Trincipe , qual oggetto, e qualmrjone » in cut ri- 
Jplenda pietà maggiore » può rapprefentarfi di quella , che inulta , ed 
obbliga alla difefa di coloro, c' hanno indi fpenf abilmente votate le for- 
tune » e le vite alla difefa del vejlro feettro <? Jo/ento così per benefi- 
cio de' voflri v a ffalli,per gloria della voflra Corona , e per cflin^ionc 
degli affafsini . 

Se ad' alcuno di quefli valorofi Signori^ pure fe alla M.VAl contra- 
rio parerà conftglio migliore » fe non confeguirò il preualere della mia 
fenten^a» non perderò certo il merito della mia intensione rstttjfima • 

*Afcoltò con [ereno ciglio,e con tranquillo affetto jiflingo il difeorfo 
del gouernator di Goniflria, e tenendo fe mede fimo fen^a punto di par- 
zialità nello equilibrio de' due contrari , come erano il rimanere , e lo 
andare» i on vn fienaio » che ceffe il faucllare allo J guardo , auueriì il 
pre fidente delfuo conf/glio,che gli toccaua fegnire» il quale vbbuìcon 
quefte parole . 

Si'come non v'hà alcuno» fia detto con pace dell'altrui affezione ,ed 
§ffequis, ebe defiieripiu glorio/a la vita della M. V, a sì non mi lafei* 
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preuenire duchi fi vog-lia nelbramare lunga, e felfct mente còìiferuat* 
la voflra perfona realc;tanto (leggio , oltre la mi i fortuna , e mejiejjo 
allegrale , a' benefit ; e àgi bonari fignalatifsimi riceuuti dal folo 
voflroliberaltfsimo compiacimento . Che perù douenio dichiararmi 
foura la corrente materia , premetterò queflo folo , che fe bene il mio 
Sentimento farà per diritto oppofio à quello del Signor Gouernator di 
Goniflria,efpreffo con tanta,e così efficace eloquenza; ad ogni modo la 
volontà, l'intensione, eia fede faranno- le medefime in noi/empre vni- 
ii,e non mai difcordi nel feruigio,e nella grandezza di V.M.e come egli 
àuuiene , che di varif , e iiuerfi colori il pennello forma vna fola , ma 
bella, e leggiadra fembian^a .-accade nello flefjo modo, che da molte, t 
differenti opinioni fi tragga l'vnico d'vna faggia , e profitteuolc deli' 
bera^ione . lo Jento , che V. Af. affolutamente non fi ritruoui ne II ap*- 
parreccbio ,mat binato contro lanuri : ma ciò Lifciarcbbe fentoreòd'm 
y>na prudenza fuperba, ò d'vna pretenfione fouerchia, quand'to noni* 
f palleggia fri, celle ragioni ; ne /ara dunque vna; che niffuno co' troppo 
di) uguali à fe fìeffo fi tiene vbbligato à fcemare la propria riputato- 
ne per accre/cerne l'altrui ; Il che fi farrebbeal ficuro,quando voi % ab~ 
bandonata la Reggia, la Regina , e' Trinci pi , vfcifle contra vnfciagn*. 
rato,ed infame, il quale fe vinceffe, non dirò queflo Hsgno, ma tutta la 
terra habitat a, ancor a non h arr ebb e titolo, ò vato maggiore di quello » 
*he i'af crine ffc dal muouere vnJ{é,a' cui moti tremano le prouincie vi- 
cine . E quale piti certo argomento di debole^a pregiudiziale vguaU 
mente alla virtù, e alla fedeltà de' minifìri, alla condizione, e potenza 
del Regno fi potrebbe , Dio buono, lafciare da voi , quanto il condurui 
colà, doue fi potefje affermare, che vn Pillano, vn ribaldo , vn ficcarlo 
ne foffe flato cagione . Concediamo, che la voflra prouidenja foprema 
spoglia colla mole vafliffima di vn' ejercito poderofo vrtare il nemico > 
ed opprimerlo : lodo anch'io l'efecutione d'vn proponimento fi nobile ; 
■ma fe queflo fi può fare fernet di voi , perche vorrete abbaffare cotanto 
l'altera voflra , per [ubiimar la b affìssa di quell' abietto t L'efito 
iella battaglia farà ò lieto , ò funefio : fe il primo , hauete ciò , che fi 
pretende , faina la voflra perfona , e decoro :fe il fecondo , non potrete 
nonfentire,vn\afpro rammarico, ed vna penitenza acerba d' bauer im- 
pegnato voi flefjo , doue felo rittrarfene foffe ageuole , la riputazione 
ne ùifconfigliarcbbe lo effetto , Ma qui forfè mi farà detto , che la vo- 
flra prefen^a porgerà calore à gl'affari , infonderà cuore ne' vili , rin- 
> forerà lo ardimento de' forti , renderà più auuedute , e più follectte 
'i efecu^jonite in f ottima opererà negli ammi,e nell'anioni ciò , che fà il 
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watt iti nei fuociigìà difpofloallo accender fi : e che laviedefima per 
cumtùtì-o dtbilitaràgli auerfari,<Ufireditarà le loro armi , dtfpererà la 
loro faifite , e finalmente gli farà tepidi nel rivolge re il ferro in batta- 
gliacontra di quello t in cui non lurrcbbono cenfidev^a di ritenere /• 
Jgu.ivlo in pace . T^on niego ciò poter auucnirt ; ma però la medaglia 
Jpf c lì ofa di queflo vantaggio non è fen^a il fuo rouer/iio : Qyejl'oro 
bà la fitta feccia terrena , da etti egli é neceffario purgarlo : quefla ima- 
gine, che pofla qui al baffo del noflro credere rajfembra così venufia , e 
gcuti'e, J allettata all'altera della confi derapo ne fi rapprefentarà 
impicciolita , e forfè diftinguibtle appena . *(o» è ancora ri/aiuto tra' 
profefl'ori della milizia : ft l'affìflen^a reale fia di ficurej^a , ò di rif- 
tbio, di vantaggio » ò pure di detrimento nelle battaglie ; so efferui ra- 
gioni per ambe le parti , e per quanto fa al propofito > io ne dito queflo 
folo; che /e i faldati godono , gli occhi del Trcncipe effer teflimoni della 
toro virtù; fe s inanimi) cono in cenfiderare , ch'egli ej pone con efjb lo- 
ro la vita, e fe diportando fi valorofment e poffono fperare l'honore 
delle parole,e'lriconofcimento de' fatti ; O/la in contrario , che i com- 
battenti nell effer tal volta troppo cauti , e guardingli nell'ofì'eruare , 
e cuflodtrelaperjona del J{é , non incalvano l'inimico con quanto vi- 
gorc,cd attenzione per altro farebbono . S'aggiugne la fouerchia con- 
fidenza , che pongono nel nome , e nella fortuna del I[à , in tanto-, che 
mentre par loro di non poter refiar vinti , dotte egli è , effi non fanno 
vg*i cofa per vincere col proprio valore . Di più , chi può dire , quan- 
to fia bajìcuole à cangiarein tepide^a il feritore , in pufillunimità lo 
arditi: cu: o,e la flefi'a vittoria in perdita; vna voce finta dal nemico, *n 
di/ordine prodotto dal cajo , vn partito neceffario ali ceca flotte , ed al 
tempOyche'l Hé combatta, che pericoli» che fia fi rito , e che sòiot Gli 
•cfewpi non fono né pochi , né lontani , ih? ofeuri . Con parere pur anco 
in queflo contrario al Signor Couernator diConiflria configlierei V.M* 
an^i la fupplicarei a fortire con effo noi , quando vn Bj fofje il prouo- 
*ante,c lo aflalitore : quando vn Capitano fperimentato, e famojo gui- 
da/fé l'efercito degli atterfari , il quale haueffe fpctialmente la guerra 
colHeg ,lo > e colla voflra perfona non meno: quando teme/le, che'l 
/errami in vna Città poteffe feruirgli d'inuitoalloafjedio : quando col 
non mostrare la genero fità della fronte lafciafle argomento di paven- 
tare ne* receffi del cuore ; e quando finalmente , entrando il nemico nel 
-J{egno,e4 iagroffan doui fi ogni di più, reudeffe malagevole f c pericolo/o 
il cacciamelo . Ma chi è di voi, ò Signori , che mi fappia , ò mi poffa 
rapprefentare vn folo di qnefti particolari ne" progrejji, e ne' tentai ini 
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del mafnadiero* niffuno al ficuro . I\efta dunque validamente proiuio , 
e concbiuJo,chel BJ noflre Signore non dette prefen^ialmente trouarfì, 
ione fi vitretta lanuti, il quale, Je mai, che non credo, voiri/olnefie in 
cont rario , interpretando il rofiro fatto à proprio vantaggio direbbe 
per auuentura cosi. Soldati ,e copagni,fe il Hj della Ghenuha fi èmof- 
fo contra di noi, è chiaro, e certo io indizio , ch'egli ha concetto di noi ; 
che diffida de'fuoi ; Che ci teme, (.he ci vuole atterrati, e diflrutti, che 
ricit/a ogni partito con noi,e reputa poco età ch'egli facciale non lo fi 
ter je fiefib . Imparate di qui, q* ai fi ano le rofì re funzioni, come dob* 
biate portaruiycon qual braccio adoperare la f pad*, e come non pugna- 
re, che per gli e fremi della vittoria, ò della morte . Uuuerrebbe di qui 
ni ficuro, che le vofirearmi , i vofiri guerrieri , e voi fieffodouefle a%- 
<Zuffarui , non con difperati ordinari , ma con difperati/Jìmi feura ogni 
credere ; Il che di quanto rijchio ci fi a , di quali inopinati euenti , e di 
quai tragici effetti fi a fiato benjpeffo cagione , 4 noto , e cono/cinto dai 
tutti, migranti (fimo, ed inuitiffimo animo vofiro tralafcio di raccorda* 
re la Bgina, e' prenci pi, che pur fono le voflre delizie , e le vofire fpe- 
ran%e,i quali, s'io diceffi ciò, che dicono, non lo potrei dir fenica lagri- 
me . Jlllefiifcafi vn' armata col rigore , e coll'oflerua'rjone di tutti i 
militari precetti ; la reggano gl'imperi vofiri pofii nella bocca, nel 
fenno,enella defira di chi eletto , ed autorizzato dal vofiro intendimene 
to fublime non potrà , che ine animarla felicemente : fi conduca à fron- 
te di quel feiagurato ladrone ar dita, e f peritamente di paro: lo combat- 
ta , e ne' trionfi ad vn tempottanto per appunto ègiufii^ia il fare, tan - 
to lo efequrre farà gloria , e tanto farà premio dell'imprefa il godere : 
Ma rimanete voi qui,» Magnanimo t\è \ che s'egli è vero , che folo aU 
linfirmitàdijperatedeuonfi gli e flrcmi rimedi : fiamo adeffo tanto 
lontani dal cafo, quanto vicini alla fperan^a, an^i alla certe j^a di pre- 
valere . Lafciate dunque, laftiate l'honore, concedete la grafia, ac con- 
ferite Upriuilegio di quefiacar>ca a' vofiri fedeli , e mentre vi rttro- 
uarete per tutto con noi , ed in noi coi merito, e coll'autorità, compia- 
teteui ditenere voijleffo in quefia ({eggia riuerito, ficuro , e tranquiU 
• io i lafciandouifouucmre, che anco il Sole, lampa vniuerfale dei mon- 
do,e HJ di tutti g ti fplendori fuperni , fi vale del mini fieno , ed opera- 
zione de 4 fu 01 lumi minorile /oggetti . 

jiquefiedue opinimi re pugnanti , e di fiordi tra loro furono ag- 
giunti altri aijcor fi infamo la propefia delf{é,il quale collocato à gui- 
fa d' 'va' ij oleita tra due ranu d'vn fiume tfleflo, veniua combattuta 
dall'acque dolcemente impetuofe de' non con formi pareri . Ma dopo) 
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breue, ed affettuoso rifl, ffo [opra le co/e apportate , cedendo alla màgk 
gioran^a de* voti, ed al più efficace delle ragioni, eleff e il partito di ri- 
manere,e fe ne dichiarò con tai detti . 

Rimarrò , non per vog lia.mia,ma per vbbidire ad vn volere fu per*, 
no . lo Haueua penfatoogn' altra ecfa , che di non ritrottarmi con effè 
voi in quefla fortita à comandare , &ad vbbidire , détte lo richiedere 
iltempo,l'occafione y e'I bifcgno T^on vfcirò dùnque , e fepreferifcù 
il confglio del prefidente à quello del goucrnatore , per le loro condì* 
^ioni à me cari vgualmete,io mede firn* rionfaprei renderne la ragiona 
à mefleffo . Stia per bora rifclutoilxnio non partire , come neceffaria 
la vofira tu offa , della quale io ne f pero ogni bene ; e me lo detta l'effer 
voi buoni,la caufagiufla.il vantaggio confiderabile, il nemico debole , 
ìafua gente dif ordinataci con figlio precipitofo. Difidero,e me ne pro- 
Inetto vittoria , iloti efito riufeirà tantv più grato all'animo noflro , 
quanto meno le fpoglie de' vinti faranno bagnate del fangue de' virt* 
€itori . V na cauzione, che non tema, non è mai f proporzionata à far fi 
temere. Direi tent attuo più vtile, c meno pericolofo V adoperar fi per 
la fuga dello affamino ; ma chi ci afjìcura, che la fua vita fugata, ma non 
cflinta , non ritorni di nuotto ad inquietare l'altrui ? penfarei d'accor- 
darlo al feruigio della corona con riconofe tmento, che lo acquetaffeper 
•bora , e lo faceffe fperare nello auuenire : ma oltre la poca riputarlo- 
me, colla quale fi moucrebbe tal prattica , à chi darebbe il cuore di pro- 
mettetelo corretto, fedele, e perfeuerante ? Horsù all'armi ; tocca à 
noi il meritare preffo tutti la gratitudine d'vn benefìcio commune col- 
ia disfatta di quella infoiente canaglia . L'uffizio fopremo di allefìir- 
4e con celerità, e di condurle all'impiego fard del gouernator di Goni- 
*flria,tl quale batterà fecoftcjjo la mia perfona , s'egli mo/ìrerà , come B 
m'affìcuroyla folita fide, valore, prudenza, e folle citudine ver fo di me 
ve ll'amniinifl ragione di quefia guerra. CÌò,cbepo{Jo io tn quello parti» 
•colare, ripongo interamente nel potere di lw:qHclli,che branuno il /ho 
-à\é fodi sfatto , e feruito, troueranno i modi , e procureranno le confc- 
£ucn?e,pcr le quali egli fi fodis faccia di loro . 

- // Generale nominato dalla bocca di oiftingo non riputò argomenta 
Veruno più ifpreffluo di rìueren^a ,e di gratitudine quanto il fogge*- 
tarfeli a piedi . .Qui fù licenziato il configUo , ma non già ilferuort 
dipiouedcte quanto era di meflicri per la fortita difiderata dal Rj, in- 
calorita da' Capitani, e fof pirata da popoli . Dalle mil.^ie trattenute 
fer grande^Xà della ccrvna , e per le cccotren^e del Pregno furono con 
diligerla pof/ìbtle canati dicci milla fantine duerni Ile csualli , numera 
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giudicato non difiiceuole alla qualità dell imprefa , fapendofi già io 
intiero deludenti nemiche non effl re , che di finti intorno otto mille , 
4» quai fe anco ogni giorno fi aggiungeua qualche accrefeimento , non 
riufcitta però confider abile per apparecchio maggiore* 

lanari , al quale non erano ignote qurfìe prattiebe della corte , an^i 
pure quefle rifolwrjoni del %\»on deliberò altrimetitc di fuggire forfè 
fernnnfiperenè come,né doue fteuro: Je anco lo bauefje poffuto , gli 
farrebbe flato neceffario lo incontrare maggiori difficoltà in vn paefe 
nuouo , nel quale gli habitat ori già anuijati de' fuo' progredì fi ritro- 
Haflero armati, ed egli fproueduto d'ogni prefidio, e ricouero : .Atte/e 
però à riuedere le cofe fue » le quali ridotte à violenta di combattete 
coli armata d'vn potenti (fìnto erano paco aiutate dal con figlio , e 
dalla fperan^a : informò i principali della fua gente di quello, the ifla- 
*a, i quali, per non ingannare alcuno , tacendo , e per non lafciare, che 
fodero ajaliti prima dal fatto , che dalla fama , palejarono a'foldati la 
fpedi^ione di jlfimgo. Fu Jegno più di /piriti r\fcntiii,che di cuori in- 
f enfatiche alcuno non penfaffedi ritirar fi; a»^i con vita allegrerà di 
•volto y atteflatrice della difpofi^tone di ll'ammo, pareuano di bauergià 
fi nonciato l'vfo della vita alle ragioni della morte , e n put aitano pre- 
giudizio della loro virtit la dilazione ,d*efercit aria . Ter quefii non fi 
lagnavano le mogli vedoue ; non gemevano i figliuoletti la/ciati , e non 
fofpirauano i padr; canuti. Chi di loro parti dall'origine del fuo natala 
"pi lafciò Ut memoriamoli che'l difiderio, di ritornanti. T^jjfìéoo lufingy 
fe me de fimo colla pretenfione d'incontrar alcun bette nella dtjfolute*- 
*£4 di tutti i mali . // manco difperato barrebbe ricufata la falute dal- 
ia certe^a della quiete , fe non l'hauejfe am/cbiata ali. incerter^ 
della battaglia . Chi fifone condotto à proferire parole ò di fuga, è da' 
Accordo , farebbe rimefo femmerfo in vu diluuio di rimproueri, ed' im- 
precazioni . Ogn'vno accreditaua maggiormente la fua infervorata 
deliberazione di feguire ti partito di lanuri , mentre , fendagli lecito 
d'inuolarfi feu^a gafiigo, rimaneua per fola affezione , per vbbligarfi, 
non dirò allafcgretezz* » ma alla p-rfiucran^a , non v 'bebb ero luogo 
i forfi di fangue bumano . Se negli anni più teneri non baueuanogiu- 
ratofouragli altari di morire cou lanuri, con più faldo voto loprofef- 
fauano nell'età del vigore , e del fenno : e fe il cafo gli bauea portati à 
congiunger fi con e{)o lui, cafo veruno t eccettuata la morte , non polena 
fe parargli da lui ; flimauanoicb'vna difpo fifone fatale haueffe loro 
data la vita , perche la dsffero à gli euentt di quella battaglia , e alla 
fortuna di lanuti, il quale tenendo fi vicino a' due po/li muniti haueua 

rimof. 
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ritnojfo da quelli il più , e'I meglio de gli bab'tatori natiui , ed in vece 
loro introdottiti} tanti , e tali de* fnoi,cbc bajlauano à fermare i hfeia- 
tini in vbbìdien^afd in freno . . 

Ma egli è ben vero , che quando fi ritrouò afireito dallo auuicinarfi 
ie* reali/li , ne cauò buon numero facendo fi a credere migliore elezio- 
ne lo batterli attori nel campo, che fpettatori dentro le mura, nelle qua- 
li ò vittoriofo , è non vinto affatto pensò di ridar fi per duejolt fui* che 
erano il medicar iferiti,e lo nflorarui gli fianchi : rifcltio per altro di 
non afpcttare lo affedio inforte^a non fua,tiranneggiata dall'oppref. 
ficne,nella quale poteuano i nemici efier ni , ed interni prometter fi di 
lui preda ficu ra, e non tarda . 

Già l'armata reale s' incarni naua a gran paffi verfolo feopo propo- 
flofi,e lo potcua con ficurc%ja % come quella , che trouandofi vnfolo nc- 
mico,raccolto in vn luogo folo,ft daua probabilmente à credere, ch'egli 
non baueffe ofato di attaccarla con poco numero per non indebolire il 
capo eolla diuifione delle membra . 

jLrriuò finalmente à fronte dello infuriato Ianuriil Gouernatore y d 
quale s'accorfe con chi doueua a^uffarfi , mentre ofieruò i petti fer- 
mre per trincierejie fpadeper ifieccati } glifguardi per trombe,e' cenni 
per eforta^ioniituttt argomenti certi/fimi d'vna difpofi^ione non inui- 
litadal pericolo, e non cedente al timore. Ianuri/e non vfcì delfuo po- 
flo per incontrare il nemico , non cejfe però vn Jolo paflb della campa- 
gna à prò, e riputatone di quello : i Gbenurij comparfi attardi del 
porno non trouarono buono lo ajfalire prima della vegnente mattina : 
fi pa/sò la notte con più vigilan^cbe quiete, con più spetto* che fi- 
c*rezz<t; dubitandoli , che con qualche precipitofo partito il Udrò non 
ricercale nella con fufione delle tenebre , il beneficio difperato nella 
chiare^ del giorno. 1 Capitani del V percosì brieue (pa^io , come 
era lo internatio di poche hore,tralafciarono di trincerar fi co altroché 
€0' carri del loro bagaglio , fi per non occupare i faldati in anione , che 
foteua riufeire ò dannofa fui fatto, ò dopofouerchia , come per vedere 
l'auuerfario ben fi fproueduto dicaualli, inferiore di numero,e non or* 
piato à tutto il bifogno; ma però sù vn tal atto di mnouer finche non do- 
mena ritrouare le mani vbbligate ad altro impi(go»che della fpada . 

Januri allo [puntare del Sole ifirufje tutta la Jua gente in vn circolo 
perfetto, tejfuto à guifa di labirinto, di tanti altri giri, dijìinti co' debiti 
interualli l'vno dall'altro. Teneuaegli forje a memoria bauer altri 
Capitani pratticato lo fleffo ,trouatifi con poche for^e , con fola mili- 
zia à piedi >t rifolliti, non Jolo di non marciare ma nè anco di muouerfi 

foura- 
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fonragìunti dall'bofìe ne mica . T^jel nte^o la/ciò vn vacuo proporzio- 
nato à capire il bagaglio , gl'infermi , e ciò , che rimaneua d'oyojo , e 
d'inutile; e volle mfieme , che là fi raccoglie/fero gli fianchi , ift riti , e 
gli ultri, che non potendo combattere , non ritt/cifjero d'impaccio , à chi 

10 polena . l(efe ifoldati auuertiti, e difpofli à riceuere il beneficio del 
fottentrare , col quale foffero fuccejjìuamentc tutti chiamati ad eferci* 
tare la parte loro , rimettendo ne' luoghi de* ritirati frefehi , e fp editi 
fcccorfi . E chi sà, che /limando più, che'l reflo,gl' infettati della Gbe- 
runa, non gli voleffc in tal modo neceffitati à diuiderfi , per non ajpet- 
tare da tutti Orniti vna moffadi tanta violenta , e riputazione , che lo 
riducejfe nel primo incontro all'impotenza di rihauerfi t T^on curò di 
riferbare aiuto veruno per Vvltime neceffità , facendo fi à credere vano 

11 tentatine di preualere col valore di pochi , non riufcitogli colf affi- 
/lenza di molti . Mofirò gran concetto de'fuo' compagni, e volfe,che 
in poco vno comandale à gran numero, riputando indifferentemente 
propria di ciafeuno, e particolare la caufa . Ciò fatto, pofiofi in fito al- 
quanto eminente accompagnò le fembianze i'vn'eflrema ferocità con 
quefle parole . 

Vedete là, faldati, quel campo alle fi ito alla pugna ? egli non é , che 
per voi:e mentre non vuole,per quanto fpetta à Iucche viuiate fapete 
voi ciòcche vi refla,ò per non morire con valorofiffima refiflenza,ò per 
foccombere con memoranda vendetta . Se perdiamo quefta volta , la 
firada di rimetter fi èdifperata :ma fe hoggi rimanete colla vittoria , 
lavo/ira condizione farà più vantaggiofa,ò per nuoua tenzone , ò per 
trattamento di accordo . Hauerà gran fiimolo di vfare lo efiremo della 
fortezza* 1° inu incibi le della cofianza, chi raccorderà à fe mede fimo», 
ejfer noi in paefe occupato,abborriti da tutti, e fenza altra proni pone , 
che della mano,e dell ardimento . E fe quefii detti non meritano di ritro- 
var fede , ed autorità negli animi vofiri , la ritroumo almeno quegli 
atti, che mi vederete, voi fare più per la comune voflra Jaluezz a » *bc 
per la mia propria conferuazione . 

Hauea il Cenerate della Ghenuria disegnato di fichi erare il fuo ef cr- 
etto in vna quadratura vgualeper tutte le facete , compartendo la ca- 
uaUeria,ne pofii,e ne'fiti opportuni ,ed ajfìcurando la vanguardia, e la 
retroguardia di cauzioni , e di aiuti intere/fati nell'offe fa , e nella difefa 
non manco: voleua fermar la battaglia ncli'vmbitico del quadro, pio- 
uedendola contra tutti i cafi dvn' audacia dtfperatijffima Juppoftant' 
traditori . Ma quando offeruò l'ordinanza di lanuri , tinello immanti- 
nenti ad altro partito nello effettuare ti debito delia fua funzione rice- 

C unte 
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uette qua fi legge da vno deft inaio a riceucre la morte da lui . Diuife 
pi rtaoto la foldatefca in ifquaàroncclli proporzionati , e di/pofli in fi- 
gura d vn arco , e fece il mede fimo della caualleria , parendogli di non 
poter' attaccare il fatto d'arme con vantaggiose non fi regolaua co fi, 
c fé non procedenti con relazione alla po fi tur a de gli auucrf ari . ^ flet- 
tete le cofe fue conforme ali occafione,cdaltempo,prencnne lo azz}*f- 
farfi con quefio bneue ragionamento . 

Soldati ,c£li è fouerchio lo rammentar ni ,doue ficte,per chi fiete qui, 
epcrqu*il fine : vi è noto, cbe'l luogo è di trattar l'armi, il ferui^io del 
Fyt , e 7 vio t tuo di annientare que' feiagurati . Laf ci are t'argomento di 
conojeer poco la vofira Virtù , s'io moflraflì di cono/cerui bifognofi di 
Mg i ohi per dijporui ad abbracciar que fi a imprefa , che non può ejfcrt 
b* ti termi nata, fé non è creatura del vofiro valore . Mi duole , che non 
hauete competitori degni della vofira condizione : ma dotte entrano il 
"volere del principe,ivbbidieura de'fuddtti, e la confermazione 4c' pò* 
foli ogn impiego è degno,e fiibiimc* Se voi farete gli ficjfi ,.ebe fiete 
foliti di moflrarui, que' mejcbiniin brieue non potranno vantar fi di cf. 
fere . Stà à voi lo ingrandirui preffo coloro , che non ifiimano attrae 
gbiattura,e vergogna,cbe' Inon ejjere temuti da voi. Se fo ferite, ch'io 
ri ragioni ò con più lunghe parole , ò con efficacia maggiore , off endete 
la vofl ra animoja di/po fiatone , e f ceniate il mio Uonorato giudizio del 
yofiro coraggio . Chi hà braccio forte , ecaufagiufla per vincere, non 
bà orecchio per afcoltare,chi ne lopriegbi . Con quefio augurio coman- 
derò il fegno dello aflalirc,non per ifuegliare, chi non dorme,ma per At- 
terrare .chi boramai vacilla . 

Dopo fece muouere le truppe della caualleria>e le compagnie de* pe- 
doni , i quali fi auuentarono da più parti con vigore fi imùetuofo con- 
tra i ladroni yebe par ue qua fi bafleuole a far giudico dell'efito . Bef- 
ferò però à r t uel violentiffimo incontro fen^a rifparmio di loro mede- 
fimi ,e con ammirazione ne gli altri . E certo fe il conflitto foffe acca- 
duto tra la fola infanteria delle parti , vera che temere , e che fpcrare 
dalivnat e dall'altra . Dalla futia , e dagli vrti de gi tnfelUti fù ve- 
duto v mortOyò mal concio , chi ricusò di fottrarfi : né per quefio ricre- 
dcuano punto i rebelli , anxjcon rime fie non confitfe, e gagliarde man- 
tenendo l'ordine cominciato da prima. > e refiftendo con brauura anco 
inuitta nell'atto mede fimo del cadere, percoteuano nctl'effcr paco fi, 
enei rimaner' veci fi vicideuano. lanari portaniofi per tutto con efirc. 
tua vigilanza** ce lenta, per f. ir cuore a'fuo' al ferire, efor;aua,.eferù 
mi advn trMto . Girando per lo vacuo de' circoli vedetta tutu le bifo- 
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gna, e non ne paffana alcuna fetida la proni/ione poffibile ; e pure non 
fotendoegli folo ogni cofa,ed auan-ranìofi viepiù fempre lamoltitu- 
dine,e la premura de* reali(ìi,s'accorfe del piegare de' fuoiitrattofi do- 
tte più flrigneua la pugna, rincorò alquanto i più ieboli, i quali duran- 
do trà la pertinacia , e la for^a con incredibile e fan pio non lafciarono 
a Cbenuri lo afficur.it fi d( Ila fupcriorità,fe nò* quando il Generale re- 
cando fi à /corno, cb'vna fi fatta ea^ra di gente durafje cotanto à fronte 
d'vn armata regi. i comandata da lui, con quanto gli rejlana d intieri 
raddoppiò gli affalti contra l'ofli nazione fieriffima de'folleuati, e par- 
ticolarmente douc il fangue, ì caduti , egli e [linci faceuano vero sì, ma 
bombile , e funeflo atte/lato delle moflruofe proue di lanuri , il quale 
conofeendo la fua tefla vnica mercede, e fol'oggetto della cwtefa, pro- 
turò di non vendere a pre^o vile ciò, eh' à lui era per coflart- la vita . 
Scagliato fi verfo il peri colo maggiore , e inuitati i fuo' parziali già 
difubbligati dalla disciplina del cerchio,rinouò così atroce cimento, che 
dando piò morti , che colpi > fé non fi refe , poffibile il vincere nella~» 
fflrage, e nello fi minio de'fuoi, non pianfe almeno vile y ò veigognofa 
la perd ta. Lo barrejìi detto vn leone arrabbiato trà gl' irritamenti 
dtlioffefe, e del J angue : vna furia ; che fpauentaua colla vifla , e cogli 
atti: vn Cerbero con tre capi , ch'erano lo f guardo, la voce, e la deflra • 
Molti, che per fama lo conofceuano , fi trouarono pentiti di batterlo co- 
nofeiuto per ifperienja : mt eccolo arriuato al punto fatale : i Gbenuri 
incaloriti , e rimprouerattad vn tempo dalla prefen^a del Generale di- 
luuiarono con tanta emulazione , e furore fopra di liti , che per quanto 
egli adoperale lampada an^i con tratti di fulmine, che di ferro, pur' al- 
la fine reflò prima fepellito , che morto in vna tomba di f angue , <J' co» 
datteri, e d'armi . 

La caduta di lui fu la fatalità di quel crine , che troncato refe f$g- 
fetto alla perdita il reg no di chi lo portaua; mentre queflo Dragone fie» 
riffimo cefsò di cuflodire il vello d'oro delle fuearmi ,riufcì facile al 
Ciafonc della Gbenuria lo trionfarne : toflo cheti tifone dell'infiam- 
mata virtù di Ianttri fitrouò conuertitoin cenere, la vita di qucll'efer» 
cito,à guifa d'vn'altro Meleagro, fu condannata à morire . 

Vdita la morte di lanuri , non v'hebbe de'fuoi , cbifperajfc di for- 
mare più mai parole di vita ; e fe non fi lafciarono mal trattare fen^a 
yn'oflinato, e poffibile ri/entimento , non lo fecero però con intensione 
di foprauiuere j an^i {limarono ir meo modo di fempre viuere nelle 
memorie de' pojleri lo eshalare Pvltimo fpirito, dotte lanuri era morto 
per loro» Furono qujfi tutti tagliati à fe^riì Sfochi inuiatift alle fot- 

C % te%re t 
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te-jet**** ammeffì all'entrata differirono , ma non s'ìnuolareno al fine 
meritato da loro . Cli altri ferrati nelle due pia^e,chc fi tenevano per 
la fazione disfatta , argomentando dal più almeno ciò , che farrebbe 
auucnuto di loro, s baueffero afpettato l'affalto, e l'ef pugnatone ,foU 
lecitati anco da' terrazzarti fi refero à dif erezione , e fu loro donata la 
y;ta>con obbligazione di feruire doue,ed in ebepiu gradiffe à S.M. 

imparino di qui i mimflri de* grandi à non permettere, che nel terre» 
no del gouer no commeffo loro allignino cot ali piante , la cui ombra è 
fempre grane, come ilginebro , e fempre mortifera, come il taffo . jfp- 
prendano da quefìo ejempio i delegati da' prenci pi alla cura de' popò» 
li lo diflruggere il fomite, e'I fondamento di que' rapori, che follatati 
dal calore dello f palleggio , e dell' infolen^a fi rifoluono per lo più in 
tumore di mifere,e miferabili confcgucuzc. Sia difciplina di chi è tenu- 
to render conto degli affari, e degli huomini affidati alla fua prouiden» 
Za,e Jollccuudine il non trafeurare la goccia di quel difordine, che fem~ 
èra da principio in fenfibile, ma col tempo penetra » e corrompe le più 
falde materie delle publicbe,noncbe delle priuate facende. 
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LIBRO SECONDO- 

Reificato ilpaefe , ed accurati gli babitatori i 
ritorni il Generale à gii appìau fi della vit- 
toria, ed à gli encomi d'bauer prefiato buono , 
e non ifientato fermio al Rj , dal quale fi co- 
me con giudizio era fiato eletto à tal carica , 
così ne fu lodato , e riconofeiuto per merito • 
// Trincipe , il quale non bàgli effetti punto 
diuerfi dal nome,per inureffe dello fiato, per 
felice amminifir anione delle cofe, e per mag- 
gior ficure^a dife mede fimo deue innamorare i fudditi di bene , e fe- 
delmente feruirlo colla commendazione, eco* premi, 

fermati in cotal modo gli affari del %£gno, e della Corte, il più , c be 
trattene fie allbora ì per fieri, occupale gli [guardi , e porge ffe material 
di ragionare aite lingue , era l'età crefeiuta del Trincipe, il quale mo- 
firando fpiriti totalmente diuerfi da quelli del padre lafciaua incerto 
giudizio dife fleffo negli animi : Era,od almeno pareua alti ero Sprez- 
zante, inquieto,^ auflcro cerfogli ofjequi diuoti , e le affezioni fince- 
re,non dirò de* mimri,ma né anco d'alcuni grandi . Tfon ifiimaua, cbe'l 
fuo con figlio , le fue fodis fazioni fi fuo cuore . Ter vbbidire il più, 
delle yolte à fe fleffo , di f ubbidii* a ad alcuni , che poteuano,Je non darli 
k&S r » dmeno ammonirlo per rffiz* 0 «ffeg"*** loro dal padre : T^pn 
godcua t cbe,cccettn> tiifuo' priuati. altri godeffero di lui ; coite parole , 
cogli atti , e con altri modi impropri fdegnaua la pratttea di quella gè- 
neroju benignità , ibe può ben rìtrguarfi in ir» Trincipejenza diminuì 
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gioite della Maeflà , marca natnrale de' Regi . E pure fk allenato con 
tutte le i/qui fìte^e poffibili ; né gli mancarono i Chironi per educarlo* 
•vn' Achille Gli furono dette >,infegnate,c dimoflre tutte le co/e più cc- 
ccllemi>e più degne dell'eminenza de' [noi natali : ne il padre fi ingan- 
nò in fcegliere,cbi fapeffe, e giuntamente voleffe impiegar fi con fede, 
e foli > cu udine in mini/lerio così importante , e gelofo . Se il Trincipe 
fifsò lofguardo ne' coflumi, ne' portamenti, e nelle anioni del padre, vi 
fcorfe l'imagine jpirante , an^i l'anima perfetta delle virtù. Se fk 
mai riuolto à contemplare i ritratti , e gli a/pe tti de*fuo maggiori , 
•w r arcuò vna ferie di memorie,ed'efempi, i quali nongl'ifprimeuano» 
che l'imitazione d'vn operare magnanime , e inclito . Se alcuna rotta 
fi diede ad afferuare gli eletti ad affifìergli, ciò,cbe vide in loro, fu beU 
lo,ciù,chegli venne detto, fà buono, e quanto gli propofero,fu fempre 
vrande\ Ma che vagliono l'agio, il libro, il maefiro, egli efempilfe ò 
la natura ripugna, ò [e il genio è cattino, ò fe la volontà alcuna volta è 
corrotta ? 7{pn pojfono riufeir belle le forme , fe la materia è indifpo* 
fta t il Sole non può render ben lucida,e colorita la nube, s'elta è troppo 
den/a, ed opaca . Echo rimanda tronche, ed imperfette le voci, le non è 
ben proporzionata à riceuerle. L'alchimia del mondo non è bafleuole 
daperfe fola à ridurre la miflura d'vna proporzione maluagia nell'ira 
d'vna retta,e placida difpoffrione . Quefle metamorfoft fi fanno nelU 
fucine del Cielo, doue anco chi non vuole,diuenta buono,mentre il cen- 
no deli 'onnipoffan^a » opprimendo l'altrui volere » gode di operare i 
miracoli . 

Trà gli altri , che in quel tempo fi trouauano alla corte Sjifiingo , 
yifù vn Caualiere nominato Ermigildo,tenuto con finceritd,e riuerito 
fen%a inuidia da tutti per huomo faggio, ardito, e manierofo al poffibi- 
le . Tortaua queflt la fua origine dall'albione , e conofeendo l'ombra 
della propria cafa habitata fempre dal corpo cagionare ben fouente te* 
nebre all'animo ; e la perdita della patria venir fpejfo ricomperata 
dall'acquiflo della fapien ^a , che peregrinando s'apprende , deliberò di 
yedere diflint ameni e cogli occhi ciòcche confufamente gli baueua rap- 
frefentato il penfiero.Dopo lo fpatio di due luflrifpefi nonfen^agriU 
difjìmo frutto in ojferuare, in fojferirc , ed in apprendere conforme alla 
diuerfita de paefi, degli habitatori,ede gli vft ; tratto dallagloriofa 
fama di jlflingo diri^^ò H fuo viaggio ver/o la Ghenuria ed in quella 
alla Foggia, doue introdotto fi come caualier di ventura vi lafctòcol 
tepo vini, e faldi argometi d'vna gride ijpericn%a,dì vn fenno affinato 9 
e d'vna foriera n§ ordinar ia.V*'buomo di qnefio taglio no tardò moU 
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to à diuetare il primogenito dell aff ^oni del Fj, il quale corto/cintola 
io accolfe , e fe lo guadagnò cogli bonori, e co' benefici in tal modo , che 
Etmigildo non poteua viuere altroue , fc non volata nota d'ingratitu- 
dine nella fua vita . Hora mentre tutti gli affetti, tutte le curc,c tutte 
le pronidenz* di ^fiingo ce iettano à quella folaghe lo teneua i/ueglia- 
f o, ejollecito per lo flato fienro , e pacifico de'fuoi popoli in ogni Ino- 
go,edin ogni tempo, volle, che Ermigildo /palleggiato da quanti , e da 
quali foldati gli pareffero neceffari baueffe la carica di fortire il giorno, 
e la notte,confuprema autorità di arreflare non folamente tutti quelli, 
ebe offendeffero,ò tentaflero di o fendere , ma anco gli altri tutti , che 
per l'bora,ò per l'armi, per l'babito , ò per lo feguitogli recajfero indi» 
Zjo di mal talento, 6 fof petto di finifiro dijfegno . ^4 funzione di tanta 
importanti non fu fen^a ilfuo mi fiero, l'elezione d'Ermigildojil qua- 
le come fora/Itero, e dipendente folo dal FJ, poteua fen\a diflin^ione , 
e parzialità e/eratare il juo debito: fendo egli vero per altro,cbe men» 
tre,ò per le parentele, ò per gl'intere (fi, ò per altri rif petti gli vffiijali 
grandi vogliono piacere a' fuoi pari , conuengono alcuna volta di/pia» 
fere al Trincipeifleffo. Le quali confìdera^io/ti, ceffando nella per/ona 
d'vno flraniero , rendeuanopiù fodis/attaS.M. e meno licen^iofa^ 
la gente, 

Dilettauaft Cloramindo di andare nell'hore del commune ripofo in- 
quietando fe ftefjo , egli altri : le confidente con pochi , che lo compia» 
eeuano glUntereffi amorofi , che cominciavano ad impoffe Jfat fi di lui, 
gli /piriti alterati ò dalla molta ambizione , ò dal poco /enno lo tra- 
[portauano à quelle dimofl ragioni, e licenze , che non poteuano come» 
mrgli per modo alcuno, s'egli non fi /menticaua affatto, chi egli era^r • 
Sapeua Ermigildo quefli praui affetti del Trencipe : abbattuto fi pik 
i'vna v iltà in lui , ò baueua finto di non cono/cerio, ò non potendo di/» 
fimularne la cognizione ,gli fi erarappre/entato con quegli atti di rU 
/petto,e di offequioUa dimoflr anione de' quali non era lecito traf curare 
fenyra offe/a dell' vno,e fen^a mancamento dell'altro : Cli difpiaceuano) 
pero in e(lremo,e confideraua in efji l'indecenza della per/ona,la /prò» 
porzione del tempora qualità degli amici, eia natura de' fini : fifigu- 
rauaciò, ch'era quello, che poteua effere , e qual fiamma per nido fa , e 
diuoratrice flaua per i/cop piate vn giorno dalla mina di quefli anda- 
menti furtiui, e notturni . BJuolgeua feco fleffo nell'animo la retta in- 
tenzione del Bj , il quale amaua /opra tutto la verità , gradinai prò» 
fijfori di quella , t negaua colle parole-, e contradiceua co* /atti à quella 
ftntcnza volgare ; vn figliuolo così difforme ^omt l'odio, effere ordina* 
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fio parto di madre cofi auuenente,come è la verità . Difcorreua à fu% 
prò , che fé vn miniftro bu ono > e yerace viene amato anco da vn Trin- 
cipe cattino, ed ^jfc^Jonato àgli adulatori t cra ageuole, e ficuro il giu- 
dicare di vnTrincipe ottimo , e poco dominato dulie pajjioni . Era in 
viua ifperien^a , che *Aflingo godeua due privilegi communi alle dei- 
tà,loabbraciarc il vero, e'I far beneficio à gli altri . Glipa/Jaua pirla 
memoria lagiufla , e doloro/a querela ti' vn grande , // quale nella im- 
menja doui-^ia di tutti i beni prou aita ejìrema , ed imparabile inopia 
della verità, B^ifolf e pertanto d' anni farne S. M. eh fece con quella 
moderazione , e dejìre^a , che non doueuano trottar fi Scompagnate da 
così delicato negozio . Fu afcoltato fen^a alterinone veruna , non di- 
rò diparole,ma né pure di volto : e come il medico è {olito ài far catti- 
no prono/lieo della natura del male , quando il paziente afferma di non 
fentirne lagraue^a,e'l tormentouosì dalla circospezione ', e dolce^a 
di chi narrò , il padre auueduto, e temente argomentò maggiori, e più 
rileuantigli abbandoni di fuo figliuolo . 

Con parole attejlatrici della /olita buona difpo ffiionc , e con rendi- 
menti di grafie perauuifo cofi importante fu licenziato il Caualiere % 
mentre egli contento d'bauerfodisfatto al fuo Signore, e al debito deU 
la fua fede,fi apparecchiò d'incontrare con animo franco , e tranquilla 
quanto gli potè ffe aunenire per tale vffiz' 0 . Il » ben che padre di fi- 
glio vmco,haueua però mille occhi per vedere, ed altretanti /piriti per 
cjjeruarci termini di Cloraminio ; e già era con qualche /o/petto , che 
nelle co/e difdiceuoli egli opera/fé di fouerchio , e nelle ne ce /farle f offe 
mancheuole;tuttauia dalle fue e/orta^oni, dal tempo, e da' buoni rac- 
cordi degli affilienti fperaua quella emendazione , ch'egli non fi rifoU 
netta àfperareda' rimproueri , dalle violente , e dalle querele . Ma 
quando dalla bocca di colui , che gli potata far credere tutte le co/e » 
credendo, eh 1 egli non poteffe mentire in alcunajntefe ai/lintamentegl' 
impieghi, e' portamenti del Trincipe,ne pre/e vn dolor' ecce(/ìuo,cfc ne 
la/ciò tanto di/piacere , quanto harrebbe fatto dì vn' infermità penco- 
lo fa,e mortale dt lui . H ora trottando// egli aggrauato d'vna qua fi in- 
tolerabile /orna, per alleggerir/e ne vn poco, andò àfearicarne la parte 
donata àgli orecchianti al cuore della I{eina,colla quale tenendo fi vn 
tantino più altofauellò di quefto tenore . 

Madama ,fetl nafeere alla forte , ed al priuilegio di Principe dijub* 
h^gaffeglifiejjì Trincipi dalle alterazioni , e dalle viffìtudini della for- 
te ,quc/lo farebbe veramente vn carattere della diuinitÀ , per quanti 
jnrajjc la yit a loro , comandare trà glbuomni e/ente da ogni four** 
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«lìti non harrebbe altra differenza co* Tiumi, chela certe%%* delfine . 
Le delizie più ifqu?fite,i commodi più dilicati, le pompe più /ingoiati, 
egli apparati più illnfiri/ono di gran lunga più facili ad vnfolo Trin- 
cipe,che quafi ad infiniti altri infieme : ma non fi dà in terra maleuado- 
re d'vna felicità, che cominciando dall'oriente de gli anni non termini , 
che al terminar deglifle/fi : l'huomo, per grande, che nafea , porta ficco 
fteffo la fogge ^ione à quegli accidenti , che di rado pojjbno venir fupe~ 
rati dal Mondo, fe traggono le loro infittele dal Cielo;il quale ha ben fi 
lumi, afpetti, ed imagini tutte nfp tendenti, tutte belle, e tutte Uggia- 
dre,ma in quella gui/a , che nello fpa^jo d'vn giorno intiero entra pur 
anco la notte,nella quale,come in vn campo funeflo comparirono l'cm- 
bre,le larue,e f fantafmi à rapprefentarui anioni di /pavento ,e di hor- 
tore : cosi, e non altrimenti alla fortuna de' t\é,che/embra vn lucidi {fi- 
mo giorno d'ogni grande^*» e contento, vàanneffa quella parte di te- 
nebre , che abbraccia le riuolu^ione de* popoli , le difubbidien^e de' fi- 
gliuoli, l'incontinenza delle mogli, l'infelicità de' matrimoni, le perfi- 
die de' minijlri,le perfecw^ionide'più congiunti, le ge lofi e de' vicinile 
pretenfionide' fucceffori , le difeordic de' famigliari , l'emulazioni de' 
fauoriti, e finalmente cento, e mille altri infortuni , i quali pano od oc- 
cafionati dalle /ielle , 6 , per favellarne più fattamente, partoriti dal- 
l'imprudenza, ed originati dalla malizi* > ciò non rileua à gli fccttri , 
m* quali la diuerfa origine delle feiagure rende poco diuerfi gl' effetti 
ielle medefime . Diciamo pur dunque poter la grandezza de Ilo Jlat9 
impiccolire per qualche parte le difgrazje, che gli fouraflannoma non 
poter certo diucrtirle in talguifa,cbe non minaccino con terrore,ò non 
offendano con fentimento,ò non emergano con riolenz* . Serva per aU 
leggiamento delle fortune priuate il fcntire,le condizioni più eminenti 
prouar' e più firani,e più terribili i mali . Sia freno all'alterigia de' di- 
fideri ed all'ambizione del comando il penfare,che'l dar legge ad infini- 
ta moltitudine d huomini,non hà imperio foura la più tenue , e più di- 
licata aura,che fpiri . faglia per confittacene de gli afflitti il covfide- 
rare s chefe il Mondo /oggetto alla corro z'one ammette la di/ parità ti à 
le ragioneuolt creature : Cioue là efercita la parità, doue la di/tgua- 
glianz* è maggiore . Madama , noi fiamo nel ca/o . // leggere , e l'v» 
dire non ritrovar ebbero fede ne' cuori jfe gli effetti non pcrjuadcfferoà 
gli animi 7 credere. Vi replico, ch'io, e wi fiamo nel cafo,c fe non pro- 
viamo né tutti, nè la maggior parte de gl'incontri mentouati di /opra , 
fi trouiamo però nella fperienz* di vn Jolo , rilevante per mio f etifo in 
paragone d'ogn'altro. Il Trincipe voftro, e mio figliuolo tiene vn coti 
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fatto pile ài vita t cì/ àgiufifjja lo arrojsirnv , e debito il fentirne mor- 
tifi t Astone :fe lofapete innanzi dime,fcufo la tenerezza materna, eia 
ripugnanza alle confegueu^e di mio di fgu fio, f battete t accinto : Ma/e 
intendendolo bora dalla mia bocca, non ne riceuefie meco vna moleflia 
acerbifjìtna, accufarei la vofìra durerà , e la mia dif grafia ad vn tem- 
potar.Qpiu quepa,cbe quella . Confeffiamo di paro, ebe à voi,ed à me 
per lo addietro e arriuato qualche fent ore della fuiate^^adi lui ; Ma 
come fu o' genitori b.,bbiamo Infingati noi flejjì, comepietofi , afpetta- 
tolo à penitenza , e come giudici differitone il ri/entimento : bora, che 
egli tu vece di corregerfi, pìggioradi condizione ,i popoli fe nefeanda- 
U^ano alla fcopcrta,edà noi più non lice dtffìmularne la troppa eui- 
den^a, Ditemi,che ci re/lai fare : Configgiate qual partito deue ejfcre 
ilnoflro;aiutatemi a dettberare,quai mezzjft poQono tenere, acciocbc 
egli riconofea fe fleffo y c noi lo nconojciamo altracofa. 

*A quefie agitate ijpreffìoni aggiunfe il RJ tutto il conferitogli da 
Ermigildo,e lo fece con tanto affetto,e feruore, che la Iberna non fi dot» 
je meno del dolore di luì , che del racconto tutto pregiudiziale al figli» 
nolo. Diffe aòycbe le /omini {Irò più lapaffìone, che la lingua , e nello 
aggrauar Vacujato, nello accordai 'fi coli aceti fante , e nel mofìrar fi fen* 
Xa altra pietà, che dife fleffa, e del I{é , qua fi fi fiordo d'effer madre^j . 
T^on doueua far altrimenti :era troppo ititerejf.ita nel credito della fua 
prudenza , nelle fodis fazioni del l(é,e nella detefla^ione de gli altrui 
falli . Ribattuta fi alquanto fà confolata da chi non bar ria pojjuto vU 
Mere trà lefconfolate^re di lei: alla fine rimafe appuntato, che L'auto- 
rità dtl V ,e l'affezione del padre congiunte tnfieme , come l'acutezza 
iella fpina,c la fragranza della rofa, e come lo amaro>c'l gioucuole de* 
fucebì medicinali, gli fauelajfero in modo,che dal connfcimento, che gli 
altri haueuano de gli errori di lui , cono fcejje egli la propria obbliga- 
zione di emendarli . Tu mandato pereffo , à cui venuto par urro i geni- 
tori lignificare coll'ana de" volti ciò, che doueuano manifeflatli coll'a- 
cre delle parole . // J{é guatatolo con vn miflo di rigore, e di tenerc^- 
%a,fembrò quella pioggia, che feenie ben fi furio fa del Cielo , mà perà 
à Jolortjìoro, e benefico del fuolo . C loram indo baueua portato jcco 
l'oreccbiOiper vdire ogn'alt ra co fa : fi credeua e fent e dalle relazioni , e 
pon foggetto alle accufe :Ma chi non vedetta più oltre , cbe'l bene , e 
l'bonore di lui , per ifcopnrgli con feruore , ch'egli era [coperto con 
biafmo,lo arre fio co fi ragionando . 

Tnncipe,io odo certe cofe di voi,le quali,mentre confiderò, doue.da 
ibi, ed à chefiete nato nel mondo , mi cagionano vna doglia , bifognofai 
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&effer confolata dal Cielo, gii pvfj bile,ibc fi vi rimembra lo flato , 
in cui vi trovatela voflra elisione l operare da quello , in cui non po- 
tete trouarui * Tuo flare, c'bauendo io fatta ogni cofa,per farui degno 
di me,di voi, e del grado, voi facciate altrettanto per coni raflare il mio 
diftdetio, per ecclifjare la voflra luce , e per demeritare cotanta fortu- 
na { la tenetela paterna mi fa ve^i ad'efjernc incredulo : Ma lo spe- 
rimento continouato me ne porge vaa ficurata credenza . E gran pri- 
uilegio della natura ti nafeere figliuolo fenico , ò primogenito nella ca- 
fa d'vn Trincipe : Ma è altre fi talhora gran pregiudizio di chi nafee in 
tal modo : perche non fi cura d'acquiflare colla virtù ciò , che sà douer- 
fegli per fuccefjioneiefe pecca, e non opera conforme alfuo debito, co- 
nofee il padre vbbligato alla tolcran^a per non eflmguere ciò , U)e 
ama , mentre non può diflruggere quello,cbe odia Jen^a la diflru^ione 
dell'amato . In queflo non mi dichiaro d'auantaggio con voi : vi dirò 
[ciò, che non potrete imaginare giamai ciò, che farei colla voflra con- 
dizione, quando ( il che Dio non voglia )voi facete co[a,la quale ed mio 
difpiacere hauefìe congiunta loffefa rtleuante di alcuno . Credete voi 
dunque di acqui flarui la riueren^a col di/pregio t l'amore colla feue- 
rità { e Vvbbidien^a coll'orgcglio ? *Hon farete colpo : non cono/cete 
i'humore di quefli popoli , i quali poffóno ben effer vinti ne' corpi , ma 
non già rimaner isf orbati negli animi . Tretendete forfè, che col ren- 
der ui formidabile ad effl v'amino , e temano infteme ? T^on la intende- 
te^ tanto errate ne II' accoppiare gli affetti , quanto nella condotta del 
•poflro fcrunriovfcitc del Jentiero diritto . Compafsiono la voflra af- 
fittone, e miferta , mentre con pungenti/simo rimorfo della cofcicn^A 
/aprete voi effer inferiore di virtù à coloro, a' ' quAi fouraflarete per di- 
gnità: e fccor.tra di voinon/enreu^iera alcuno de' roflri Judditi, lo fa- 
rà la natura , il cui flit* èjcmpre di fcggettareil difetto alla perfezio- 
ne . TericoUrebbe molto U voflra caufa,je ad effe foffe quel tempo , in 
cut il più del potere fi concc.it »a al folo migliore . Isella fcuola de' 
retti, e /aldi giudici/ non farete punto maggiore de gl'altri, J e non quan- 
to vi farete conofeere più giuflo, più temperato, più cortefe , più wli- 
giofo,e più mode (io degli altri . Come potrete yo non dirò dmolirarui, 
che è poco,mà e/fere veramente allegro,confolato,e tranquillo, fc man- 
carete m voiflefjo dell'afsiflenza, e del teflimonio delle rinù, che deg- 
.giono effere la voflra fortezza , il voflro decoro , // voflro lume , e la 
yoflra vera fiducia t le quali ò non fono in voi , è-fi pur vi fono , come 
di fiderò , e (pero , non volete dalla potenza ridurle allatto ; e enfi vi 
rendete men caro, e men venerabile freffo coloro , che dopo Dio, e dopo 
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me, douete amare, proteggere, e rifpettar fotira tutti . Che yigioua- 
rà,ò figlinolo il dominar le Città,el (ìgnoreggiare le prouinzje,fe fa- 
rete sbandito da" cuori , ed abborrito dalle memorie ? Gran confufione 
farà la voflra, quando nel riceuere vna mano, che vitributi,nel vedere 
yn ginoccbio,cbe vi fi pieghi , e nell'vdire vna lingua, che vifublimi , 
farete conjapeuole à voi medefimo , cbel vaffallaggio è violento , Va» 
doratone mentita , e la lode bugiarda f* ^jcordateui , che la vita de* 
Trinci pi foggiace ad yna perpetua ed'vniuerfale cen/ura , mercé, che 
i popoli fi riuolgono all'anioni loro, fcriuono ciò, che dicono, ojferuano 
quello , che fanno ; efe tal volta fi feordano l'operazioni de'priuati > 
quelle de* grandi non mai. L'Imperio non è bafleuole per rendere ado- 
rabile il Trencipe , e per felicitare ifoggetti , fe lapotefta non tira le 
linee dell'operare al punti della rettitudine , Souuengaui,che non po- 
tete celare voi fleffo à gli altri p ù di quello , c he il fole pojfa nafeon- 
dfpft à gli aflri . Voifictc attorniato da tanta luce, che offuscando tut- 
te V altre , la yofira fola viene riguardata dagli occhi . Eleggete qual 
fama vi piace ò della colpa, ò dell'innocenza, non la potete battere, che 
grande , e pale fe . Totrei fuggerirui altre cofe degne della mia ifpe- 
rien^a, e proporzionate al vofiro pref ente bifogno : Ma fe nongtouana 
qurfie,poche,fuccinte,efirignenti,mtno vi approfitarete di quelle,cht 
colla prolifsità fianchino V orecchio , e colla moltitudine confondano 
V animo . Quello, in che hauete fin ad bora peccato , è nulla, fe lo cor- 
reggetela fe ne trjfcurate l'emmenda , diuerrà così vafio , e pojfente , 
che fe non opprimerà il vofiro arbitrio , lo debilitare almeno incredi- 
burnente . Su dunque a fentimenti più nobili, à termini manco feueri » 
ad anioni più regolate:e mentre alcuno non "Pi può rapire lo fplendore 
de' voflri natali , togliete à voi fleffo l'o/curita de' vfiri coflumi , della 
haffez^a de* quali douete feutir pentimento, accioche non baggia à pen- 
tirmi io d'bauerui generato all'Eminenza di . Hò voluto poffare^ 

?mefto amoreuole , e fuifeerato vffiz 10 tf à v °h e me foli non feemar 
aroflra riputazione appreffo i vaffalli, per non auezz ar ^ * ragionare 
meno , che borreuolmente di voi , e per non generare più cattino con- 
tetto della voflra vita negli animi loro . Tocca à voi il gradirlo ,e<om 
yna rifoluzfone magnanima difporre la grandezza del vofiro fpirito 
à riportarne quel benefizjo,cbefeguendo bauerà congiunte ai vn tem- 
po ifieffo yna mia contentezza incredibile , vna voflra bonorcuolezz* 
foprema,ed vna confolaiione vniuerfale de* voflri [additi . 

P^mafe fior dito , ed attonito Cloramindo , à così rifentite parole, e fi 
Mccorfe di trguarfi à fronte fyn patirebbe fapeua Uberamente dif'cor- 
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me per Io bifogno di lui,eper le fodisfa^ioni di fe mede fimo .^{on r/- 
fpofcjcbe colle butn: li anioni aggiunte al rofjore, e compoflo al meglio, 
cb'tifeppe , ilfembiante , moflrò di riceuere que' detti , come gemme 
pri fe cattate dall'arca animata della bocca paterna per arricchirlo 
dijaggiy e fruttuofi precetti : e può ben effere , che, conoscendo in quel 
punto da qual finte di prudenza , di ragione , e d'amore fcaturiuano le 
fltlle di quelle ammonizioni faìubri , penjafjc d introdttrlc per le rene 
del cuore all'ammode purgarlo con effe dall'infezioni men pure-.ma vrì 
accidente degno d'vna compafjìone non languida moflrò, che' Ifcme del- 
le querelle de gli infegnameti paterni era perallbora caduto ò in ifle- 
riliffìma f abbiadò foura duriffima felce . Le correzioni, ebe fi fanno al* 
lagionenti) , fono per la maggior parte àgui/a del liccore rincbiufo in 
Vn vafo, che trapela , il quale mentre fi crede pieno all'altrui bifogno, 
fi trotta poco meno, che vuoto per fuo difetto . I giouani ò non credono 
di errare,ò non prefìano fede à chi dice loro, ch'errano, ò non poffono in- 
Molare fe fiefp alla fi rada de glierror 'ufe non vien tolto loro il potere d$ 
feguitame la traccia . Gli anni del ere fc ere hanno que(lo pregiudizi* 
nel proprio vantaggio, che fc fono i migliori per te membra , fono anco. 
i piggiori per l'animo . 

Vfaua la f olita vigilanza , e follecitudine Ermigildo nelle fue fun- 
zioni notturne , né baueua penfiero maggiore , ebe di non incontrarli 
nel Trincipe,ò incontrandouifi cauarfene fenza offendere, e fenza ria- 
ver off e fa . Se faceua meno del fuo debito , temeua l'indignazione di 
tAflingo ; fe rompeua col Trincipe , glifarrebbe flato persecutore im- 
placabile : Se ri por t atta danno, od oltraggio, riufsiua con nota del grò» 
do,e con diminuzione del credito . Ma i fati haueuano deliberato al- 
trimenti di lui ; egli di/fegnaua col nero della prudenza mortale, men- 
tre ti Cielo colonna col perielio della fignatura prefifja . Era egli bafle- 
vole à fu perare ogn* incontro della Citta, del tempo, e de gli buotnini, 
ma non d'vna cau fa , àgli effetti della quale feruono ben fpeffo coloro % 
ebe più ne procurano la diuerfione . Miferi noi , che portati violente- 
mente colà, dotte meno penfiamo di ritroiurfì , nella credenza àeffet- 
tuare il noftro voler e, facci amo la volontà delle flelle . Tanto fuccede 
di quel nocchiero , che fperando d'approdare vna volta proua maggio* 
re le agitazioni de' flutti . Il mede fimo incontra à chi imaginandofi di 
vedere ti mondo foura le carte , non vifeorge , che ptcciole note > c bc~> 
tratti anguflty ed appena t forme viftbtlt. Cosi auuiene àquel Capitano 
troppo creduloni quale perfuafo di azjruffarfi (oll'bofle nemica à fron* 
te pricifita negli aguati naftofi , 
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tiaueuain diuerfe occafioni ojj'erudto Lìmigildo,che per lo più quel* 
li,ch'in vagando per le tenebre fi Jcopnuano colle parole, non andaua- 
no con intensione di coprire i loro fatti ; commetteua perciò a fuoi mi- 
viftri, 'Inon badare più, che tanto Agente di cvtai forte , e vegghiare 
f articolarmente fopra t modi di quelli,cbe raccolti, e taciturni mofira[- 
jerovnnon sò che di furtiuo,e di grande, *o tralafciando però d'auucr- 
ttre 9 chifojfero,e chefacejfero anco gli altri colla difli natone douuta. 

^{mau a il vrincipe vna dama nominata Scirnea , nmafa vedoua del 
Marche/e di Murfa, colla quale dipendente dalle prime condizioni del 
t\egno;ed intcreJJ'ata co* più coj pi cui J angui della Città, gli era di me/ì ie- 
ri il trattar e, e lo auanjarfi con molta circofpe^ione : fi per non aie re- 
fe ere le male jodisf anioni del padre , come per non prouocare lo /degno 
de* grandi. Hebbe però dorami nio fempre tanto di riguardo , e dì 
Jenno in queflo negozio , che nelle publiche dimofira^n ni non lafciò 
mai alno -ver [odi lei ,che i [egni d'vnace ta parziale affezione* la 
quale interpretata fen^a liuore , e malignità poteua dir fi creatura an- 
j£i delle pi erogatine infignt, ed amabili nella Dama, che parto dijenti- 
menti men degni nel cuore del Vrincipe : egli non doueua meno, né ella, 
era obbligata à gradirlo con più , [e ivno non voleua demeritare ,[cr- 
uendo,e l'altra dif ereditare nell'efier jeruita . 

iy< Vilc % c mi/era condizione degli amanti Je nella prattica dello amore 
deuono Jempre capitare àgli sfogamenti del [cn[oj quali tanto pi* [o~ 
iioriprenfibili t efozxh i l uanto P !U "oigli habbiamo communi cogli ani- 
mali. E come fi potrà mai aferiuere titolo d'amore à quello , che cornine 
et andò trà due col fare, e col riceucre ingiurie, termina il più delle vol- 
-te in pentimento di chi ama, ed in vergogna di chi è amato t 7{on vie- 
ne interdetto l'amore, ma ben fi dell'amare la corrosione . Chi ama vi» 
bel volto , è tenuto di crederlo , come velo animato d'vn cuore gentile : 
laonde il procurare la macchia di quello non può certo [ottrarfi all'in- 
dignazione di queflo . Se gli h uomini fapejfero amare , come fi cunuie- 
ne,non vi farrebbe fiudio,e profeffione più gioueuole dell'amore : mai 
gli amanti ne gli irritamenti d'amore non fi ricordano d'hauere nella 
parte corrottili le la porzione immortale; e nell'vfo degli amoro fi di- 
porti fanno preualere quello, che è nato per la foggezione . Chi ama , 
come fi deue,fi contenta di quello,cbc lice; e chi non fi propone fini cat- 
tiui,non vfa Trinci pi indiretti. 

fiora guadagnato il Trincipe da queflo, oltre gli altri affetti , e cor* 
rifpoflofino à que' termini > che non potcuano oscurarlo d'altro fenfo 
nella mar chef a, che di far ole CQrtefi, e di [guardi b onorati ; &i fiderò fa 
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vua notte di favellarle, cofa pcrmc/Jaglt con eflrema cauzione però, vi 
andò accompagnato da m foto , e mentre fi teneua per fuo credere fì- 
curo da tutti gli impacci, s*incontrò per fua, e per altrui difauentura in 
Ermigldo fiancheggiato dalla fua truppa , à cui non potendo inuolarfi 
à tempo fi) riebiefio à manifeftarfi : mà in vano ; procurando di auan- 
?arft eoi fuo confidente in rece di farrifpo/iamoflrò qualche Jegno di 
violenta, alla quale nè cedendo, né opponendo/i più, che tanto , Ermi- 
gddo, rinouò'l termine della corte fia,e'l fouerchio della pa^ien^a, {ap- 
plicando qua fi di folo fapcre,che fifoffero . Il Vrincipt /degnando Tvf- 
fi^io dell'vbbidire, à chifipcua di poter comodare, e portando il debito 
della lingua allo eferci^io della mano trajfe il ferro , e fece il mede fimo 
il barene di Surano , ch'era [eco , e con quella moffa tentarono il rigore 
della for^a,doue la fola placide^* della ragione poteua cauarlidi rif- 
tbio,e mandameli confatati . Il Vrincipe era troppo inegual parago- 
ne à fronte di tanti aiutati anco da vn /oh , che valeua forfè per tutti 
loro . Sigrido,nome del barone ,fuo compagno , haueua Jpirito gene- 
rofo,e braccio di molta ifperien^a, e fonema : Ma che refiaua loro da 
fperare centra vno de' più corraggioft , e più deflri feritori del Hsgno » 
e contrai arimcnto de gli altri foldati, non aueqrj à ricredere , doue 
egli era,mentre non fapeua , che inanimirli co' fatti : ebe altro dunque 
douea fuccedere di queflo congre/fo , che lo fuantaggio del Trincipc~> t 
tanto auuenne previamente, mentre dopo qualche valorofa difefa , in- 
calvati da gli efecutori della commiffione reale , e ridotti à cermmedi 
rimanere ò feriti , ò prigioni fi trouarono in guifa attorniati dal nume- 
ro , e dallo sformo nemico , che fù loro appieno interdetto ogni modo di 
aiutar fi con altro, che col manifeflare fe fleffi : e pure non volendo nè 
fanellare,nè arrender fi liberamente, fi ni u ano al ficuro di ragionare per 
fempre,fe non rifolueua»o allbora di formare pochiffimi detti . Spera* 
na il Trincipe t cbe Ermigildo dal fìlen%to>e dalla refifien^a doueffe ar- 
gomentare , chi egli era , e non cercando più oltre , partir fi contento di 
quella dimoflr anione, che poteua gtuft ficar molto bene lo adempimento 
della fua carica: ma non gli riujcendo lo effetto adeguato al pen fiero > 
à chi dtfideraua pià di guadagnar ivbbi lien^a , the di offendere t di- 
fubbidienti , diffealla fine così : fermateui ; con tutti barre fie fatto à 
baftan^a,e meco hauete operato anche troppo . Fuìono fnbito ncono- 
feiute le parole del Trincipe , d'alterazione , da cui vennero accompa- 
gnate^ . 

S'arrcflò immantinente il mintfiro del J{é, e non mancò difupplic*- 
reauco perdono à quell'atto yincui non haueua però fallito, che d'igno* 
* ran^f» 
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ran^a , e per dar maggior credito a' detti j piego je flejjo al pentimento 
del fatto , ali' aiutatone dottuta al fuo Vrincipe , il quale rip'4t>in- 
do fi oltraggiato dalla di/erezione dell' b umili ut o , mentre ancoragli 
flaua protrato a' piedi , con termine non meno furio/o, che tngraro, gli 
cacciò la fpadanel vi/o , e 7 colpo prendendo vigore dalla pofttura del 
ferito fu ingmft mortale,che in vn momento l infelice fé ne trouò mo- 
nbondo,e ne cadde abbandonato da /e fleffb, e da gli altri, i quali (liman- 
do tnfruttuofo , e non fen^a ri/chio il /eguir il Vrincipe dar ufi già alla 
fuga colt'altro, atte/ero àgli atti della cura pieto/a , dovuta al merito , 
ed alla feiagura del morto : lo portarono al /ho albergo , e per lo n ma- 
nente di quella notte furono tacciuti lo interfatore , e lo e flint o : nel 
che hebbsro perauuentura in confider anione la /alue^a di Cloramin- 
do ; accioche col beneficio di quell'indugio poteffe inuolarft all'ira del 
padre , e allo euento di qualche tragica efecu^ione ; mentre per quanto 
fifofferà applicati à tentare , non poteuano riuocare in vita l'vcci/o ; e 
p arcua loro troppo crudele lo accon/entire à cosi euidente pericolo del 
proprio Signore . 

Le prime auuifate dello auuenimtnto infelice furono la l{eìna , e la 
Trincipejfa ; trasformate nelfentimento , e nella fembianra del dolore 
mede fimo fi condujfero a S.M., e verfando lagnme % che valeuano non 
perle ,ma cuori,fauellandocon vna fol lingua ambedue, R^mifla ragio- 
nò in quefio modo . 

pèrnio Signore, e Conforte, le no/ire afflizioni dell'altro giorno fu^ 
tono di fole parole ,ed hebbero il loro termine in quelle : quefl'c di hog- 
gi hanno il principio t efefito ne' fuc ceffi . Se all'animo voflro , benché 
regolatoci inuitto,riufcirà colpo graue,edin.i fpettato l'vdire la morte 
violenta dì Ermigildo , con qual cuore la fentirete indegna fattura del 
Principe mio , e voflro figliuolo f Egli è vero, non fi può negare , pur 
troppo egli è vero , che nella notte feguita Cloramindo ha vecifo il Ca~ 
caliere da voi così fuifeerat amente amato . Io , che viuo colf anima, 
dell'affezione in voiflcjfo ; Io, che per vincolo di fede fpiro infeparabu 
le dal voflro /eno ; Io , che non hò cuore per ri/pirare ,fe non lo prendi 
dal voflro fpirito, imaginateui, come fio nella con fiderai^ one del voflro 
fiato . Il Vrincipe non fi ritroua ; egli fi tiene fuggitole con e/fo lui il 
barone di Sur ano .complice di tanto accidente -.quello >che mi viene con- 
ceffo da glint erualli del mio dolore , non già nelle vi feere dell'anima, 
tua nel minifierio della lingua, è il fupphcarui, che /e vi fi et e moflratoj 
tante volte, ed in tante occafioni Clemente anco ver/o quelli, che forfè 
n'erano manco degni, non vogliate in qucfiafola mofirarui non confor- 
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me k voi flefib vtrfo colui , che fe è reo per lo delitto , è feu/abile per 
l'età, e per l'ivefperier^j, per lo /degno,e per altre con fiderà^} oni piò 
tenere , le quali mentre ricufate per auuentura di rammentai ui ai 
preferite , non oeggio io riufcirui importuna collo accennarle in tinto 
bt fogno . 

Quefle parole della Bjgina, con altre poche f aggiunte dalla figli ho* 
la furono ben fi afcoltate con toleran^a , mà non già confolate colla 
polita placidc^a. Il J{i per non ajfligere dauantaggio le due amate 
da lui, come fi amano le cofe,àcui neffuna fi preferi/c e in amore, e per 
fentire con vehemen^a maggiore la gratterà di tanta jciagura , com- 
battuto da mille contrari, e tutti noiofi pen fieri , perallbora fe ne di- 
chiarò poco nel volto , riferbandofi di sfogare più efficacemente la fua 
f affi one colle parole, e co' fatti inoltro luogo, e con altri . Era alla na- 
tura del fulmine, il quale più , che viene oppugnato da vapori contra- 
ri, [coppia più violente, e terribile . Licenziate la M oglie, e la Figlia 
colle manco feuere dime fi t •anioni, eh' 'egli potè , e data loro fperanja, 
che negaua, dicendolo, cièche prometteua di fare , pernii f e alla com^ 
Piccione nnchiufa l vfeir e per alle gì amento del Cuore a campeggiarli 
nel rifo, e fi lafciò tutto pojjedere dalla confi derapane di qtu i de- 
bito , ch'egli teneua jopremo, & indi fpenj abile colla giufti^a Intani 
to fece pajfare improuifo , e rigorofo comando à tutti i Configli ri di 
Stato , che con iflr aordinaria prefle^a fi trouaffero nel luogo deputa- 
to per le feffioni . Vennero fetida eccezione , e nifuno non infamato 
del Cafo, foura il quale erano ben certi, che 'l I{é , conofetuto niflef/tbi- 
le nel diritto del giudicare in materie graui , e prementi, harr.bbe 
propofio qualche gran fentimento, e partito. Il compartire de' co- 
mandati, e'I metter fi ne'folitt pofli hebbe appena dipintone fen filile. 
Gli atti, 1 moti , e gli f guardi tutti di ^Afiingo erano p ir ole, ebeinrer- 
prctate in rn y7/f«^/o macflojo diceuano a' cuori afscttateui , vdite , e 
temete . Sicuro d' e/fera fcoltato con quanta attenutone , può , e dette, 
chi à chiamato ad afcoltar i detti de'Trtncipi, parlò in atte fi a forma . 

Quando la publica voce del popolo, Ir atte/Iasioni di qnctii , che fi 
trvuarono fpet latori , le angnfcie della I{eina , e della 7 rincipeffa non 
metto, e le mie perturbazioni pref ghe, non face/fero certtfftma fede, che 
Cloramindo mio figlinolo hà ammazzatoti Caualtere ben noto à cia- 
feuno di voi , la /ola ftgadilui baflaribbe pttrtioppoàcontuncerlo di 
tale bont indio . Confefjtamo con fincerttà quello, che non fi può negare 
Jcnqa perfìdia ; e ncn Vaglia tanto la condizione di chi ha fallito, the'l 
yalore,e'l merito d'vna vita fi nobile ,comc fu quella del morto,riman- 
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gano inuendìcati, e [iberniti . fon queflo prefuppoflo dunque .che ogni 
-pno di voi creda , e fappia il Trinci pe veci f or e di Ermigildo, ricerco il 
yofiro /entimento t e parere /opra la per/ona del reo, efoura il modo da 
tener/} con Ini. Chi tradirà il /no cuore per compiacerai, mi cagionerà 
yn di/piacere, ch'in me non ritYouarebbe certamente perdono, fe io po- 
te fjì rimirarne l'origine \ Dica ogn'vno ciò, che gli viene dettato dalla 
cofeten^a in queflo luogo,cb'é libero, meco, che non ho orecchio per le 
finzioni, ed in tanto nego^io t che può farmi condannare del mondo tut- 
to, s'io /rio ne afflitto me fie/fo . 

L'età neermpagnata dalla maggioranza del gradone dal credito deU 
la pruderla, r e ner r,bile nel Conte di Et (Ir iccio,pre fidente del configli* 
di Stato, prcualje ài largo giudico nel cedergli l'vffi^io di ragionare a 
Ut he eg fi fi e ion quefte ìjprcfjivni . 

Se per la /ingoiar cogni^ione,che la M.V.poffiededi quanto in tutti 
gl'afa) i può dir fi , ed in tutte le occorrente dee far fi, io non dirò cofa % 
ch'ella non /appia , non farà più colpa delmio poco 9 e debile intenda 
mer,to ì che gloria del vofiro altiffimo /pirite . 

Incomp rrabilc , non che grande è il priuilfgio delle cofe paffatc^f , 
veli? quali per riuocarle non entra l'onnipoflanz* mede/ima . Di que- 
fia natura appunto è lo auuenimento » /opra cui è vofiro adorato impe^ 
ro, eh' io parli . Se la Maeflà Voflra , pò/fedele Vvniuer/o quanto egli 
è colla S ignoriamone /e lo merita per la virtù , e eoa grandezza n'ani- 
mo incognita fino ad hora alle btflorie,e à gli annali,ri/oluef]e di rinon- 
darne il dominio à folo fine , cbe'l Trincipe nonfo/fe colpeuole, e'I ca- 
valiere non morto , con tanto prezzo non bafiarebbe à comperare, che 
Vinfrut tuo/a imaginazione dello effetto di fide rato. State dunque iim- 
pofjibilità di richiamare al principio cofagiufìa horamai al fuofine, ia 
difeoro così, il Trincipe per mera difauuentura;/enza pure vn momen- 
to di penfiero fìnifìro , offefo dal non efiere rimafo cono/àuto, anco vo- 
lendo fiarfene incognito, an^i pure maggiormente irritato dalla cogni- 
zione [uppofìa nel Caualierc,e male i/pre/fa co' termini, foprafatto da 
gì* empiti di quella pretenfione , à cui i Trincipi nonajfegnano mai né 
tempo, né luogo, né argomento di ricredere , e finalmente poco aiutato 
dalla prudenza » la quale fi ritroua ne* giouani ,éar:^i moflro infigne 
della natura , che legitimo parto degli anni ; bà tolto la vita à chi non 
doueua, ed à chi per altro harrebbe fatta parte della [ua propria, per 
babilitarlo advn fempre viucreiEgli é vero:il /ola concetto di negarla 
non cadérne chi più n'è offefo * edinterefjato fimofira feruitodi con- 
feffarloMa/e la M.V., che gli è padre ,loaccuJa,cfe ne ri/ente proforu 
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damente . Se la J{eina, e la priticipej]'a, arbitre delle no/Ire felicità , ne 
prouano cordoglio amari/fimo; s'egli non afpettanio il giudi? io hà *o 
dannato fe fleffo, e potendo di fender fi coli autorità* e col dubbio, bà ri- 
fiondato ai ogni beneficio , e fujfragio con vn volontario fuggire . Se 
per la parte dello eflnito non vi è moglie t cbe pianga, njn figliuòli , che 
gridino,non parenti,ch 'efclamino,e non altri,che patifcano,ò perdano; 
e fe in concbiufione la /ola maluagità del defiino bà permeffo fenati 
malica di alcuno , la caduta dell'innocente , e lo* figlio del Trinci pe , 
re/la larghiamo , e giufiifsimo il campo di vjare la vofira benignità, 
clementiffìma , doue il Cielo ve la confente , la natura ve la ricerca, t 
fudditi ve la fupplicano , / voflri più cari l'attendono ;e voi la douete à 
voi fleffo. t{on prona conforto maggiore il fu Hit o nelle fue afflizioni ; 
non impetra rifioro più riteuante nelle fue ghtatture il vaffallo; non ri- 
cene ilprpolo medicina più gioueuole , e più foaue a fuoi mxli , che U 
compassione, e'I ri fent intento del fuo Signore . Sa h oramai la Città i* 
Vniuerfale, che la M. V. è, ft può dire inconfolabile,per così (ìranofuc- 
eeffo : che farebbe tutte le cofe pofsibili per ritornarlo à non fatto ; che 
darebbe lo fieffo figliuolo alle carceri , e qua fi io d'fsi alla morte , per 
dare la vita all'vccifo : e che in fomma ej porrete Voi mede fimo à rif- 
chio della propria falute, per rifiituirla à chi dt/p eratamente n'é priuo. 
Sà quefte, e non s'inganna in Jupporre nel vofìro animo regolatamente 
egri 'altra fuifeerate^ea di pietà,d'amore,di rammarico, di condoglian- 
za , e dipafsione acerbi/sima ì Città fedele , diuota , ed vbbltgat 
/opra ogn' altra al fuo I{é , più non chiede , à più non afpira , di più 
non bà dtfiderio . Stima la ragione dounta al morto ben' adempita t 
U Ifggere^a del Trincipe eafligata,la feuerità del giudice gitifiifìcaU 
purtroppo. Che dunque refi a,ò gran Hj, quefiofolo, lo fpedire in dili- 
genza, chi/eguendo l'orme del Trincipe lo ritroni , e conduca al voflr$ 
venerabile a/petto , dal quale il veder fi rimirato con occhi min accio fi , 
e turbati ;il fentir fi afpt amente rimprouerato il fuo fallo-M trouarfi cu- 
flodito in tal modo,che non gli venga permeffo ilfortire,fe non quando, 
doue,e con chi farà vofìrag razria,e piacere ;il leggere ne' volti de' fu i- 
diti,come in libri animati, la riprenfione de' fuoi coflumi, e la memoria 
della fua colpa, lo ricordar fi, che le tenebre della notte lo traffero à di- 
Meniti cieco dell animo,non che degli occhi .faranno cafligbi, che offen- 
dendolo poco nella porzione del Jenfo, lo puniranno per fempre nella 
parte dell'intelletto : Ma concediamo à quella foprema pontualità di 
giuflizja,che la M. V. vuole in tutto,e con tutti muiolabilmente offer- 
uataiChe tutte le co nfidcra^joni aggrauino il Trincipe; tutti i rif petti 
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militino àfuo pregiudizio^ tutte le circondante concorrano à rendei 
lo me feuj abilmente mancbeuole : Se nella difeuf sione del fatto , nel te- 
nore della fenten^a volete appigliami alla rigide^a, non che allafe- 
neritàydoue, Dio immortale, trotterà luogo la Clemenza * come farete 
non contrario à voi fieffo f* qual poflan^a ballerà à mutami cot.tnto in 
yn punto t Se la clemenza , raggio più fcintillante , e più bello trà 
quanti n'habbia il Sole del non limitato potere , propria , e particolare 
de* Bj»e tra' Pjpiù voflrad ogn altro, fatta per gli foli nocenti, gioua 
anco à gl'innocenti medefimi,come non donerà giouare più à quelli,che 
à quefli * Se il Trincipe quando non ritroua à chi perdonare fuori dife, 
dette pratticare il perdono verfo fefieffo , perdonante à voi mede fimo 
appunto Je non ijdtgnarete , che fia perdonato à voflro figliuolo . Se 
l'bumanità viue , ed opera colla iflm^ione di quello precetto , che noi 
fi portiamo cogli altri , come è nofiro difiderio , che gli Dei fi portino 
con ejfo noi : farà vn' vbbligare i Wjémt ad e/fere lordi alle preghiere , 
ed ineforabili a falli, mentre noi non afcoltaremo,chi prega, e non com- 
patinmo,chi erra. E s'egli è vero» che nella natura, e dtfl rifattone de 
gli altri beni ogn' vno gli attende proporzionati alla condizione della 
fua fortuna;e per contrario dalla clemenza tutti afpettar indifferente- 
mente lofieffoiVorrete, potentiffmo, e fapientiffimo t{é, chefolo il vo- 
flro figlio refit ifclu/o da quefia pretenfione commune, e da quefla vni- 
uerfale fpe ran^a t chi giudica, è tenuto di rapprefentarfi due capi pi* 
con filtrabili fra tutti gli altri, Vagone , intorno la quale verfa il giu~ 
di^io, e la per fona, che deue rimaner giudicata : Se per ragione del pri- 
mo /' aquila inuitt/Jì ma del voflro rigore vi fomminiflra i fulmini d'vna 
gm(ìiZ}a efemplare : per rif petto dell' altro la colomba amorofa della 
\oflra pietà vi porge vn ramo di pacifica vliua, e vi dice, chele il per- 
donare à tutti, e 7 non perdonare ad alcuno è vgualmente crudele, viene 
con molta ragione , e deuere, che per ifchijfar voi titolo di crudeltà , e 
per ammettere vofiro figlio al perdono , egli più, che ogni altro,entri 
nel vantaggio, e nel beneficio d'vn temperamento fi giufio . V faremo 
dunque atti di clemenza àgli animali» fe errano, a giumenti , l ctr *b- 
boccano t alle fiere , fe non vbbidtfcono; e la negaremo à gli huomini , a 
giovani , a Trincipi , fe peccano in quelle cofe , nelle quali à tutti può 
auuenir di peccarci lo non lo credo; e' Mae fin delle corone m' hanno in- 
fegnato à non crederlo.. Se ad ogni padre , e padre anco di più figliuoli » 
deue ballare ogni leggiero cafiigo del figlio , che donerà effere à V» M. 
padre d' vn foìo figliuolo , eletto per fondamento de' nofìrt continouati 
tipo fi ,f atto per l vniuetfale prof perita di quefiogran t\egno,dcfiiriatO 
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ì perpetuerei 'augufia, e glorio/a vojlra profapia, mercato di quC ca- 
ratteri, che quanto più fono lontani da gli huomini, tanto più fiauuici- 
nano alle Deità? Hà fors egli attentato foura la voti fa perfona reale ? 
macbinate folleua^ioni ne' fuJditi? ingelo [ito ti yo (irò gran cuore del- 
la intempeftiua pretensone dil goucrnoì ?^on certo. Hà per auuentura 
paliate finiflrc intelligence co* Trincipi confinanti , Infittiate al fu9 
partito l'armi, e le leggi, fuiati i popoli dall' vbbidtenza, e venerazio- 
ne douutaui <* T^jon vi ramane . Ha per nula forte ò violato l'bonore di 
quello, ò violentato il volere di queflo , odopprejfolo fiato di alcuno ? 
T^pn al ficuro.Cbe dunque bà egli fatto? Uà vcrifo vn CaualiercbonO' 
rat o,valorofo,e fedele abufando anco la fvggezjone di lui, che fe gli era 
rimeffo a piedi : Ma quefio di notte tempo , alterato dalle precedenti 
trafenratc^e , fe non infoiti, più lontano dall'imaginazione di quefio 
fatto , che Ve/fere dal non e/fere , vfeito con f empiite fine ò di godere^» 
furtiuamente, o di pratticare con libertà , ed in fomma apparecchiata 
ad ogn' altra cofa , ebe à quella, eh' egli impaciente di f off erire , e mal' 
attoÀ deliberare hàefequita . Vieta dunque , inuittiffìmo Fj , pietà dè 
lui,di noifleffi, e di voi mede fimo . Se vi fono efempi di quelli, c'barmo 
teucramente puniti i figliuoli , non ve ne mancano pur anco di quelli , 
ebe gli hanno ò placidamente corretti , ò gafligati con mez%i termini ; 
€ v'ha dì piu,cbcdc' primi fi truoua, chi ne fu afpramente biafmato»o 
torfe non leggiero pencolo di perire ; e perl'oppofio ad alcuno de gU 
altri toccarono lodi in figni,e benedizioni infinite. Deue il buono,e eie» 
mente "Principe augurar fi talbora di non faper lettere , per non fiotto» 
fcriuere alle fentenze di pena : è tenuto di ricordar fi, che più la feuerità) 
e'irigore^che l'cflcr mite, e placabile vanno accompagnati dalbiafmo: 
è vbbligato alla confiderazion di quel debito, in virtù del quale voglia 
più tojlo molti faluatì colla reminone , che pochi perduti colle romne\ 
£ voi, ottimo, e mittifsimo Bj , vi slontanarete da quefle regole, dotte 
più è d'uopo il fegtiirle ? ah non fia vero . Il Cielo noi voglia , e non lo 
permetta giamai . Ritorni il Trincipe allegiufle,e pugnenti ammoni- 
zioni del vefiro fenno:vegga nella indignazione della M. V. turbata la 
bruttezza del fuo peccato : Conofca fe fieffo tanto foggetto alla vofira 
giujìizia,e tanto bijognofo delle voftre gra^e,quanto ogn' altro più in- 
fcnore,e men noto . Ma ciò bafìi , e come humiliffimamente io jup plico 
laM. y.à contentar fi di quefio -.così qnefli Signori meco non per afe» 
%ionejna per ingenuità intieramente concordi, vifupplicanoanch'efsi 
graziarli di que fi a vnica,ed incomparabile contentezza • 

Se dopo il Tre fidente deUon figlio non fanello alcuno foura l'*rgo* 

mento 
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mento prùpoflo ,fù il Bj : chc non ne impofe l'vffixjo ad alt ri, e fi videro 
piegar tutte le dimojìt anioni, ed accodar fi tutti i voti all' opinione del 
Tre fidente. Tutti 1 volti ragionauanodi pietà* tutti gli occhi difeorre- 
uano di clemenza , tutte le voci s'accordauano negli accenti di perdo~ 
tare . il offewando negli altri , ch'egli folocra offeruato da loro, if- 
preffe la fua mente così . 

// vefìro di/corfo ò prefidente di quello configlio , come nonpoteua 
effere più conforme al bifogno,e più aggiufiato al benefico del reo;cost 
é riufeito tutto contrario al pen fiero, anjj alla deliberazione deli atto- 
re,che in queflo cafo fon io . Cradifco, per quanto mi è lecito, le parole* 
e più il cuore, col quale fono fiate proferite da voi . Se io mifofsi vno di 
quelli, che fono vbbligatià ribattere colle f ne le ragioni de gli altri, mi 
darebbe l'animo di mofirarui, che vot errate nel configliarmi , ed io et- 
rarei nelfegnirui : in queflo negozi 0, non fo lo ho la naturale, e fourana 
autorità come padre, ma anco Vordinaria y ed affolut a potenza di tij ; va- 
glia pertanto di voi , e preffo quanti s' accodano al vofìro parere per 
giufia,e faggia rifpofla non meno,che io non vogl 0, e non dtggio vole- 
re ciò,cbe pare à voi non dijdiceuole alla mia volontà nella controver- 
sa prefente. Se qui, doue le gii imam ente io comando, poffo fempre ogni 
co/a in tutti , più certo mi fi concede il poterlo adejjo , che'l buono del- 
l'intensione va congiunto alla libertà del volere . 

Io non fono per mia cofcietira vno di que' Vrincipi , che ò col per- 
mettere , ò col procurare à fc fìefsi vn fucceflore men buono , e men de- 
gno, /Indiano di rendtre più difiderabile la vita loro, ò manco riprenfi- 
bili le proprie anioni . La maggior grafia , ch'io po/Ja concedere al 
Trincipe mio figliuolo è il non comandare, che la mia,ò l'autorità d'al- 
tri me lo conduca prefente . Ter altro non folo io confermo la fua par- 
tita,magli vieto astutamente il ritorno . Che volete attendere , che 
egli veci da alcuno di voi, la Trinci peffa , la Hfina, ò me flefio Se voi 
fofle per diritto gli offcfi,non ragionarefle forfè così . Se mi tonofeete 
huono,non lafciatedi convfnermi giuflo; e Je vi trouate caro iefjer con- 
feruati da me , non vi di] piaccia la punitone di quelli , che potfono ro- 
uinarui vna volta . Se il Trincipe fi correggerà , lo richiamarlo non 
yerrà mai fuori di tempo . Se manco , io non ammetterò lui certo den- 
tro à queflo J{egno,né egli mi vedrà mai dentro à quefla Reggia . Io lo 
yoglio publicare folennemente bandito, e con lui ti Barone di Surano,il 
quale je lo hà feguito al mal fare, deue parimenti accompagnarlo alla, 
pena. Tale è la miafiabile,e ri/olutifsima volontà: chi hà penfieri, non 
che parole per contr adirmi ì e chi può giudicarlo non reo,fe io, che lo 
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poffono affcluere,rcfio cdptacciuto di condannarlo i il Cielo mi ha dato 
tanto difphrito>e cono/cimento, ch'io sù diflinguere il KJ dal padre, e'I 
giudice dali l'amante . Habbiatemi intefo.V editto del bando habbia l'in- 
tieradiebiara^ione del fatto, e le pià rigorofe ifprefsìoni [olite k pra- 
ticar fi in occorenze di cot al forte . ^ chi tocca effettuare gli ordini del 
mio -voUre, fta inuiolabile imperio, che per tutto il vegnente giorno la 
fenten\aftapublicata non falò in quefla Città , ma anco fpedita in dili- 
genza à tutte le prefetture del !{egno , accioche non v'habbia,cbi pre- 
tenda ignoranza di quello,ch'io di fiderò Japutofòura ogni cofa . 

Licenziato il configlio , ^(lingo f! coniuffe alle flange della I{eina , 
e nonmancò diconjolarla àfegno pofsibile , atte(lando y che ciò, eh' egli 
haueua degretato contra il figliuolo , non era, che per farne pajfare l'è- 
J empio a fudditi , e per cauare dalgafligo d'vn folo la correzione ii 
molti , af smurandola per altro , che'l difiderio de' popoli , l'i/lart^e de' 
grandi , e le premure de' ben' affetti harrebbono in breue , e di fi cura 
portat 0 ,cbe con riputatone della giufli^U , con decori della corona , e 
confato* fazione di tutti fujfe Inabilitato al ritorno . 
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ACCIDENTI DI CLORAMINDO 

PRINCIPE DELLA GHENVKIA 

Deferi tri 

DA FRANCESCO BELLI. 

LIBRO T-ERZO- 

Tterrito il Trincipe per U morte del Caualiere , e cò- 

nofeendo, cbe'l badare à ciò,che ne [offe per feguire , 
era m'accelerare qualche ftnifiro incontro alla pro- 
pria rita,deliberò di pteuenir colla fuga quello , che 
gliene potejfe auuenire in prefen^a . Condotto/i dun- 
que all' albergo del barone fuo confidente , preja con 
ejfo loro buona fomma d'oro,e di gioie,e fatti infetta- 
re due caualli di elettiffima raz^a , con pari cauzione , e prcfle^a fu- 
rono confignati à chi gli menaffe ad vna porta della Città,alla quale ar- 
rivato Cloramindo conSigrido, ne comandò l'apertura, con placidc^ra 
però, accioche'l moflrarne difiderio troppo interejfato , ed anfiofo , non 
reeajfe fofpettodi quali he molino men lecito , ò di qualche anione non 
buona . Vfcirono colle perfone giàpreuenute da cuori , e baflò la fola 
neceffità ad arrecarli per pochi momenti fin quanto fi trottarono nelle 
giuridi^ioni di jflingo . I{tfpirè , ma non fen^a fofpiri , il Trincipe , 
quando fi vide lontano da quella terrà , nella quale era nato per vedere 
a bafetarfi ma volta i piedi, e pure non poteua egli allhora muouerui'i 
f affo con ficurc^ja . Conobbe in quel punto l indigniti del fuo fallo :fi 
figurò lo fdcgno del padre ; apprefe ti dolore della I{eina;s' internò nel- 
l'afflizione della [or ella ; fi riuolfe à confiderare lo fcandalo recato a* 
popolala dete flacone del fuo atto, e l'horrore dello fleffo fuo nome . Si 
riputò indegno del grado di Trincipe , del titolo di Caualiere , e del no- 
me d'amico . 

Quando vn* anima genero] a comincia ad abominare il fallire , comin- 
cia 
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eia parimente à montar i gradi della virtù:quanto più cono/ce la def or- 
mità di quello , tanto più s'affeziona alla belli/sima cognizione di 
quefla . Chi con pentimento, e dolore confeffa dhauer peccato , dà vna 
gran caparra d'emme odanone . Le cadutele le ri forte di' Trinci pi fo- 
no per ordinario notabili , e ragguardeuoli : nell' vnc I.k:>ì :o la licenza 
non limitatale nell'altre vn incitamento fublime . Offeruò Sigrido,cbe 
Cloramindo raccolto fi tutto ne' recefjt del cuore penfaua interamente 
a'fuoi cafr.laonde per ifttiarlo li diffe . 

E per qual cagione,ò mio Signore, vi appafflonate cotanto t ^ippro- 
110 ben* io , ebe per la voflra tenera , egenerofa pietà vi dogliate à con- 
templazione de' voflri genitori : Ver altro è troppo rigoro/a,ed ingiu- 
fta la prefon^ionc contra voifleffo , che per tale fucceflo Ix voflra rh 
put azione deg^ia patire , il vofiro honore fi a per rimanerne alterati , 
e la voflra famamen cbiara . Hauete errato : fi concede , mà*on già 
per babito d'animo già deprauato , né per concerto di malizia tfempre 
difdiceuole a' voflri pari : Ma per folo incontro della fortuna , là quale 
fe poteffe venir fignoreggiata dall 'huomo,egli non farrebbe il [oggetto 
di lei>ma U prima caufa della fleffa . Ditemi , cbi è bafleuolc à frenare 
perfettamente i primi moti dell'ira , e' primi empiti della vendetta ; 
ch'io vi dirò con ragione quello non effere vn'buomo , mi vn Dio e [ente 
dalle paffioni » e non /oggetto alle contingenze . La qualità del vitro 
fpirito verri giufiifìcata dal tempo ; le voflre arioni lafcieranno argo- 
mento de' voflri affetti ; l'imprefe,che abbracciarle per loanttenire, 
con vn diluuio di luce afforbiranno quell'ombra , ebe à gli occhi voflri 
alterati fembra cotanto ofcura, e fi vada. Diamo, che voi fiate ban ino 
dal l{egno; che niffuno ariifca d'opporfi alla rifolujione del Rj ; che la 
Pyeina , eia Trincipeffa vengano coflret re di cedere colle parole à tiò * 
the inuincibilmente contrareranno colla voloatà\cbe vi fieno interdet- 
ti tutti gli elementi della Gbenuria; che la voflra colpa, e'I call'go va- 
dano per le bocche ,e per le trombe dille prottincie : Che farà per que- 
flof rimarrete void'effcrTrincipe t Cejferà ti f{? Vcfcrni padre ì ri- 
nonz'eranno la madre, e la fittevi a la prò .'ziou de' voflri intcre/Jì ? 
Infileranno le Città difubbligate dalla naturai foggcr'O' 1 * donata a' 
roflri natali f fi fprgnerà la memoria del vofiro flato { T^pn certo, 
f >{on , mio Signore : k'oi farete il mede fimo in ogni luogo , men.r; U 
Voflra condizione farà f mprela fleffa per tutto:enel voflri p rc'ri- 
naggt > ne' pericolicene fatiche, negli auuenimrnti , ne' tentatiui,e ne 
gli efiti harrete compagni perpetui, e fedeli affezione del padre, la te- 
nerezx* della Retila, il cordoglio della jorellaal di fidano de buoni ,c U 

F com- 
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curnpaijìone di tutti. Direi, che ri preme ffe l'amore della Marche fa la* 
feiata per quello accidente : Ma sò , che come vi lafciafie entrare per 
poco vn fimi affetto nel cuore, mentre gli occhi ne godeuano la pre- 
feìi^a } non vorrete, che la priua^ione, che finalmente, non è, che d'vna 
Jola amabile, e dilettola apparenza , vi tormenti da vero lo fpirito 9 
Chi poìta feco in ogni luogo la potenza d'amare , e'I merito d'effer a- 
maio , può , douunque fi troua , ntronar trattenimento proporzionato 
alla dijpo fifone amorofa . Se ama/le quella beiliffvma Dama con prò* 
ponimrntodt non offenderla in tempo veruno , potete meglio contino* 
varie h a n ore jdcfjo ficuro di non poterle recare imagi nabile offe Ja z 
e mentre io vi f applico lafciar per bora quefle tenere^e, in quanto vi 
paffino p-r h mente , lafciate operare alla falda , ed affinata prudenza 
del i{t ,cj\ gli, vf andò anco dimofira^ioni di colera ,e di poca jì iuta lon- 
tra di voi , vi fibricherà vna fortuna di ft abile amore , ed' immutabile 
oflequio ne' cuori de' voftrifudditi, i qtiali\, s'egli vi moflraffe effetti di 
fouerebioy e flraboccbeuole amore, v' amar ebbono forfè meno • Ma ac~ 
torgendofi , ch'egli sa amarui con moderazione , e vuole anco voi /og- 
getto all' offe ruan^t delgiuflo, a 'ano lui, e voi anco infume » deftinato) 
ad effer loro vna volta ciòcche è voftro padre alprefente, il quale dica» 
e faccia ciò,cbe vuole contra di voi y fara mi fiero di voflro fertii%io*ar~ 
cano di vofìro vantaggio , farà finora politica , fruttuosa per voi ; e 
vorr.: in tal modo incalorire il difiderio de* popoli, mofirarfi coflante 
infeflcffo, e rendere ifudditi più in femorali nel voflro bene , efaluc\- 
%a . Tenfate dunque, ò mio Signore , penfate ad ogn' altra cofa , che à 
iepofhare il voflro cuore ne il' arbitrio dell' a mare %r e : confolateui» 
che ve ne fnpplico co li ani ma su le labra , e colle vifcere nelle parole ; 
e J e per confeguen^a così bramatale figiufla vale punto il mtojangue, 
fià à voi il comandare, che fi ver fi vino , e fumante ad inaffiare la ti rra 
freyofa de* vojlri di fi ieri più ardenti ; jindianne ad incontrare colla 
■nrtù le noflre fortune ,an%i pure àfuperar le , s'egli è poffibile , colla 
meiefima . Sarò, [e vi è in grado, voflro, e con voi obbligato da inalte» 
Tabi le volontà , e da fedeli (fimo v affali aggio à non poter effer di altri» 
ni alerone ;Je le flelle con caratteri indelebili bauranno fcritti finiflri 
omenti al nofiro vagare, voi non perirete,che allhora, quando io non po- 
trò perire per voi . lo mi riputarci indegno di viuerc vnfolo momento , 
fio no riceueffim luogo di privilegio jourano tocca fionc di morire per 
voi, da cui ptdccoine da afiro propi^io i l'influe'ra delle mie coferuate , 
an^i pure accr-feiute prof perità.t{if erbate voi il cuore alla fede di quo- 
fié detti y mcntre io njeruo mefieffoiallagiufiifica^ione delle promefle. 
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Hjfplendeua Sigrido per mode' più nobili nafeimenti , e pfr v/u 
itile più inftgni fortune della Chenuria : e f offe è la felicità dello inge- 
gno* à V affinità dello fluito auan^aua gli anni col fenno , e nel verde 
dell'età portaua la canute^a icl con figlio . Era genere fo di fpinta, 
facondo di linguale prode di mano* Chi gli haurffe pojfuto rimirarci*:* 
dentro lo affetto del cuorejo harrebbe veduto vn picciolo , ma dinota 
alt are ,foura il quale egli non f agri ficaua, che alle ine venerabili Deità 
di ^Afltngo, e di Cloramindo . T^on haueua mai portata la fu affi ^io- 
ne fuora della circonferenza del *\egno,òper di fiderare altro Hj,ò per 
figurar fi *ltro Trincipe. ììarnbbc rinon^iato vn comando, anco libero, 
in altro luogo ,anzjtche lafciare la fogge^ionc doue era nato. T^on ere* 
deua felicità maggiore , che i vbbtdire con tanta fodi sfattone , e tran* 
quillità/à chi cemandaua con tanta difere^ionc, e dolerla. In /omnia 
egli era tutto del fuo Signore, e non iflimaua degno della potenza di o- 
perare, chi non indirt^praua tutte le operazioni all'honore ; e [e quella 
notte fi trouò à feruir il Trincipe , tenne lo inuito quaft à preghici e , e 
fe vi andò volont ieri per la cagione, vi fi condujfe con ripugnati^* per 
l'hora . 

K'f'elgioffì Cloramindo a così fuifecrate ifprefjìoni del fuo fedele , e 
quafi J degnato contro fe flcfjo per le tenerezze paffute , le depofr per 
non ripigliarle già mai con tanto pregiudizio della fua indole genero- 
fa . Dopo ringraziò il baione de' faggi ,e leali ricordi > e dell e e fittizio* 
ni amoreuoliti rendimenti di grazie non furono di Trincipe a Jnddtto * 
Pia di confidente ad amico; e fapendo , le azioni indegne cancellar ft col- 
i'vjo delle contrarie , come lo impronto d'vna medaglia fi difperie col- 
Vimpreffione d'pn'altro, propofe al fuo animo l'[dee di tutti igefi: fub- 
limi, le forme di tutte l'Iniprefe lodate, i fimo l. ieri di tutte l eccellen- 
te mirabili : obbligò fe fieffo alladifefa dell' innocenza ; votò la diflr4, 
à gl'incontri delle battaglie ; i fuo' errori ad' rna puntuali ffima regola 
di ri formare il fuo cuore , per non deformare il fuo fiato ; (limò nulla 
Veffer' conofc;uto,fc non fi facena conofeere per altro , che p:ri f inori 
della forte . Bramò difapere, doue foffero gli opprejfort più ingiù fi i, le 
étuuenture pià formidabili , e mojiri più fieri, non meno per folle uar , 
chi patiffe , che per cafìigar gl'autori deli altrui male . Kjuonciò alla. 
Corona defltnatagli dalla natura, fe non fe ne aceuiflaua altra più rag-, 
gu arie noie com pofia delle benedizioni ,dt benefiziati da lui . Dilatò il 
f enferò cldiffegnodi vedere i*altezz d de' monti , la profondità delle 
valligli horrou delle forefle , l'erigine de' maggior fiumi , la varietà 
de'putfijladiuerfitù de' cofiunsi,e le forme dell' ali rut 7: nere : e me* 

F z more 
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mot fi che le peregrinazioni nongiouano ad m'animo, ò fconcertato , ò 
corrotto ,ù furio/o , con vn vehcmentiffimo atto della fua volontà ,fe 
non rinouò ilfuo effere,vi eflinfe almeno quanto poteua renderlo ruan- 
co di/pvflo allo approfittarfi dell' ojjerua^ioni, e del tempo . Diffe altre 
co/e tutte grandi, tutte magnanime ', e tutte argomenti d" rnan più 
rificata dall'infufionid'vn /labile , e virtuofo proponimento ; e s'egli 
mon adempì e/attamente le parole ,e le promeffe del /no feruorc; fu an- 
€0 verCycbe più mancarono Cocca/ioni al defiderio, che L'opera alle oc- 
cafionì . Baflò bene , che da vn cambiamento cefi vigorefo , e mirabile 
nella dctefta^jon d'ogni male, diuentò buono pt r la e/ccu^ione di tutti 
f beni . 

Rjmofc il baron di Sur ano altamente confolato nelle confola^ioni del 
Trinci pe ,r qua fi gli baueffe rfata qualche flraordinaria mercedi glie- 
ne folle ba/ciare la mano . I{ife Cloramindoad vna dimofìra^ione fi 
fatta, e ricufatone anco quel poco,cbe non gli fu conce f/o di prohtb, re ; 
gli dtfje : firmate ui,amico , noi non fi amo nella Gbcnuna ; e f e anco vi 
j'offimo, trattarci nello fleffo modo con voi . Siamo in cafo,ed in luogo , 
nel c t ua le fe la natura diflmgue le condizioni , e '/ potere , la fortuna 
pareggia le occorenze,e gli vffizi. Godo di efferc Capitato à quel punto, 
che mi rtnde tanto bifognofo dell'opera voflra, quanto voi fi et e volon- 
terofo del mio piacere . Amatemi, e feiogliete libero,e non limitato il 
freno ali amore ;cbc né voi barrete mai occafione di riuocarlo pentito; 
né io farò mai capace di non volerlo ricompenfato . Ma egli é tempo 
d'impiegare le parole, e' configli in altro : fiamo fuori del I{egno : il 
fclo penfiero di ritornami è forfè f proporzionato all'altrui volere, co- 
we certo a' nofiri diflegni: lo flar qui non mi pare,nè ficuro, né vtile, né 
aòyckepih vale,bonoreuolc. M ouiamofi, s'egli è m vofìro grado, e nel* 
la cognizione di noi mede fimi fiagu fio , e vantaggio lo andare non co- 
nofetuti dagli altri : così Jìaràà noi trà le viciffitudim humane,etrà le 
cofe fortuite lo rapprefentare quella condizione , ebe più ci tornerà à 
conto. Se alcuno ci terrà da meno, feufaremo l'ignoranza in lui , 
e goderemo la verità trà noi fieffi : e fe altri ci tratterrà con atti 
di fi ima, edicortefia, lo aferiueremo o alla carità delle fltlle , è 
alla gentilezza di quello , ò pure à qualche trafparente raggio del 
noflro fiato . Se la fortuna bà tolto noi alla patria , e la patria à noi , 
hà fatto ciò, che può fare con tutti,ed in tutte le cofe : ci tolga d'a- 
uanta^gio fe vuole , non ci torrà certo il trionfare la fua incoflanz«-~* 
violenta colla munta fofferenza dell' animo , // quale in me , 
m'ajficnroancQin voi, non fi trova adeffo più agitato dalla nouitàdi 
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queflo decidente , che la mole di juiàijjima guercia dal foffio d'Vr.'aura 
foaue . CU auuenimenti impenfati , c prementi fono fitti appunto per 
quelli , che penfano non Jolo tutto quello, che fuole auucuire , ma tutto 
ciò anco,cbe può fuccedere. Quanto fi conucrrà patire col Jenfojeruirà 
per alleggiamelo della ragione ; e fevna fola pittura sa tal volta 
rapprejentare diutrfe imagmi ; Japrà aì.cb'ella, quando,in rece d'effe? 
comandata,comandtrà } acconciarfì a tintigli incontri ù graditi, ò noio- 
fi, the fieno . Hò riferbato à queflo puntolo rijpondcre al particolare 
della Marcbffa di Murfa, e dicovi , cb'tgli bà penetrato più à dentro 
di quello , che vi credete ; e fe nell'altre tuie catoni per auuentura non 
ho i/, v fi rat a quella temperanza > cb'éil condimento dell'operare , nel 
Jeruire à quella boneflifjima dama , bò faputo così cafligar le mie vo- 
glie,e co fi rifpettare le fue condir^ioni , che per ejjere amante b onorato 
bò pofìo in obliuione l'effere vn Trinci pe grande . Vi confeffo d'amar- 
la^ fe io mi trouard rifoluto à perfeuerar nell' amore anco non amato 
dalei y penfate,ò mio caro , ebe deggio nella certe^a d'vna ricompenfa 
tanto leale, quanto foco/a . // laftiarla con mio cordoglio può ritrouar 
pace , e temperamento in me fìejjb ; Ma lo abbandonarla con fio t or- 
mento non è colpo così di leggieri fanabile . Voi^che faptte il mio c«o- 
re,fcufate le mie debolezze, e quando ri fi e grato il consolarmi parlath 
do Ragionatemi di quella Dama , che ri prometto di richiamar tutti $ 
/enfi all'vnico dell'orecchio per non vdire,cbe il nome , egli encomi di 
lei. Se mi riprendete, vi dirò priuo di compafjìone ; e fe mi fchernite , io 
vi chiamerò injenfato all'amore . Di queflo non più : egli è cofa certa» 
che adefio fi ritrouiamo penetrati nella f^aflriajfe lo /limate à propùfi- 
to auan^umofi à vederne lafua metropoli ,doue non par ragioneuole il 
temere ingiuria , uè danno veruno per le differente, che pafiano tra la 
Gbcnuria,e la Vaflrtaie forfè , fe anco per gualche accidente quel BJ 
fapefje il mio flato , compatirebbe le mie difgra^ie più di mio padre , e 
non darebbe luugo à fintflro penjicro de' nofirifini . L'ordine dell' hu~ 
mano faperc non arrina ad intendere le ordinazioni del fa pi enti/fimo 
Ciouc.Egli èauuenuto ai alcuno lo ritrouare vn fecondo padre tra gli 
ftrameri , perduto il primo tra'fuoi . Ciò, che l'vno ifpreffe co detti , 
approuò l'altro co' futi . Dal mi fio di due con conformi non può diri- 
uare,che'l fi mplice A' *•« aggradimento mede fimo . 

Tacila dmifione de' corpi aauano cibo naturale alle luci ; ma nella 
congiunzione de gli affetti formauano à gli animi vn miracolo della 
natura. Erano al contrario de' gemelli nel <%odiaco,de' quali je l'vno ap- 
faiijje allojpartrc dell'ali roftkejii nclCielo della lorvita fi Jcopriuano 
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Jempre congiunti, mercé, che Vanirne d'ambi due vncndofi colle intcn* 
^ioni,efauellando cogli [guardi , voleuano fempre d'accordo , e ragio~ 
lattano d'ogn bora conformi . 

ln^ucheratc con qucfladifpoftfrione dolciffìma la memoria delle a- 
ntart ^^e fegnite, e tolto coim :vn preferuatiuo contro, il dtf piacere 
delle future , /degnando qua fi ài nuolgere lo /guardo ver/o il Clima. 
natiuo,fi moffero per lo effetto appuntato . Così per godere l'ameni (fi- 
na riviera dell'Ortis, per vederne i /iti, le popolazioni, le terre , fior- 
fero felicemente ti tratto , poflo tra* confini della Chemtria , e la Città 
difiderai a da loro, della quale videro in brieue il gradito fpett acolo , ed 
auan^atift alla porta, la trottarono guardata da poco ma forbito n urne- 
ro di /oldati , da' quali , mentre vollero penetrarne lo ingreffo ,fu loro 
vietato con quefla ragione : ch'egli era v/o antichi/fimo , e volontà fio*, 
frema del Wji , che chiunque pretendeua di entrare nella Città , douejje- 
adempire l'vbbliga%ionc di tre co/e; cioè lo /coprire il fuo nome, tVÀc- 
ppfitare l'armici manife/lar l'occafione dello entrare. Colti d impro- 
nto da tali riebiefle gli erranti, parendo loro di riceuere ingiuria ,fo/fe 
vcro,ò non vero c i ò, che affé riua il prefidi o,ri/po/erc: che non rileuando 
ad alcuno il dichiarare , chi fi foffero , e importando loro non mediocre- 
mente il tacerlo , era cafo difperato il pretenderlo : Che quanto all'ar- 
mi non trottando fi .che le folefpade, non vedeuano qtul fofpetto potè/. 
fero altrui recare ,che gli co/lrigneffeà lafciarle; e per l'vltimo» che rf/- 
pendendo gli affari più dal cafo, che dalla elezione , non battendo il fog- 
getto dell'operare precifo , non ftpeuano , che apportare di ce rto. La 
rifpofia de gli fi r ani eri fembrò troppo licen^iofa , e /uperba à chi lat-- 
tendeua di rifpetto,edi vhbidien^a vgualmente: r inoliarono perciò l'i* 
flange con modi brufehi , e poco differenti dalle minaccie ; ma non per 
queflo ptrfuafero a' Caualieri il mutar opinione , i quali con furor gio- 
vanile fc orda ti fi del luogo,di loro medefimi,e del rifehio, che cor re na- 
no euidcntiffimo.fe foffero rima fi f coperti, fatti con poca confi dt ragione 
molto impaci imi tentarono coli' empito de 1 cauallt, e col beneficio del 
ferro di con/eguire ltbera,e genero/a l'entrata: fu la re fi fi e n^a gagliar- 
da in parità della ir offa ,mentrc opponendo/i arditamente i cufiodi , ed 
intenti meno al ferire, che allo arre/lare , andò loro fatto in parte il dif- 
fegno;riuolti al Trincipe , che con violenta maggiore s'adoperano , gli 
fi auuent arcuo così furiof amente addoffo, che fi trouò neceffitato ad ar- 
render/i . S'era in tanto Sigrido auawzato vn tal poco ò per la velocità 
del de/lì iero,ò perla negligenza de' /oldati, ò per creder fi feguitato dai 
Cloramindo : Ha accorto fi di quello » ch'era , ncn harrebbe /offerito di 
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tìuere ,fe cella fua morte haueffe poffuto liberare il prigióne , >e rjo il 
quale la/ciò correre immani inenti la propria anima per adorarlo, e for- 
nirlo . Quìtrà lo f degno, e* l dolor e entrò con temperamento difere to la 
prudenza à fargli cono fiere, la dimora, per lo più fp r npor^ionata, e no- 
cino à tutte le cofe, riufeir opportuna, e profitteuole all'ira fola, dagli 
fim<!i della quale s'egli fi lafeiaua traf portare à violento tcntatino di 
/occorrere lo ritenuto .non pottua farlo jenjarifebio di perder' lui , efe 
fi effe; volle perù , per offerua^ione dello accordato , e per debito di va- 
faìlaggio por fi alla fortuna mede ftma , mentre potendo trattatemi (i 
non obbligato ,e follccitare con più vantaggio la caufa del Trencipe 9 
beò il [no cuore, e nobilitò la fua fede, col dar fi volontariamente in ma" 
no di quellh (he foto erano meno colpeuoli , pernonconofeerecon chi fi 
trattauanoifurono ambidue condotti prigioni in vna fianca però,fe non 
degna di loro, non indegna almeno dello fiato di quelli, che Uf dando lai 
propria liberta nello entrare l'attendono dagli arbitri dell' vj ciré » 

Era in quel tempo nella Vaflria affoluto moderatore delle leggi , e 
dell'armi , egiufio difpenfatore delle pene, e de' premi *A> montarle e : 
quelli rimafo vedono di Cnninga Vrincipeffa della Vernogia ficompiac 
que dipaffùre l'età, ebr già cominciaua piegare all'occafo,con vna fola 
figlinola, chiamata jllfumda, la quale colla belle^a, f ^' ,n ec ~ 
ceffo della natura, e delizie delle Stelle, cella virtù, parto d'vn'ingegno 
Celefle,e d'vna educatone Diuìna , dalle ceperi della madre fi rifor- 
gere le affezioni de'iuon , e nella memoria di quella , e nel merito di fe 
fiepa,rinouò vna belli ^a già fpeta,per imortalar la fua viua. S'era he 
dicci volte rapprefei.tata al occaftone di riammogliar fi ; Ma non fi 
riduffe mai allo effetto : quando morì la J{eina,rapì feco tutti gli affetti 
del Marito, e quando nacque la figliuola, fi guadagnò tutte le tener e%- 
%e del Tadre in tantoché non gli reflaronno amori per altra donna , nò 
yifcere per altri figliuoli . 

Di quefle firauagan^e , che i vini vìuano innamorati de*morti . Cb* 
vnTadre fi contenti d'vna bambina , che in rifpetto al numero fi 
può dire qua fi nijfuna , e in riguardo al feffo é il manco nobile ; Egli è 
necceffario dimandarne la cagione al Cielo , ò s'egli fe ne compiace, allo 
arbitrio dell' b uomo , // quale mentre giudica di quello, che sà » e fpcti* 
menta, ò non pecca, ò non conofee di precare , ò non merita d'effer con* 
dannato ne* fuoi peccati . Cbt amala pnlue, l'effigie, eia rimembran- 
za ò'vn morto, ama cofa, che per lui è viua, di letto] a, e pi efente ; e (e 
il corpo non può amare diuifo da l'animo , può ben l animo amare 
mito, ò j e parato dal corpo, e compiaci r fi di: Ha cofa , ch'egli 
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ama , fe non nella fruizione ad ftnfo , almeno nelU imaginazio- 
ne della fi mbian'^a , e nella vita, e nella beiteli dell'anima , che 
lo informò. Chi può far punto alla ferie della fua pofierità col frutte 
di vna mica figliuoletta , gode le fodisfa-^ioni , e piaceri di molti figli 
in lci;rende più (limata* e pià vantaggiofa la condizione di quella, fa* 
bricaàfemedefimo maggior credito, e riputazione nell'acca >J amento 
della ifle/fa . Chi riflringne in vn parto fola il difiderio di vedere per* 
petuatofe fleffo,fe non nel proprio indini duo, almeno nella fncceffìone 
de* dif ce ndenti , confida nella clemenza dt l Cielo , fpera nel benefi zio 
della natura , e [cerna lo argomento d'incrudelire alla fortuna : e i4 
quanto fia egli vero , che 7 BJ s'afienne dal condurre nuoua moglie , 
come innamorato della ricordatone ancora foaue della perduta ; ciò 
nò é mcrauiglu'.fe vi fono fiato di quelli, ch'amarono leflatoue,che non 
furono viue giamai, riefee fetida paragone più compatibile nella natie 
ra, ch'vnoami la memoria degli eflint /, che furono pur vini vna volta: 
e fe la fama fola d'vn belli/fìnto volto bà poffuto de (tare ardenti /fi me 
fiamm a non p m r via degli occhi , mà degli orecchi , che non potrà lo 
rapprefentar fi .di animo vn legiadrifjìmoaf petto mirato, e baciato ben 
mille volte * 

Sdegnai fi per aiiuentura la fortuna , che i due Caualieri baueffero 
disegnato à jc fìcfjì ialte^ i de'loro vanti foura la depreffioncdel fuo 
potere, gli p jrt<) q\a fi in vn baleno dall' efjtglio alla carcere . Egli è 
contra lo liti: di U i,fe nuoce vna volta fola . Quello flato di felicità $ 
ch'in aUri raffembra d' impenetrabile diamante, prejffò di lei riefee tal* 
bora it fi agili (lìmo vetro . Merita rendimenti di grafìe , e non ifpref- 
fiovi diaccufe,fe al primo colpo d'offefa non aggiugne il fecondo,il ter- 
zo, e dip u . Chi volejfe darle marito » non potrebbe trouarne alcuno 
megLo proporzionato del mare, in cui mentre trionfano gli accidenti , 
ella fignorcggia ne'cafi . 

I Jcldati , à quali toccò la gloria del fatto , non baflarono à perfna- 
derfi , che pirfone di condizione ordinaria baueffero ofatononfolo di 
contraine, mà anco di violentare, termini poco , anzi nulla adeguati 
à chi non portaffe feco fleffo grandiffima autorità , ò confidenza di ope- 
rare così. Stimarono per tanto non folo conuemetc,ma ncceffario il por- 
tarne lo auuifo a S.M. à cui raccontarono, con riputazione de' Caualie- 
ri, lo sforzo tentato da loro,e non tacqutro,con honore di fe medefimi- 9 
la qualità del feguito. Il Ré informato fi prima fe v'era fangue d'alcun 
na delle parti, efe lapublica dignità era punto al difetto ne dettilo ne* 
fattii oltre lo intefo , ritrouato di nò , moflrò di prender fi non molto 
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fen fiero di tal Jucceffo . Lodò però la rifolu^jone , e Vimprefa de' j noi 
per efempio de gli altri , che alla giornata potejjero capitare à fmili 
proue, e per decoro,e per fojìentamento della publica autorità impie- 
gata nell'offcruan-fa dell' vfo . Contra i trasgrejfori non fece moto di 
pena,e con generofa benignità la riduffe alla Jota mortificazione, eba- 
r ebbero prouata per qualche giorno nell % anguflie,e nelle mole/1 te della 
prigione. Ma temendo effi di rimaner conofeiuti 9 confequen%a la più 
abborrita, che loro poteffe incontrare fe non per lo danno , almeno per 
lo impedimento a' propri difegni, coli oro,cbe fpleniidamente comin- 
ciarono ad impiegare , fi propofero di comperare l'aiuto di alcuno , p'tr 

10 cui me^o venijje loro permeffo qualche ripiego alle proprie cofe.Mà 

11 Cielo , forfè pietofo de'cafi loro, baueuagià proueduto di tale , che 
migliore non barrebbono effì faputo defiderare . 

t{eUa carcere affegnata a' due ritenuti flaua arre flato per certe difi- 
fenfionip affategli con vnrniniflro di Corte vn Caualiere chiamato jlr» 
lino, à cui era interdetta la T atri a per non poter fofferirui l'alterigia 
di alcuni, i quali fotto colore di gouernarla per beneficio di tutti lati- 
ranneggiauano per la grand e^^a di pochi. Quejli fodisfatto della 
prefinja, e determini vfati da loro, e formatane buona opinione>gl'in- 
contro con modi così diltcati , ed affabili , che non ofarono di chiamare 
/e fleffi rincbiufi nello aperto d'vna benignità prodigiofa , e d' vna con- 
uerj anione melliflua . zirlino intefa la cagione del trouarfi con efjolui, 
tuttoché nelfuo interno non la riputaffe né volgare ne piccola , non fe 
ne dichiarò ad ogni modo, an^i predicando il !{é Saggio,pio, e non mai 
preci pitofo ne'fuoi partiti, addnjfe per confolarlt tutte le ragioni i'vn' 
accorgimento (incero, e d'vna compaffione honorata . ^iuuene trattan- 
te, che Orlino con piena grafia di fua Maeflà , e con fuagran riputa- 
zione fu liberato : rfeito egli colla perfona reflò collo fpirito, e colla, 
memoria doue Cloramindo, e Sigriio , moflrando di amarlo con effufio- 
ne di vifecre , lo haueuano innamorato del loro amore, le fi bigioni, eh' 
egli fece nelfuo par tir e, furono così inferuorat e, e prementi, che lo vi* 
dero qua fi ragionare col cuore nella bocca , e coli' anima i j primi r gli 
* affetti . Conobbero allhora i due Caualieri la cortefe prolùdenti del 
Cielo, il quale doue è fcarfiffmo nelle ptoggie, e abbondanti/fimo nelle 
rugiade . zirlino, come fattura d'vna coftella^ione propizia in tant9 
bifogno , fu ringraziato quanto barrebbono meritato, non proferte d* 
yna cor di al' efficaci a, ma opere d'vn'efficaciffima carità. .Accettata la 
benenolen^a di lui, egli effetti di quella, lo trouarono dijpofiiffimo à 
portar fi dinanzi al l\è,c gt incaricarono } cbc rapprefentatacon poffibu 
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le r inerenti, e con tenetela vguale addolcita la cau/a loro, attendeffe 
/olamente à fupplicar per mifericordia , douc non era lecito pretendere 
dalla giufli^ia, jlndò , e graziato dell' vdicn^a , con bumiliffimo /enti* 
mento nel fodis fare gli amici efequì la propria fodis) anione , dicendo. 

Q^e' due fermati l'altro giorno confejfano ben sì d' batter contraile» 
nuto gli ordini di V. Àf . Ma non fi reputano però affatto indegni delle 
clemente del voflro cuorcie fe ( il che non fi farebbono mai à credere ) 
comandale per /odisfazjone della giujli^ia violata, ò per ri far cimenti 
della legge difubbidita > che veniffero à depofitarui l'anima a' piedi , ac- 
cordarebbono tutte le potente dell'anima à farlo . La fomma della loro 
ifpofi^ione è quefla:cbe quantunque la voflra pietà incomparabile non 
gli voglia puniti nella vita , né tampoco nell'bonore , non può ad ogni 
modo in riguardo a" loro intereffi affliggerli con maggior feuerità , che 
col ritenerli m tal modo impediti applicano d'effer lafciati , e ne mo~ 
Jirano tanto fentimento, e premura, che inducono , ehi non può farlo, à 
ètfiderar di poterlo : fe non perla cognizione , che non s'hà di loro , al- 
meno per altra qualità occulta > ò per alcuna condizione celata, poffò- 
nòforfi, meritare cotanto fauore-.Stà allaM. y. il concederlo : l'vmco 
vo jlro volere è il volere di tutti : rifiutar ebbono, che tutto il I{egno in- 
tercedere per loro , quando l'intere e ffloni ripugnajfero a' voflririueri- 
tiffimi /entimemi . In queflo luogo, doue gli occhi miei abbagliati ven- 
gono ammeffialla diuinità del voflro fplendore,e doue non è lecito men- 
tire , né anco col folo pen fiero , poffo affermare di non bauerc , né pure 
imaginazione d'intereffe colle per/onedame feruiteije riufeirò loro 
profitteuole, non donerà aferiuerft né al merito della cau fa, né ad alcu- 
na efficacia di quefle parole , ma allo ineffabile di quella benignità, che 
difeefa dal Cielo con voi } non può effere,cbe fomigliante à fe fieffa. 

^tr monta Ice , per non ifminuire il decoro alla fua grandezza colla, 
facilità del concedere, rifpo/ead zirlino . 

Che i raccomandati da lui non fi lafciaffero parere ò flrano , ò fo- 
uerebio lo indugio, eh' egli dijfegnaua di frapporre nella loro libe- 
raziW'Cbe'l delitto, e la trafgre/sione erano quanto al feguìto di lieue 
momcnto:ma quali fifoffero , andanano à ferire la fua parola, e'I fuo no- 
me . Lo confortò à fperar bene : te/limonio di che era il non inutfligare 
più oltre di Uro : e chiufe col dire : che fe l'off cfafoj] e caduta in altro. 
Trmcipe , barrebbero con gran pentimento prouato , quanto cofli 'Idi' 
/ubbidire con difpregio à chi nella fua cafa comanda con equità . 

attende nano con incredibile curio fità, e follecitudine d'animo la ri~ 
fpofia i due prigioni, la quale tutto, che vemffe diuer/a dalla fperanza > 
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moflrarono più dì rimanerne contenti. T^on doueuano far in contratto : 
lo affliggercene fmodcrat amente era rn tirar fi adiojjb l'offeru anione 
degli occhi ; era vn' aprir meglio lo intendimento de gli intelletti à fi- 
Ujofare foura di loro, le publiche dimoflra^i ovi , c he p( /fono nuocere à 
chi le fà,ed ingelo fire, chi le >ede , fono fempre fuori di tempo . Chife 
ne può aftencre con prudente fortc^a,taglia ben fonuente la f.rada À 
quegli accidéti , che originati da argometo leggiero producono tal vol- 
ta no piccioli effetti . Ciò, che poterò fare no offertati , hebhe luogo ne' 
loro affetti, e nelle parole . Si dolfcro d'ogn altra cofa,che del patire : lo 
ritrattar fi no molto lungi da chi più bramauano di sfontana* fi; il no fa- 
pere i che di certo prometter fi della intensione del f{è : il temere , che , 
negoziando ^AfHngo,accortifsimo^rencipe, per via difpie, di ritratti, 
e d intelligence venijfe à penetrare doue foffero,e ad impetrarli da chi 
gli haueffetll confiderare , ciò chepotejfe auuenire di loro ,fe colla di f- 
gra^iadel I{égli capit afferò innanzi :Il figurar fi [concertate ,fe non di- 
flrutte le fondamenta , foura le quali di ffegnauano di ergere lo edificio 
di nobilifsime anioni : Il perdere l'occafione di trauagliare non meno 
per le forefie, che per le Corti : il non vedere altro modo , col quale po- 
teffero fen^a profanatone , e fuantaggio rapprefentarc nuoue iflan^e 
all'orecchio di S. M, Il conofeerfi abbandonati da ogni partito di fuggi- 
re , anco con qualche nfchio , fi per la guardia continoua , come per U 
inefperien^a delpaefe , e de' pafsi, td in fomma l'effer vbbligati a paf- 
J e ZZ iare vna ft an Z a 9 mentre fofpirauano di trapajfar le prouincie , con 
yarie, mànon però vili , e non deboli agitazioni formauano ne' loro 
pei.fieri il moto perpetuo. Il timore compagno, per lo più della hngui- 
diTtZ. 4 * n *>n ofaua però di accollar fi più loro , che 1 1 terminato all'im* 
tnenjOtin vece di cedere à gli affetti, ed alle pafsioni le isfor^uano à ri» 
credere contro il loro magnanimo fpirito» Chi è nato grande,ed afpira à 
grangefli y non può bauer picciol cuore . Con di/pofi^ione figenerofa, e 
con emulazione fi bella pendeuano dafe mede fimi , benché allo altrui 
arbitrio foggettt ; e mentre paffauano l'hore, doue erano col manco del 
proprio efjere , Orlino non ritrouaua impiego più fruttuofo , e più dol- 
ce , i he'l lafctare le proprie cofe , e'penficri per afsifiere al loro com- 
modo^d alleggi amento : laonde richteflo vn giorno delle nouità porta" 
te allhora dal tempo , e dall' acca fione nel Hfgno > e nella Città nfpofe 
con quefie ycre,e dilettofe if prensioni . 

Che il I{é rtfoluto di acca fare la Trincipejfa, per godere quanti 
pr.ma il frutto della fua poflerità , e volonterofo non meno , che con» 
figliato di entrare in tanto negozio con decoro » e cau^ion pajsibtlc^ # 
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haueua in que % giorni appunto fatto bandire vnafolenni/fimagìofira, # 
già Jt n'erano fpeditigi auuift per leprouincie vicine, e lontane: Il cui 
fine vni co, ma grande era : Che il pregio della vittoria,e la mercede del 
vincitore fodero per adeffo le no^e della figliuola *Alfuinda , ed al juo 
tempo la Corona , e lo Sjcettro del t\egno : Ben con quefla condizione , 
che fi come à niffuno era interdetto il venire, lo armar/i , e'I combat te- 
te-.così non harrebbe confeguito il premio, chi anco viitoriofo , non ha- 
ucjfe portato dalle fafeie il contrafegno d'vn nafemento reale: non vb- 
bl'igando però alcuno à manifefiare prima ilfuo nome , che dopo iefito 
della conte/a : ed era for/e quefio il rtfpetto : per lo quale folo in quel 
giorno S. M. baueua comandato, che allo ingreffo delle porte non fi ri- 
eercaffe più durante la giofira delta condizione d'alcuno , volendo la- 
feiare libero à tutti il venir incogniti, e lo feoprirfi à voglia loro . 7\(o» 
riufeì mai à peregrino Jmarrito tanto opportuno lo ritrouare trà le 
denfe nebbie delgiorno,chi lo ritornale nel fenderò diritto .-come ven- 
ne fau or ito a 1 due Caualieri il fentire così bello , ed bonorato proponi- 
mento:fperauano per tal m^zz 0 * è d'ejfer liberati trà le communi alle- 
gre^7fy ò di liberar fe mede fimi con anioni particolari . 7{on contenti 
di quefia, che perù era Vifiru^jone del più , vollero fiipcre tutte le cir- 
co flange del tempo, del luogo , dell'armi , degli ordini , delle qualità 
della Trincipe/fa , e di quanto fu loro fuggento dal piacere , dalla cu- 
ri ofit^e dallo tntercj[c;e n'hibbero relazione così vera nel fatto, come 
corte fe nel modo . 

Ecco iiflabilc,c capriciofa fortuna ,fomigliante al petto d'vn' amo» 
roja colomba , il quale ferito da' raggi del Sole rapprefenta ben dieci 
colori, ni a non fi ferma, e non fi rifolue in alcuno , Hieri minacciò Clo- 
ramindo,e'l compagno, collo arreflo delle perfone , colla imaginazione 
de gli accidenti, colla irrefoluzione de' partiti, e colla negatiua del Hj? : 
boggi li conforta à prometter fi fine propizio ò dalle confolazioni del- 
la Corte, ò dall'opportunità degl'incontri , ò dall' interceffione de* vin- 
citori, ò da nuoue preghiere rapprefentate per loro, ò dal fermo, e ge- 
nerofo configlio di prouare in così bello argomento, come nfpondejfe 
lo effetto alla volontà, il braccio al coraggio , e laprattica alla difpofi- 
Zione . 

allegri dunque per lo apparecchio della fefia, e confolati per lo be- 
nefizio) spiratone , aperfero il loro difiderio ad jirli no ^ch'era di non fia- 
te ozio fi, in quanto Je ne trouaffero l'abilitati da altro luogo, e da altre 
s*re-,e lo pregarono à tenere becufiodito il Jegrcto;cotentandofi di non 
cercare fopra quello > the feruiua al loro gufto , e btfogno . Con quefio 
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aautd , ed horreuole flabtlimento gl impoferola prouìfione di due ar- 
mature della più falda , e forbita tempra , che fi lauorajfe nel l{egno , 
l'vna delle quali tir affé poffìbtlmente al bruno y e foffedi raggi d'or* 
g nto t e dt fiamme d'oro a porp.r-rione fregiata . Si attirarono colivb- 
bligarlo al ritrouamento di due Cauallt degni delioccafione , e di loro r* 
che poteuano comperarli con quanto valeuano i più nobili, e' più vaio- 
roft . il penfiero , e lo allefìimento d'altri arne fi manco necef]ari,e pià 
facili fi r ferbarono in altro tempo , mentre premendo loro fatta tutto 
i due accennati feruigi , temeuano la dilazione anco nella fretta di co* 
mandarli . Chi brama , è impaciente , e j offre appena i momenti , non 
che le dimore ; vorrebbe , che le {Ielle piottefjero gli effetti a' difideri 
conformi ; che gli arbori delle felue fi fcagliafftroperfe flcffì in mare , 
trasformati in nauigli ben corredati . Che le giumente impregnate 
dall'aure feconde pirtoriffero in vn ifìante i Cauallt forti, e difciplmati 
non meno : vorrebbe . Che la di fianca da queflo à quel luogo baueffe la 
/patio d'vn lampo : ch'rn/olo in vn tempo continouato fojfc bafìeuole? 
ad oprare ciò , che necejfariamente dette paffare per le mani di molti . 
%f Erano tabi due Trincipi, mentre .opponendo à gl'interualli delle anio- 
ni la celeritàdel pen fiero già fembraua loro d'ejfer liberi y di combatte* 
re,di riportar la vittoria, di partir feonofeiuti, e di lafciar marattiglia, 
e curio fità negli animi . 

Era Cloramtndo vn belli fimo Trincìpe : e fe la natura foffe capace 
& impoverir - nella communi cagione di qualità fingolari nell'eccel- 
lenza , e moflruofe nella vagh-rra , ciò poteua di leggieri incontrarle 
nella fattura di lui : Haueua vita flatura^qualt dette effere per non par* 
tecipar degli eflremi,ma però vantaggio) a nella procerità ; la per fon* 
diritta* ben dtfpofla, morbida con dilicater^ra ,efuelta non fcn~a d( co- 
ro: in tano che poteuamuoturfi con fteure^ra di effer gradito, prp 
tutto, come quegli , the non fi mouenamat ferina grafia : Maneggi aua 
con fi fatta deflre-r^a le mi rubra , che pareua anrj d hauerlc create à 
(ua voglta,che r.ceuute ad arbitrio dtlla creatrice commune : I Capelli 
raffernbrauano vna procella d*oro animato > ma placida allhora appun- 
to^ he rimaneuano commoffi , ed agitati dolcemente dall' aure : forma- 
ttano con natiua dtjpo fi-rione ceni molli, e lumino fi anelletti, co* quali 
pareuano di voler fi fpofare le grafie . Gli riluceuanofotto le palpebre 
due occhi, compofli d'vn ferenofoauemente focofo, co' quali doue fijfaua 
lo fguarào t non poteua } cbe trionfare d'vn cuore , s'ei ne foffe flato few* 
fre defiofo . Tifila fronte gli pafieggiaua la Maeftà, à cui per tempe- 
rarla* confidenra , c conforto de' riguardanti, ajfiftcuano l'allegre^ra 9 
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c'I piacere . La venuflà della faccia , la pmetria delle parti, ei decòri 
del volto, tutti erano vefltti d'vntal colore fi vago, e merauigliofo,che 
biancheggiando nel -vermiglio, porporepgiaua nel candido . Vna certa 
muta, e dolce fraude gli Jiaua occulta ne' portamenti ,ene gli atti , la 
quale perfuadeua fen^a parole , allettaua con for^a , e rapina fuori di 
•violenta : quando la ttanqutllità dell'animo , e la fog^e^ione de gl'af- 
fetti gli confentiuano di moflrare il fembiante non irritato , e di profe- 
rire i detti non alterati ; ragionaua con vn vezzP accompagnato da 
granitaci quale lafciaua vagherà di fempre vdirlo , e non maifen-^a 
rifpetto , e dolce^a:efe il frutto della virtù di quello gran Trincipe 
doucua pure anch'cgli hauere il fuo fìore,queflo era la beitel i. 

Egli è vero , che per lo fpajjo di poco tempo moflrò , ò di non cono» 
fiere fefleffo , ò di abufare tanti donilo di trafeurar il fuo debito : ma 
quefìi furono accidenti momentanei , debolezze giouanili, paffioni amo- 
rof e, vaneggiamenti fugaci, ed alterazioni fumofe . Ter altro ferbaua 
nell'animo , come in depofito vino, ed irremeabile , / fondamenti delle 
•virtù , i femi deli honore , egli [pinti della gloria , in quella guifaap- 
funto,che le fcintille infocate flanno rtnebiufe nelle felci appettando lo 
acciaio, che le {prigioni àrifplendere : I metalli pofano nelle vifeere 
della terra volonterofi à'efferne tratti ; l i» fluente fi occultano nelle 
ftelle per infonder fi là , deue al punto prcfijfofono indirizzate mtniflre 
della difpofijione foprema . 

Dopo l'bomicidiocommeffo ò fi f 'pogliò tutto di fe mede fimo ò pure 
ciè,chc ritenne del fuo^afenffe intieramente aU'vfo mfatigabile di quel- 
le anioni , che nella sfera della fua vita batte /fero , come due paraleUi 
'fempre vgualmente diflanti, la dignità defuo'gefii , e lafalute de mal 
condotti . 

1 Cavalieri marcati delle condizioni ifpr effe dal J{é nella public*» 
%ion della giofìra già cominci auano à comparire : costerà probabile il 
credere , ofjeruandofi , che ogni giorno entrauano nella Città perfone , 
the dallo eflerno faceuano giudicare altamente di loro : veniuano però 
anco altri , non pochi, portati ò dall'elezione , ò condotti dal debite, à 
ferfuafi dalla curio fi tà d'interuenire à così giocondo fpettacolo , 

^Armontalce , Trincipe altrettanto cortefe , quanto prudente , come 
baueua freueduto generalmente tutte le cofe per decoro della fua^t 
grandezx* >' fW/ non era fl a * 0 men cauto nel p rouederc à tutte le bifo- 
gna degli ftranieri col dare puntualifpma commiffìone, che fi trouafferù 
fornite di tutti gli agi più ncceffari, ed aperte molte cafe più infigni 
della Città, c tutte con quefia ifcrizione . lilbergo deputato dalla mie* 
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Del Cloramindo; 55 

ni feerica reale al feruigiode' Caualieri . Furono te confiderayom di 
quejlo partito lo f chi/fare le competente tra Principi, s'egli fi f offe vb- 
bligato à riceuerli . // difìderio , che la figliuola non fi affezjonaffe in 
vedendoli più à quefio , che à quello fuori di tempo , efen^a mifura : il 
credere maggiore di gran lunga il ghjlo di tutti , trouaniofi Uberi dal 
cortegf t io ì che aflrctti alle ceremor.ie, t contegno del grado loro . 7/ fi* 
gurareà fe fieffb l'intensione di quanti venilfcro ferma , ed vniucr/alo 
di trattener/i fen^a dichiarazione veruna del proprio fiato; ed in /otti- 
ma il per/uaderfi , che con quefia permijfione , e temperamento le co/e 
douejfero pajfare per fe , e per gli altri auantaggiate nella jodisfazjo- 
tie,e migliorate nell'ordine . 

Già la Città trasformatafi vniuer/almente nella volontà del fuo Hj, 
eveftita d'vna /ola fembianza,non rapprefentaua, che pompe >ap par Or- 
ti, e allegre^e . Chi per lafua condizione poteua fare le cofe grandi , 
per bonorar tanta fefla, fi compiacque di efequire le maggiori . jt chi 
per la debolezza della fua /or te appena era lecito lo /cofìarfi poco dal- 
l'ordinario tparuero ageuoli , e dolci gli sforzi per far dimoflr azioni 
non /olite . Lericchezz e de poten i, leparolede glihumili : > e gl'in** 
chioftri de' letterati , fecero tutti di concerto per tributar degnamente 
la dignità d m f oggetto , che portaua feco il fopremo contento del !{è ; 
lo irreuocabile acca/ amento della figliuola , e la contino nata felicità de* 
Va/falli . 

1 Sudditi, ch'amano da douero il loro Vrincipe, no viuono inamor ati 
di più , che di compiacerlo douc egli gode , e di feruirlo, doue comman- 
da; egli èfegno , che il Vrincipe merita di venire vbbidttoanco peral- 
tro , che per lo caraterre del Principato , mentre il Suddito penfa allo 
indoumare ciò, che gli aggrada, e non afp otta d'effer ceni mandato ne II' 
e/equirlo . E /en^a manco felice quel popolo,che, tacendo il Vrincipe 
per rio aggrauarlo di poco corre volontariamete à foggettarfi di molto» 

hi^ntrt i Cittadini gioiuano in quefia giocondijfima ifprcffìone , ed 
erano commuhemente intenti à ritrouar foggie, ornamenti ,f inuenzjo* 
ni, che facendo te/limonio de' cuori loro, confola/fero gl'occhi de' riguar- 
danti , il I{è , ti quale nmetteua nella direzione fuperna ogni buon'in* 
contro del fuo di)egno,/apendo,cb'à con/eguire le grazie de'T^timi era 
mezo tfficace,e diritto il concedere i fauori àgli h nomini , Donò titoli ; 
confermò Vriuilegi; ajjegnò Venfioni;leuò alcune gabelle -.accrebbe (li- 
pendi ; richiamò E/uli ; creò nuoue cariche; perdonò à Hei ; comandò la 
libera^ ne ai alcuni Tngioni, e trà quefii del Vrincipe , e di Sigrido ; 
impoJe t cbe fo/Je portato ogni ri/petto t ed vfata ogni bumanità à Fora,* 
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Jtieri,tanto à queliti che t Ugge fleto il Jertnz'o degli allogiameti alle- 
fliti, quanto àgli altroché fi compiacelo di metter fi nelle flange da 
pre^p, e in ogni altro luogo, volendo/i dimoflrare giufio é liberale di 
paro à quanti per natura , ò per accidente gli foffero per allbora fog- 
getti . Quefli grandi , e cori e fi atti del \é non furono però fen^a ra- 
gione politica: trouandofi condotto a partito, nel quale perla dichiara- 
zione del Genero poteua feemare di autorità, e di Jlima nel concetto di 
alcuno ; volle auan^arfi con nuouo merito ncll'amore,e nella riucren* 
Z* de' fuo' rapili. 

y fati dall' odio fa carcere ilTrìncipe della Ghenuria e'I Barene di 
Sur ano , non i (limar omo opportuno il paffarne rendimenti di grafie col 
Ré, e leggendo di venir creduti più toflo poco ciudi, che troppo confiden- 
ti di fc mede fimi col procurare dieffere introdotti à 5. Ai. la prima , e 
più follccita cura fu lo ritrouarfi dentro vn % albergo,tanto meno vbbli- 
gato àrteettar compagnia, quanto più habitato, an^i commandato da 
pochi . Tale per appunto era la cafa di Orlino, il quale viuendo nella 
Città conofeiuto per la fola nobiltà, e delicatezza del fuo trattare,non 
haueua intereffe, che con fe fleffo,e con chi gradina al fuo cuore . Si fi- 
gurarono dunque in quella cauti fempre nell'offerua^ione di flarfene 
occulti, mentre era molto ragioneuole il figurar fi , ch'alcuno anco col 
folo interest de gli occhi fi frffe condotto dalla Ghenuria alle fefie,e a % 
trionfi della yaft ria, e contenti nel vedere alle fi ito con ifquifite^t 
poffbile lo intiero di tutte le parti bifogneuoli ad armare degnamente 
due Caualieri, non attendeuano , che ['bora prefiffa al congrego . Chi 
baueffe poffuto vedere con quanta genero fità di talento, con quan- 
ta ardenza di fpirito , e con quanta dif po fifone di cuore era accin- 
to ilTrìncipe à tal imprefa, lo hauria detto , an^i giurato, ficuro di 
'vincere: p arcuagli, ch'alia fua deflra valorofa la felicità de' colpi ba- 
ueffe vbbligatafe flefì'a. Stimaua egli poco il A^flo,* la Vrincipejfa; 
Ma tutto accefo dibonore , e tutto inamor ato di gloria godeua già della 
fama,che farebbe penetrata nel l{egno, dell'allegrerà, che n'harreb- 
berofeutita i popoli, la C ort e, i fuo' affezionati, il I{é, la Madre, e la So- 
rclla,del tcflimomo vino, ed infigne della correzione di fe fteffo , della 
emendazione del fuo fallo, e della buona opinione , che della fua vita 
barrebbe introdotta negli animi « 

Era ben sì auuezz^ 'l "Principe à rompere quaft ogni giorno qual- 
che Landa co' più Jperimentatt della fua Corte, ma per non ingannar fe 
medefimo,e per non creder più all' opinione, che al fatto, ripigliò l'vfo 
calBarone,il quale non volle già dargli occafione di prefumere fouer- 
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ckiamente della fua virtù non lafciarfi à bella pofla abbatterebbe an^i 
egli per molte pruoueben pr attico della lancia , fapcndo effar tale la 
mente del fuo Signore, e'I debito della fua fede , procurò jempre di col- 
pirlo nelU parte più infigne dell a per fona , e di trarlo anco , s'egli ha- 
uejfe pojfiito, di fella, /o tal cafo no bifognaua cedere il luogo alla mag- 
gioranza dello flato , ma trare certo argomento di quel rigore , che non 
aiutato du' titoli doueua confidare ne' colpi . 

Egli è veramente negozio molto fcabrofo ,e pr attica di gran peri- 
colo lo ridurre il Trinctpe allo [perimento , ch'egli fia ò manco forte, ò 
men faggio d'vnfuddito ; e chi vna volta fi trouò intricato, e confufo in 
vn laberinto fi flrano, non hebbe filo , che lo conducete ah' rfeita : Ma 
non è fen^a le fue fecche,e' fuoi fcogli,fe vn v affollo ^e co dando il Trin- 
cipe nella credenza di e fiere ò pr ode, òf apiente, lafcia, ch'egli con que- 
fta perfuafione entri nel maneggio di co/e , il cui efito può cfftrepoco 
bonoratOtC molto dannofo . Fu ventura di Sigrido il trouarfi con Clo- 
ramindo,il quale con miracolo di pochi giorni haueua apprefo il vedere 
con occhi tranquilli, e il fojlenere con placido affetto , ch'vn fuddito fa- 
ceffe ogni cofa per vincerlo. Conofceuaben ti Trincipe, doue tendeuano 
gli sforai del fuo fedele ; e per quefto non ricufaua gl'incontri della fua 
lancia, come te/limoni della fua ingenuità ; reggeua à quelle falde per- 
coffe , cornea placide dimoflr anioni di buon fcruigio ; godeua di quelle 
offefe violente > come delle più viue atte fi anioni del fuo fornimento 
leale . Concepì il barone di Surano quafi certa f peranno, , che'l Trinci- 
pe douefje ò fuperare tutti, ò per lo meno non rimaner fupcrato da tut- 
tiztanto lo ritrouò fempre/aldo àglifcontri ,e lo prouò ogni volta de- 
ftro,e vigorofo vgualment e . 

E grande, e fingo lare il priuilegio della nobiltà veramente , mentre 
ella } bcn impiegata però,efcorta,maeflra, e merito à fe mede finta . Da- 
to pari gemo , ed vguale difpofi^ione in due ; l'vno de quali fia cono- 
feiuto , ò per la fua, ò per la condizione de' fuoi maggiori ; c l'altro fia 
incognito per quella, e per queffi , farà per ordinario più habile, e più 
auantaggiofo allo apprendere il nobile , che il fio oppoflo . Chi nafee 
da progenie llluflre , è il primo à vedere il Sole in Oriente y che gli mo- 
fira,enfihiara i fini ieri della vita ; non è il fecondo in fentire la trom- 
ba della virtù,cbe lo de/la ad'vn 'operare gentile i, %on è prevenuto in 
fapere,cbe viue con doppia vbbli gavone alla rettitudine $ mentre è te- 
nuto all'imitazione de [noi, e al non dementare per fe fleffo . Chi , in 
nafeendo , porta dal fattore della fortuna il carattere della nobiltà è à 
guifa dì colui ,i ha nelle tenebre troua la face li a accefa , mentre l'altro » 

H cheap- 



t o II Terzo Libro 

5 „ «fi, Aire come fia nato , proua la neceffìtà di accenderla afe 
Zi7^t£hfiSS dalle an^llie del ventre materno port* 
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midifiderofoii rimirare mt co nm me di peccato contro la Dama f fi- 
lialmente di f< fa da voi , Io non pofio difendermi ccn ragione , accuj^ro 
non fen^a torto da voi:per altro vi giuro , che fjprò vedere la Trinci- 
feffafenxa pregiudizio della Marche fa ; c sbanco io veniffì à tale , che 
piacendomi quella,io piegafji ad amarla y c\ò non ifmmuir ebbe punto l'a- 
morc,cbe porto à quefl a: mentre l'affezione dello amore ha fini diuerfi , 
non le viene interdetto lo applicar/i à più i'vn'oggetto . Quello , che 
mi può fuccedere per termine di conuenien^a colla figlia di queflo Rj , 
non mi può certo akuentre per ragione di difpa*ià colla Marche ja , la 
quale Je mi piace per la bellezz 4 del volto , e per le condizioni dell' a- 
nimo , non mi deue gradire al ficuro per la {proporzione dello flato 
troppo difuguale tra noi . Con que(li y e fintili altri dijcor fi fi auanz<t~ 
rono à conseguire lo intento loro,e non tanto/io fi trottarono vfciti della 
H^gg a y che penetrati in vn giardino contiguo , foura il quale [porge- 
vano alcune fneflre per feruigio, & ricreazione di *AÌ fui nda , la videro 
fenza riguardo veruno in quel fortunati/fimo punto, e tanto pù, ch'eli* 
non badando loro , come foffero perfone nè curanti , né da guardacene , 

quanta 9 e come era nella fuaauguftabellezz* fi tjpofe liberamente a) 
gl'occhi. e ne foftenne pienamente lo incontro : e /e non fi foffe alla fine 
tolta di là, il Trincipe non harrebbe mai riuocato lo /guardo à /e flefjo . 
Tartì ellaycome volle jimafo lui, come piacque à lei, che, non fapendo- 
togli comandaua, e la/dandolo, lo riteneva. Accorto/i Sigrido dell'e- 
fi afi amoro/adi Cloramindo, gltdijfecol /olito yezX* • Jaldo Signor 
Irincipe ihabbiamo cominciato appena à giuocare, e fiamoin ficurcz" 
Zji di perdita . Erra vgualmente , chi permette , che vna cofa merite- 
vole di piacere ò troppo ,ò nulla gli piaccia. Cloramindo non hebbe altri 
fentimenti,e parole , che per attefìare la dittimi à del bello veduto, e la 
confufione del proprto cuore in vederlo . Strane, e repentine, ma dolci, 
e dilettofe merauiglie d'amore , che fa ciò , che vuole ne gi huomtni , 
mentre con foauifjimo inganno gli tragge alla dimenticanza del prò* 
pno volere. 

Il Fine del Terzo Libro . 
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ACCIDENTI DI CLORAMINDO 

PRINCIPE "DELLA GtìENVRIA 

Defcrittì 

DA FRANCESCO BEILI- 

LIBRO Q.V ARTO- 

Eruiua già il tempo , che tutti i Caualicri del Setten- 
trione, e delle Troni ncie manco vicine potejjero fro- 
uarft condotti per V occaftone già detta , quando il Ré 
fece publicare vn'editto,cbe tutti quelli, chepreten- 
deuatiodi prouarfi nella fua gioflra, dajfero per lo 
fpa^io di tre giorni in i/cri tto il nome , ò pure il ti- 
tolo, da r/are nella battaglia. Di più, che non poteffe 
effcr dichiarato vittoriofo , chi non abbatti ua fei almeno continouati : è 
cbe'l vincitore fofje tenuto à manifeflarfi Jen^a partire punto da giu- 
dici,e foffe da loro di/Untamente veduto, e per vltimo, ch'egli ft tratte- 
nere fin quanto la condizione offerita da lui nmaneffe gìuflificata à ba- 
flan^a . Dallo eff( tto fi conobbe i Trincipi hauer folle citato à venire : il 
primo, che fi pre/entò, fu il Caualiere dal ferpente propizio, del quale 

fi ' 
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ter^o fi-ritto perii Caualier dal Leon coronato ; e credettero alcuni di 
non errare in crederlo nipote del J{é de' 7{adi . Vbbidìil quarto con if- 
prc/ftone dufferclùamato il Caualier dalla Sirena , la quale apri lo in- 
tendimento à confiderà) lo della flirpe de' I{é di Tenop.irte . Accrebbe 
il numero il Caualier dell'Olimpo ; e non mancò, chi lo argomentale cu» 
ginodel Rjde' C edemani. Venne aggiunto alla ragione del fefloil Caua- 
lier dalle tenebre illuminate, e di quefloper la firauaganra delTinuen- 
Zjone rima/e confufoil giudizio . Tenne il fettimo luogo il Caualier 

dal 
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dal Leon nero , e l'ìnfgna ponde rata lafciò qualche fofpetto , c'battejfe 
Vbonore nella flirpe de Conti di sAndtfra . ^Adempì il numero dell'ot- 
tano il Caualierc da' gigli d'oro, e non fìt luntano dal ver ifmile,cb' egli 
portafje la fua origine dalla cafa reale della F inaerà . Occupò il vacuo 
del nono il Caualier dal Cauallo ojcuro ,il che diede materia di riuoU 
gere ilpenfieroa* Duchi Dell' jffonifja . Succcffe il decimo , e volle ti- 
tolo di Caualier dalle ti e Corone ; e fi diedero alcuni à figurar filo inte- 
reffato nel Hsgno della Studia . Tiacque all'vndecimo di mafeberar la 
tua luce coli'ombra di Caualier dalla Sfir.ge,e /oura qneflo fu fatto ap- 
fena vn fuggttiuo ri flt fio . Cbiufe il rollo il Caualier dal Dragone t vc- 
tifo, intimo la quale impre/a t. on Jurono c^iofi i pcn fieri , riferendone 
miflcriofa origine a" J{egi della Mafar^ia . 

Viflo,c con/i derato dal Hé il nv.mi.ro de' Caualieri,fe per la quantità 
ne fu lieto ,flimò di noi* haucr minor occajìotìe di rallegracene perla 
qualità diuijata da lui non contraria al d< greto, non ij proporzionata al 
fuo fine, e non infe riore allo in. piego . lìjiuna ragione ^tnicntalcedi 
giudicare altamente de' Canal ieri . Era Trincipe grande, e filmato, 
Tadre d'vna Figlia vmea , alla quale per retaggio paterno toccaua la 
fnccefflone d'vn J{egno b Ilo, potente , e non picciolo , che aggiunto ad 
alcuno de' confinanti poteua recargli lo accrefeimento d'vn vigore^» 
confiderai: U -, ò pofledutoancofolo, regolato dalla pruden^a,era bafle- 
uvleàfarfi rifpeitare nell'odi o t e temere nelle turbulen^e marciali. 

Il J{egno per lo più viene fatto , ò disfatto dal RJ: s egli è pio, rcli- 
gicfo,forte,giufto,liberale,e magnanimo, non barra mai piccolo Stato ; 
coment andò fi del fuo, (limerà auan^amento primiero la conferii anione 
di quello ; e s'egli piega à g t nio totalmente cont ratio alle fopra men~ 
tonate virtù , ed rrta in operazioni diuerfe dagli infegnamenti di quel" 
li, per quanto babbia grande lo Imperio , corre con fider abile rifehio 
Rimpicciolirlo , ò per ie alienazioni de' f additi , ò per l'inuaftom degli 
ftranuri . T^on è grande, chi nello amore di pochi comanda ad innume» 
rabili, ma chi nella benevolenza di tutti,bcnche non molti, vede preve- 
nuti i comandi dall' vbbidienza* la quale fefient andò validamente qiteU 
lo,cb è, valcno meno à difendere il proprio,che allo indebolire lo altrui. 

Già [otto le feneflre del palagio Hfale fi vedetta disegnato , a cinto 
vn bel campo proporzionato à coloro , che dotte ano travagliare in effo . 
Ira tejj'utodi faldiffime tram , coperte d' vn tavolato gentile i osi nella 
facciata interiore , come n< U'altra divinata alla curiofuà popolare . Il 
fuolo f parfo di rnintttiffima arena afficuraua le moffe de' cvrridori.Le due 
prof pettine erano ycflite , e fregiate di vaghete prezjojè tapczz ar ^ % 
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le quali emulando col m <r a* igltojo dell'arte i miracoli della naturi 
moflrauano nella continoua^ione del campo anioni d'armi; e d'armati ; 
affa Iti, ed abbattimenti di pta^e;ordtni , ed arruffamenti di e fere iti % 
forefle cmene,e fronzute : fiere manfuete % e feroci : lab irti, e Meandri 
di fotiiliffimo magtfìero ; moli erette t e fer,uefì rate Me deità:torri,e pi- 
ramidi eccelfe,naui ,nanigazioni,e procelle: f< mi enfiali ini, e correnti : 
Chori,e dan^e di alle gnlf ma peuentù . Donzelle rapite , e gementi ; 
Dame folleuate,e difeje;mufn he concertate ,e bierre ',conuiti /ontuo fi, 
e feftanti, l{eggiejuperbe % e pompo fe;habitnri ro^i, e & inaiti ; l{egi 
luaefloft,e fedenti ;^imbafciadori riceuutt, e p irlanti;geuti,e faìmerie 
numerofe;Ifìorie,e fuccefjìp h tnf]gni;cafi,ed auuenture p ù flrane ; ru 
tratti,ed amori più mentvuati nezz e pellegrtne,e f eltnr\i,me.rtt fof pi- 
rat e, e doglio f e {fatiche volgari ,e mecaniche; imp'eghi vtrtuofi, egen- 
tili;vccelli leggiadri^ canori ,pff che dilettoJe % e ficure;antri, e fpelcnm 
che men chiare; moflri horred ,e portento fi; etili ricamati dt Ile p>u ra- 
te gemme di primauera, Valli inaffiate da molli, e fi condì rufcelli t Tra- 
ti adorni d berbofetC fiorite heUr^^i mifli d'hutmim, di cani, e di cor- 
ni;intrecciamenti dt dardi, di fpiedue di reti; fpett acoli di rifehio, dtfe- 
rte,edt sague ;cadut e d'arbori ,d 'alberghi ,e di f affi; magmi di T^infe, di 
Slittai iyC di Satiri ; fembian^e , fatti,* corrgrrffi dt T^jumi più celebri 
incendtj dt Cittadine di feltte;tr tonfi ai vtnettofi, e di vihti; curri, caua- 
iteri ,e canali i onufttdt fupcrbiffme fpoglie , e cento, e nuli' altri fai tu- 
re y le quali prouocauano per via dello fguardo il cuore à rifentirfi, an- 
%i à diuiderfi nella dmerfità de gli oggetti . Lo arringo fiati a aperto da) 
due capi per linea diritta, nell' vno de' anali era la po ta per lo ing*' ffo 
del Caualiere defìinato per ordine ad incominciare la gioflra ;enell'aU 
tros'apriua quella,che portauagli vbbligati per ragione de' nomi già 
ferini ad incontrare il primiero entrato, e comparfo dall'altro canto . 
Congiunto alla prima delle due porte forgeua vn padiglione ampio, fu- 
perbo,e ragguardeuole à merauigliat fornito di ricchi/fimi addobbi, p*o- 
viflo di lande a; de {inerì , quelle per certczz a delbifogno , e quefìt de* 
futati dalia munificenza reale non meno al decoro, che all'occorrenza» 
fuori della feconda porta mirauanfi tanti altri padiglioni difl'mti » 
quanti erano i "Principi dichiarati fi perla giofìra, i quali negli or- 
namenti , nella pofitura , e nelle proni ftont non cedeuano punto al pri- 
mo : folo erane Alquanto meno capaci , come dtflinati à raccogliere rn 
CaKalier folo,e le fole cofe necefjarte per tre colpi d'. lancia : fendo pur 
anco qut fia tra le condizioni del torneo , che Je ti primo allegato fi nel 
padiglione più infigne rimaneua abbattuto , ce deffe quel pofìo al vin- 
citore 
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citore,e fi teneffe il mede fimo fitte fino all'è fito della tendone . L'rnje* 
gna del cavaliere era pofla in fronte d'ogni padiglione, e quella del 
vincitore doueuafuccefiìvamente rimanere collocata nella tenda prin- 
cipale in cafo , che il poffeffore ne veniffe à perdere le fue ragioni colla 
perdita della battaglia . 

Due palchi se^a frappo fifone veruna cogititi a quella facciata della 
Teggia, che fignorcggiaua la piazza , porgeva à gl'occbi,bello t e foaue 
argomento di rimirare. Chi volejfe dir e guanto eccedevano og'ii inten- 
sione di magi fiero, e di pompa, ed ogni e/empio di maefià , e dilicate^- 
Za, ò fccmarebbe il lor preggto, ò /coprirebbe il proprio difetto . Sem- 
brauano due Cieli di lumi, e di Deità , /e non quanto contro le pofiture 
Celefli; quello di V enere, Ch' era *Alfuinda , Jormontaua quello di G/o- 
ne, ch'era ^Armoni alce . l^ell'vno comparve ella con vn drappello di 
Dame tutte infigni,ò per carattere di belle^a,ò per titolo di nobiltà,ò 
per merito dijeruigio ; E pur trà di loro pareua la fiella, die non cede 9 
che al Sole , e prima Juccede allo flefio corteggiata da gli *Àfìri minori . 
B^apprefentaua l'imagine,d'vna perfezione Jourana trà gl'abboni del- 
le fatture mancbcuoli . Sembraua yna primauera vita,e decoro di tvt- 
ti i fiori, adorata da' fiori mede/imi; Chi la vide, non feppe come difide* 
tarla più bella : adempiva tutti i defideri degli eccefiì, e tutti gli sfor- 
?>i dell'imaginazione . il vederla repentinamente contr affé vn'imme- 
diata vbbliga^ione di non bramar' altra vifia . Ter lo titolo di Trinci* 
pejfa, per lo privilegio d'vnica,e per la ragione del I{egno fu ben fi di" 
fitnta dati altre, ma più per vna fembian^a compofia delle più leggia- 
dre forme della natura, ed illuminata da' più viuaci raggi del bello; per 
yna maefià così piaci da,e venerabile infieme,che ba flava à guadagnar fi 
l'affezioni de gli Dei,non che le adorazioni de gli hnomini;per vn deco- 
ro vczz°f°> e brillante di paro , di cui il meno chepiaceffe era il più, che 
poteflc dilettare con meraviglia , edammtrarfi congioia. Era veflita 
d 'vn drappo a^rro tutto ricamato di Stelle teffute di prezjofi diaman- 
ti : 1>{é fi cotìueniuagià altro colore, che del Cielo , ad vna bellezza 
.Celefle . i hi fvpplicaua dal favore del cafo l'ejfere rimirato da lei,non 
badava à fofpirar nella grazia la perdita di fe mede fimo . Ogni fguar~ 
do valeva vna vita,o ladaffe, ò la togliefi'e conforme alle difpofizioni 
di chi può, ò meno Jofleneua gl'incontri di tanta forza » e gl'infiujfi di 
tanto f pie udore . >Al comparire di lei Jparìtldifcorfo di Cavalieri, e di 
pofire, mentre ella diuucnuta ogni co fa à tutti, riduffe gl'occhi d'infini- 
ti m vn vuardo folo,e lo arreflò nell'ogetto delle fue marauiglie beanti. 
Hfll'aUro palco pofi il Hj iaugufio, e 'l propizio della fua Maefià ri- 

uerita 
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uerita, alla quale chi meritò d afjìjìcre ,fu creduto di meritarlo per al- 
troché per affezioni predominanti! ò per v fi men retti , è per fini non 
leciti : pentimenti , ebe fono arbitri di molti l rincipi , folleuanonon 
pochi trtfli , ed opprimono fouente i buoni a' quali per lo più non inton- 
tra alcun bene , perche non fanno operar alcun male . ^iimont alce non 
yfaua di amare prima,che eleggere i fuoi confi denti ,e mimflri: voleua > 
che lo /perimento preueniffe la dilezione . Ter lo più i potenti amano 
non qucllo,che è, ma quello,che pare; ar.^} pure ciò » ch'é od'aggiuflato 
fioro difìegn: , ó profittevole a' loro mtcrcfft , è melano de'gnfli loro • 
H oggidì preffo i grandi non vhà rifehio maggiore di quello > che porta 
con effo fecola probità; la quale, ò perifee per le calunnie, od' inciampa 
per l'ingenuità, 6 difcredta per lo dif pregio . Chi vuolejfer buono per 
le corone, e qua fi neceffìtato ad'effer cattino ccgli altri, ed etiamdio fe- 
to (leffo . Seno andati que' tempi, r.e' quali gli feettri ammetteuano gli 
altrui infegnamenti ne'propri errori, f off eriuano le correzioni ne'mali, 
e tolerauano il rifiuto de* f enfi loro . 

La pofitura del l{é,la prefen^a di .•///;< inda » la cemparfa di tutta la 
torte, la ragunan^a d'inumerabile popolo , il fuono degli oricalchi, e'I 
nitrito de' feroci defirieri porjero ficuro argomèto della battaglia vici- 
vagella quale prima , ch'entrafjero i caualieri ;flimarono debito loro il 
<opariteai inchinare il I{é,e la figliuola, & ai inuocare da lei,come da 
beliate pietcfa deità, iaffìflen^a di quel fauore, che fpirato da' fuoi be<m 
gl'occhi non potata ifpirare , che [piriti four 'anaturali, td invitti . In 
qucflo Spettacolo due foli foura gli altri doueano trattenere intcreffati 
gl'affetti,e fiffi gli fguardi;*Armontalce,cd Mfuinda : Quegli non potè- 
ua dal folo valore ne II' armi cocbiudere di certo in vn Trincipe l'altre 
condizioni più neceffarie alle fodisf anioni di fé fìeffo , a' buoni tratta- 
menti della figliuola , ed alia prof perita del fuo I{rgno : Quefla, cono- 
feendo la Jua perfona folo moto ed vnica meta di quell'anione, nello an- 
gufi o foggetto del cuore annidaua cento penfieri contrari ed altrettan- 
te paffioni diuerfe . Bramaua,cbe'l Vincitore f offe Bj, ma non lo voleua 
fen%a giove mù;e fe fi proponeva qnefla fen^a bcllez7^a,fdegnava l'ap- 
prouu^r ioni già fatte .Poleua amare prima di fa pere ,c hi, e perche ;e ri- 
foluendo [opra lo incerto faceva le contbiufioni concetti della fua vo- 
glia , e parti del fuo difiderio . Se nel vedere i Caualieri piegaua pik à 
quefio , che à quello , temeua d'ingannare la fua fede, e di fottoftri- 
. nere ti fuo. dif piacere . Le funzioni delia fua mente erano delirij amo- 
rofi foura perfonaja quale poteua ben amar lei, come vifla, ma non già 
effere amata da U i medefima, come ignota . Diffegnaua>cbe'l più nobu 
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le [offe anco il più valorofo ; che vnbel cuore non pote/fe fiare fenza Lo 
accompagnamento d'vn volto belio;cbe vn braccio forte non douefjè ri- 
trouarfi fendala vagherà d'vn biondo crine . Stimr.tt il Cielo vb- 
bligato à darle il Jen^a paragone de' Vrencipi , qua/} , che'l Cielo /offe 
tenuto ,ò voleffe fempre nello accoppiamento de feffi congiugnere il 
buono col bello ,e l mento colla eccellenza. Degretaua le fue condizio- 
ni adeguate pienamente all'ottimo ,fuperatrici della fortuna , ed efeati 
dalle f proporzioni d'amore . Deliberaua feto fleffa, ebeti vincitore ve- 
nire dichiarato per vinto ,fe non le foffe paruto degno del premio della 
"wittoria:e per l'oppojìo habilitaua il vinto alle ragioni del rincitore,fe 
l occhio ,mini/lro parziale delcuorejo baueffe giudicato per tale . Ha- 
ueua nel feno fentimenti di rtfiuto,ed in bocca parole d'appello , fs per 
mala forte ò l'errore d'vna lancia , o lo fuant aggio d'vn colpo , 0 l'trra- 
Zjonabilità d'vn deflriero baueffe Jenten^iato à fuo torto . Chiedeua 
puntuale giuflizia per la fuacanfa , ed ifcludeua anco mediocre pietà 
dall'altrui . Sifiguraua non folo ragioneuole,ma neceffaria,cbe veruno 
non ofaffe di chiamarla per fua , s'ella baueffe ricufato d'efferr.e,e dicc- 
ua forfìcosì. Mio padre giuoca l'hore delia fua vita ne' momenti di 
queflagiofira ; Ma io de fi mata dalla natura alla fucce/fìone , deggio 
guardare più oltre , e non vbbligarmt inmol abilmente à que' patti , il 
partire da' quali riufeiffe dopo? ò indecente, ò pericolo/o, ò infelice , Se 
io dirò di non volere ciò, che non mi piace , chi potrà farmi piacere ciò, 
che non voglio t il Uff einon lo de uè , io nonme lo perfuaio , e forjl 
tiifjuno de' miei fudditi viaccenfentirà . Vero è^chegli è prudente, che 
mi amx % ed afpira al meglio : Ma chi sà,fe quefli fono t propri m?zV & 
mofirare la prudenza in fe flefjo , i amore verfo di me y e la feluua per 
lo flato <? Ma che mi darà il cuore, non dirò di efequire, ma né tampoco 
di penfirc la di/ ubbidienza a' comandamenti paterni ? Qurfio nò : l'e- 
minenza de' miei fatali , il buon concetto , c'banno 1 popoli de lla mia 
educazione, il credito, e l'autorità , che accompagnano 1 configli , le a- 
Zjoni,e la vita del 1\ì>me ne tengono incomparab Imcnte lontana . Hor- 
sii voglio f por arb 'ne , non bauendo per anco con. rafguo di male , e ri- 
mettermi alla clemenza del Cielo , ;/ quale fattami quella , ch'io fono, 
non vorrà mutilare il corpo delle fue grazie col farmi nel vicino acca- 
fame nto t ò mal condotta^ /contenta . 

Mentre lo fpirito d'^L Ifuinda agitato dall'aure meno , che placide di 
fimilt confiderazioni , flattuaua à guifa di tenera canna, ti Caualier dal 
ferpente propizio , vfcito del padiglione maggiore fé cènno d'afpctta- 
reil paragone allo J perimento prejijfo : né tardò gì* a\ comparire e fu il 
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Caualier circondato dall'alpi . Quefti portati da rapidi , e genito fi de- 
flrieri, e reggendo col braccio l'ha/le non vacillanti , vennero ad incon- 
trar fi con mojfa co fi ben'agginftat a, e leggiadra» chepiruero batter di- 
nifa trà loro tutta l'attitudine all'armi , tutto il decoro de gli eferci^i 
caualerefchi . Hotte in due carriere due lande , con appena diftinguibite 
fuperiontà,parendo forfè al Canali ero dal fer pente difegnalar poco la 
rloria del pofto affegnatoli > e di nobilitare manco il titolo di primiero , 
*arrefìò con tanto vigore >c ruppe con fi fatto empito la ter^a lancia » 
che lo auuerfario fi trouò [peritamente rouerj ciato al terreno . 

// Caualier abbattuto ceffe ad vn punto il campo , la pretensone , e 
l'bonore à chi entrato nelle ragioni medefime douea ben tofio ò gioire , 
od affiiggerfi del fuo fine . Fu quefti 7 Leon coronato il quale bramofo 
difapere à che lo defiinajfe la forte, ben fpeffo dominatrice della virtù , 
fpinfe con tanto coraggio ad mueflirc il nemico , che non v'hebbe oc- 
chio , che non gli diuentaffe parziale : ma altro era il giudizio de gli 
buoni ini, ed altro il degreto de* fati : ciò, che auan^ò col buono, e felice 
reggimento della prima lancia,per dette di f per at amente nella feconda: 
colto nel più bello della front e, ed abbandonatoli di tutto il corpo, la ca- 
duta in emediabile tolfe i gemiti doloro/i per [e mede fimo , e lafciò gli 
applaufi allegri/fimi al fuo emulo vincitore . 

L'infegna della Sirena fi vide vbbligataall'vfcire , quando la morti- 
ficazione traffe lo fcaualcato à nafeonderfi . // Caualiere ( fé però eroi 
lo argomentato dal nome) portando le grafie, e* priuilegi della più bri- 
la^ più felice parte d'Iliata, non tantoflofù veduto dalpopolo, che gli 
fu dtfiderato euento propino. Tiacquefen^a atte/lati di proua,e rima- 
fe celebrato fcn^apreuenifone di merito. Imbracciata con quefti augu- 
ri] la lanciarla rejfe con tanta grafia , e fermerà contro il fuo riuale , 
che trottatolo ò meno attento del f olito, ò più confidente delgiuflo, nom 
affettando il giudizio della feconda carriera t con vn'vrto defiro, ma vi- 
%orofo, lo atterrò con fi fatta celerità,cbe gli occhi lo videro quafi pri- 
ma caduto, che violi ntato à cadere . 

Byicouratofi il vincitore nel padiglione setiffì chiamato à nuoua bat- 
tagliaci Caualier deli Olimpo. Vennero arditi,e volonterofi di paro à 
ferir fi, ma non già con pari efito, e felicità : chi figurando/i dipreualerm 
coll'bafta, pensò feri anco diformontare àguifa del fuo alti (fimo monte 
colla vittoria, reftò al fecondo colpo bumiliato, edrprejjb in tal modo % 
che {lordilo per la caduta riforme con meftiffìmo affetto , e parti con ri- 
morfo incredibile . 

vi' Cloramtndofortito col titolo di Caualier delle tenebre illumina- 
te, le 
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te ,ie dimore fpefe negl'incontri feguitt , fembrarono più lunghe , che 
notte proceUofa,ed o/cura ad agitato nocchiero ; cht'lgii rno preceden- 
te lameffe ad agricoltore anhelam e, che lo apparire dell'alba à pere- 
grino neceffitato al viaggio . L'babito, il portamento , e la dtfpofte^a 
trajfero gli occhi de' riguardanti ad offeruarlo con vn non so che di pre- 
dominante i cuori \e le volontà: la natura sà il perche di quefli miracoli, 
che fouuente non conofeendo voi gli oggetti ,e non bruendo per allhora 
punto d' inter effe nell' opre loro ad'ogfi modo fi afr^onamo . Lo 
mfpetto del Trmcipe riufeì fauorito oltre modo mentre sfauillauano trà 
quelle tenebre alcuni raggi di grande , d (ingoiare , e di maeflofo à tal 
fegno i che lo aggradimento vnmerfale nmaje autenticato da vn fem- 
biante d* Mfiinda,cotanto f renose tranquiUo,che con cenni e loqventi, 
e qua fi amore fi lodò ciòcche vide in lui,e quanto ne pensò non veduta, 
f'accorfe il Trinci pedi quifla parzialità, e ne fecondò l'influenza » 
mentre fpronato il defìriero ruppe, vinfe, e pafsò qua fi fatalmente à ri- 
tener fi nel luogo, doue colla perdita , e colla vergogna era interdetto di 
ritornare il Caualiere della Sirena . Con queflo lucidi/fimo oriente die- 
de credito d'vn Sereni (fimo giorno al fuo trauagliare , e ne montò felU 
tiffimamente vn grado . 

// Caualiere dal Leon nero multato dalla legge tenuta fi per lo adie- 
tro à dar faggio di fe mede fimo, non col titolo ma colla deflra, non per- 
tnifcà Cloramindo lunga fruizione di quell'affetto » ma sfidatolo con 
rafjegnamento di cauto tfpinje a4 affalirlo con dimoflr anione di prode . 
F^mafero le prime lande rotte con rgnale vantaggio , e lodate di pari 
rirtH.il che auuenuto pur anco delle jtconde, obbligò ti Trmcipe ad r» 
rinforzo co fi efficace , & ardente, che nell'incontro deWvltime morti- 
ficò il Cau altere yC cangiatoli 'l Leone in coniglio,gli lafciò il colore per 
eontrafegno della fua doglia . 

// Caualiere da Cigli d'oro fà bella , e formidabile mofira di fe me» 
defimo:vn cenno era Jonercbio per fignificare ctù,cbe cbtedeffe , mentre 
era ben nota la fua intensione . Si moffero le tenebre illuminate per 
abbagliare il candore de Cigli > e fi felice mrnte ciò loro attuarne, che dal 
fentirfii portatore di cesi ragguardeuole inf gtia tratto con incontra- 
fiabile forerà di fella fottofenffe il tramontare de fiori , e la difptrfione 
de Ila fragranza- Voleua rimontare il caduto : ma non recando riè frode, 
né accidente, né altra ragione valeucle per impetrar nuoua gioflra , fu 
corretto di rimetter fi all' vfo pratticato cogli altri, fyfpirò Clora- 
mindo redutofi àpit di' l nemico, e le fue tenebre, quafi baue fiero fpirir 
to anch'elle, punterò di nfebiararfi a glifpleudori di fi bel fine . 

/ » Quando 



68 II Quarto Libro 1 

Quando fù veduto il guerriero dal Catta Ilo o/curo nella chiarfzx* 
dello fioccato ,fù ficurotl predire , che pretendeua ò d'illuftrar la fu* 
ofcurità colle tenebre illuminate ; ò di fagri fi car quella à quefle. Stette 
in dubbio Cloraminda di mutare il defìriero vfato fino à quel punto* te- 
mendone qualche pregiudizio dalla fiancherà ; ma f con figliatone dal 
Barone, e mettendo l'adoperato in augurio di buona fortuna , non fece 
piùtcbe prouederfi dì vna forte lancia, e mouerfi coirà lo feopo di quel- 
la. Si incontrarono i due combattenti audaci, e rifoluti fen^amifura : e 
fe il Trincipe rimaneua coft colto neU'anguflo del vifo , come l'ha/la 
"nemicagli ra/e con qualche violenta la tempia finifira, poteua ben di- 
re,rittorie à Dio . L'altro non cedendo punto , auegna che faldameute 
inuefiito, pjfsò con alterigia, e con lena al fecondo inulto ; nel quale ir- 
ritato il Trincipe non meno contra fe Jìejfo , che contra il feroce , lo di- 
fleje fi fattamente [opra Ìarcione,cbe non baflando à ricuperare la bri- 
glia , e le flajfe , cadde mifer amente à terra , ed al bruno del fuo cauallo 
aggiun/e la negrezza del fio dijbonore . 

la Talma di qutfla telone diuene al cuore del Trincipe quello;cbe 
rief ce la rugiada ad vn fiore non languido per fuo difetto, mafitibondo 
per la fiagione : fi rincorò, e riuolgendo anco talbora gl'occhi verjo jll- 
fuinda, gli parca quaft necejfaria la perdita degli altri con lui , mentre 
egli perdena fe fiefio per lei . 

// Caualier dalle tre Corone,à cui toccaua il campo per regola di fu e-» 
ceffìone, moflra defjer portato dal cuore, mentre non fi Ufcia difiderare 
da g li occhiiafpir andò alla quarta corona colla ferocità del fuo braccio^ 
e colla profperità de fuo' colpi, errò nel pretendere , perche fallò nel 
pugnare.St dirizzarono egli,e'lTrincipe fcambieuotrnente ibafiealU 
fronte : ma l'operazione non fu la fieffa : il primo fi trouò totalmente 
delufo nella parte disegnata al fuocorfo :il fecondo ferì intieramente 
conforme al difiegno:quegli percoffo nelcorpo,e nell'animo, e debilitato 
per confeguenza nella porzione d'entrambi, nell'cjfer portato con mo- 
to violento a terra, non hebbe conforto maggiore , che lo inuolarfi/co- 
nofeiuto nella propria condizjone,e nel vero nome : rimafe quejli poffej* 
/or della fella,* moderator della briglia; e fentiuafigià ammalorato dal- 
ttnfufioned'vn certo fpirito, che, nonio facendo fprczz atore Vegliai- 
trijgli dettaua però la preminenza tra tutti,ambita dalla natura,e me- 
ritata fi no, ih quel punto dalla virtù . 

// Caualier dalla Sfinge non hebbe vopo di alcuno , che gli dicejfe 
effer/jueilo , il tempo , che al paragone dell'hafla l'vbbligaua à prouar 
l oro del fuo valore : fi pofe ppr tanto neljegno , che allo fpirawe di 

fnv- 
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fuggttino internarlo douea rimirare fegnato ò de* lumi del fuo corag- 
gio^ dell'ombre della fu a imbecillità . 

Grandcan^} incomparabile in queflo mentre era la paffìone del Trin- 
cipc,il quale quanto più fi mtraua vicino al fugellare glori oj amante la 
j ua fatica; tanto più non occupato dalla viltà , ma Jopranan^ato dal 
difiierio , temeua di qualche tracollo , che ne lo rendere difpcrat fi- 
nente luntano . Sapeua, cb' vna Tia^a non caduta all'oppugnatone 
di molti giorni, polena cadere in poche hore alla violenta d'vn acciden- 
te . Clifouemua y ad' vna lunga, e peraltro felice nauiga^ione Jucce- 
iere talbora il naufraggio nel porto . Si figurala più difficili , e più la- 
borio fi i tratti di quel penello,cbe, formata vna bella nnagine, afpira- 
ua ad viti mar la perfetta. Con quefle con fidcraziom alleflitofi Àgli 
atti d' vna hoflilità gentile , e con vna gentilezza qua fi infuriata al ri- 
fonar delle trombe tenne lo inulto del Caualiere , ed agettolò la\ ferocità 
del Cauallo . Lande rotte in minuti iffme fcheggie , rimbombi flraor- 
dinari d'armi percoffe, patti violentati à ricredere, fìordimenti,che per 
foco depofitorono all' arbitrio de'Caualli la vita de' Cavalieri , furono 
irrefragabili att eflati della loro indifferente franchezza. Tendeuano il 
I{é, la figlia , e la corte attenti piti del folito all'efito d'emulazione fi 
bella : ognvno portaua il fuo voto alla decifione , ma i più erano per 
Cloramindo, al quale , fattorito dalle propenfioni vifib li,pareua atto 
d'ingiufli^ia il contendere quella mercede, che contrafìat agli da vn fa- 
lò , egli s hauca ben acquiflata colla depreffione di più , che due voU 
te due . 

Trà le agitazioni de' cuori , e tra* i di/cor fi de' circo/lami ì) ebbero, 
tempo i Deftrtcri di rifpirare, e' i combattenti di rtcondurfì al loro po- 
flo,doue godendo ( come e co fiume de gli animi genero fi ) vicendeuol- 
mente l'vno della gagliardia dell'altro , ripigliarono nuoue bafle , per 
far nuouo faggio della propria animo fila . due feroci/fimi Tori , fe 
non innamorati di gloria, almeno inferuorati d'amore , che affrontatifi 
con acutiffìmi /limoli digelofia fi dipartono, non per fentimento di fian- 
cherà , ma per auanzamento di lena , fi potevano affomigliare i due 
b'eìlic j fi, i quali portali da eflremo difiderio di veder terminata la con- 
tefa , mentre fi credettero di fermare lo acuto de' ferri nella parte piU\ . 
co/puua del voltOttrapafiarono con vnflri/cio quafi infocato la cima de 
gli elmi , e 'l furore di tanta mofi i fi dileguò nel vacuo dell'aria , an^i 
che arreflar fi uel pieno della vi fiera . ^ima/ero intiere l'antenne , non 
rallentati t<aualli, ed aflretSi al ter^p giudizio i due Trmcifi,al qua- 
li citati da gioochi bJlijJimi della Trmcipeffa, quafi da due eloquen* 

tijfime 
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tifiìmelingue,fi prefentarono iQfanta velocità e decoro, che lafciaron» 
in dubbio gli f tettatiti , Je operaf ero per fe mede fimi ;ò pure coli affi* 
flen^a dt 4 umiche num* ; e fi rfe era eg li vero » che poteuano per effer a- 
manti, ciò , che per auuentura non hauti ano pò fiuto per ejfer huomini . 
L'oggetto d'vnapreticipejja , ch'in altro tempo poteuei efjer bafeiata 
dalla bocca d'vno di loro , come allboraera vagheggiata da gli /guardi 
d'entrambi, che non douea potere in due cuori nati per trionfare coli ar- 
mile ad e frer trionfati dajlmorei Sdegnando di lafciarepik in diuifione 
le volontà, ed in ambiguo t partiti , effi comandati dalle trombe coman- 
darono altre fi l'vbbidien^a a' deflrieri ,i quali volarono qua fi con fen- 
no par meritar con miracolo . Le lande diuenute poco meno , che Jen^ 
fate ne' (enfi de' loro padroni ,ed ambi'iiofe d'i nobilitare la pn pria fun- 
zione ne' pregi loro , nel franger fi furono lodate con vguaglianra ,ma 
non vgualment e felici : l'vna lafciò Cloramindoin Sella , tutto che mai 
eontio,eper qualche fpa^io imponente à regger fi, /concertato, e di/lem 
fo da vn terribili jfimo colpo riceuuto nel mento . L'altra al fuo mo- 
do interpretò lo enimma alla Sfinge, mentre col di fin fé Ilare con vi* 
gore eccedente ogni credere il mantenitore di quella, non potè few» 
tentare contra di lui , che non decideffe ad encomio delle tenebre illu- 
minate . 

tAilbora fi, che sfagliarono d'allegrerà ifembianti ,fi rinouarono 
i gridi , e diluuiarono le acclamazioni Joura il Vrincipe vincitore , il 
quale tutto the foffe qua fi incapace di capir f e mede fimo per V acceso- 
ne di tanta gloria , hebbe però tanto di comando /opra il fouerebio del 
gaudio , che chiamata la prudenza à reprimerlo, fi propofe ancora pof- 
ftbile il perdere , ancora la dipendenza dagli accidenti . Clt era noto 
the la Achille della fua foriera era vulnerabile ; che lo Anteo della 
fua yfinoallhorainuincibtle fatalità poteua allo eflremo ritrouarevn 
^Alcide , che /e lo portaffe vinto , ed auuinto a fua voglia ; che al Ti- 
thone formidabile del fuo vittoriofo contraflo reftaua il temere vn'^f- 
pollOfChe colle faette d'vna gagliardi a fuperiore trafiggere la fna bai* 
danzpfa fpcran%a . 

Se l Caualierdal Dragone vecifo , vltimo de' nominati, nel vedere la 
caduta di tanti non temette la propria , ò feppe meno del fuo bifogno , è 
flimò poco il non vincere idò che ci fcjffe , non fu fojpirato il fuo compa- 
rite ; Venne doue era tenutole rima/e offeruato con fi fatta attenutone , 
e fi lenito ,ch 'egli forfè non pronofiicò , che male da vn cambiamento fi 
fitano ne' riguardanti . tacile pub li che raunan^e, e ne' congreffi , ch'i 
auueduto e cofiante interpreta Jcmpre ogni dimoj'lr anione àfuo prò, ed 

allbora 
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allhora foto comincia à diffidare de'fuoi gefli , quando egli bà finito di 
tonfi dare più nel fuo braccio . 

Ma la fortuna , vbbligatafi a* gefli del Trinci pe , e de fi in ut a gii 
loro la piene^a delle fi* e grafie , e lo intiero de'fuoi fattori, non fojfre » 
che più in lungo peni ^ilfuinda; che continoui in difiderare ^rmontaU 
ce; Che pendano diuantagio anfiofe le menti, il Trincipe rimira il 
Dragone veci fo : fe gli fembra giujìo il temerne : troppo vile fe gli 
rapprefenta il temere vna co] a morta . Ma in tanto egli ode lo inulto > 
H quale venuto da [onori metalli trajfc col velociffimo corfo nello arrin- 
go i deftrieri, a' quali rifondendo con flrenuo, e dilicato modo le lande 
efequirono ben fi il debito /oro, ma l'atto no terminò in pari/eruigio de' 
direttori delle mede ffimt -.quella del Caualier del Dragone quaft baueffe 
colpito vno fcoglio , andò languida , e difperfa al fuolo; e quella del 
Trincipe atialorata da rn non sò che di flt aordinario ,e di fingolare,por- 
tò con ageuole^a indicibile lo auuerfario a quel termine, che col fola 
[contento di lui operò le fodisfa^ioni di mille . Se 'l vincitore foffe 
flato conofeiuto per quello , ch'egli era ; fe haueffe liberata la Vafirict 
da qualche imminente eccidio ; Se la coronagli foffe caduta fui capo ;fe 
'l Cielo foffe concorjo à preunitario di propria bocca, non poteua cer* 
tù rimanere ò meglio gradito, ò maggiormente inalbato . Tiacque nelle 
prime dimoflra^ioni , fu ammirato negli atti feguenti , e reflò immor* 
talato nelle belle , e non intcì rotte vittorie : le acclamazioni gli gron- 
darono addoffo ; furono fcarfi, e fugitiui gl'encomi, c'bcbber orni fura » 
e confine, fu creduto huomo, e fu riuerito per più, che huomo . 

Tropoflofi Cloramindo ageuole, non che poffibile, il vincere ,rifoluto 
di non rimanere , né d'i J coprir fi per modo alcuno, fi per i ardenti fjìma 
brama difeiogliere i fuoi nobilitimi voti, come per non accettare fenati 
il configlto, e la fodis fazione del padre , e per Jofpettare qualche con- 
tr adizione in *Armont alce, il cui animo potea figurar fi malaffetto ver* 
fi ^iflingo per la cagione accenata, bauea preuedvto come, e quanto ro- 
le a operare in tal cafo . Intorno,ch'egli è necefiario il fapere,che la not- 
te dcll'bomicidio raccontato di fopra , portò fico il fuo ritratto per do- 
narlo alla dama feruita riflretto in vn picciolo nicchio d'oro, fregiato à* 
vn contorno di diamanti, qua fi raggi adoratori di fi bel Sole, ò pure lu- 
cide >e predio f e tempefle di fi bel Cielo . Hora di queflo è d'vna lettera} 
aggiuntaui hauea diffegnato valer fi , fe gli riufeiua il riportare la pal- 
ma : venuta l'occafione, non badò punto nello apprefentarfi al ^é, aliai 
cui mano con atto di pofjibile offequxo porfe il ritratto chiufo dentro vn 
Jeruigio d'argentone la lettera legata con vna catinella d'oro. Il che efem 
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qvito da Ivi , e non di/pregiato dal I{à spronati egli, e'I barone rapida- 
mente i dejlrieri , fi condujfero allo albergo , doue zirlino confapevole 
d'ogni loro configlio,gli baueua cauta,c fedelmente già prevenuti. Qjti- 
uì depofìe l'armi adoperate nel torniamento , e ve fittene altre dianzi 
frouedute, ed alle/lite al bi fogno di ambedue loro , e riconoj cintolo con 
dite promeffe , e con liberali/fimi effetti , partirono , per ricercare altre 
fortune . 

// tratto del Caualier delle tenebre illuminate venne offeruato 
tutti, e fopra tutti da jLljuinda , diuenuta già tutta occhi per vedere 
ciò, ch'egli operava . ^/irmont alce flato fi alquanto in fofpefo,fe prima 
doueua aprire l'argento , ò la carta , parendoglme degni vgualmente > 
alla fine fiaterò UfogUo,e jpian. tolo lo trouò vergato di quefle note. 

lAllaMaefia il ^rmontalce Pj della Vaflria, Quegli ,che per fua 
glorio/a ventura è rimafo vincitore della gioflra , e? // mede fimo , che 
parte adejfo eficutorc del fuo defiino inclemente . , 4 chi non sa > * qual 
tenore di eucnti io Jrggiaccio , parrà flrano al ficuro, ch'io m'inuoli feo* 
nofeiuto da qutflo lutgo , doue altri harrebbe pe r inefìimabde privile- 
gio il lafct ir cognizione di fe medtfimo ; e pure così leggio fare : e non 
lo voglio io , ma la neceffità che opprimendo il volere , comanda gl'in- 
ccnuenienti , e mi fa approuare le Jirauagan%e . Tarlo, quanto mi con- 
cede la dino^ione , il me novi fibite della quale lo adombralo in quefli 
coleri. Se vivo /pero di riiteder queflo Cielo , le cui flelle non potran- 
no, che piouermt grafie, illuminate du quel Sole,che non può, che bear, 
chi lo mira . La jodisfa^ione , eh io prouo ne li ir, tendere me flefjo > mi 
figuro accrefauta dallo intendimento , ch'altri haggia de' mie' affetti > f 
quali regolati dalla ragione , e mortificati dagli accidenti , portano ad 
ogni modo con e fio loro i fnffragi della mia condizione per fofienta- 
mentore fi licita del proprio de fire . Vado, ma non sò doue;in ogni luo» 
goperò con queflo vantaggio, che afficurato da vii nuouo T^vme non te- 
mo perigli, e non pJuentojciagure;Je le Deità non divengono ingrate a* 
feruigi,t fuptrbe alle adorazioni . 

Con octbto cnrioJo,e qua fi Violante fu veduto il f& /correre il fogli* 
• yergate fon ra il quale jofpe/e il giudizio , e prolungò i conferimenti fi* 
quanto fi foje trovato in chiaro di ciò , che conteneva l'altra fattura* 
4a qvaV aperta mofirò la più bella imagine , che gl'occhi fi raccordassero 
4 bavere in tempo alcuno veduta . Stuello, che al dileguar fi d'vna nu- 
voletta gravida di pre%jvJo nembo appartfle il Sole , apparve la fem- 
Ifian^a allo attento , ed avaro Jgvardo dclBj, il quale irà vna meravi- 
glia joatte jii fentito proferire quefle parole . Il modo di vincere vfj- 
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todal Caualìere è riufcito per ogni parte lodabile: il temine dì vfar la 
vittoria non può riufeire più inafpettato . Laviamone per bora il pen- 
fiero à lui,e penftamo noi à quella fiugra. Donano per lo più i pennelli , 
correggono i difetti t ed auantaggiano le condizioni natiue: Mafc quefio 
ritratto non foccorfo dallo artificio riconofee i fuo' pregi dui folo ani- 
matOtcbe rapprefenta , mentre non può efferpiù bello in terra , non H* 
troua il par agone, che trà le fembian^e de' TJumi. Ciò detto,priuiUgiò 
gli occhi de' fuo' confidenti col permetterne loro la vi(la, e gli parue 
non inconueniente il cercare ,fe ad alcuno fouuenijfe d'baucre rimirato 
in parte veruna quel viuo 3 ond'baueuano prefo il [oggetto della lor 
vita que', per altro morti,colori . 

Ma nonfendoui , cbifapejfe rifpondere, che con piena ignoranza del 
fatto,egli fi conduffe alla TrincipeJJa , la quale per non feemar ài deco- 
ro nel mojlrarfi difouerebio curio/a , doue fi trattaua dc'Juo' interefji , 
erafigià raccolta nelle fue flanrc , attendendo dall'affezione paterna 
la parte de gl'affari, di fid erata dal fuo cuore,e douuta al fuo merito . // 
Rincontrato da lei con vn vezz 0 , c' barrebbe addolcito, non il perio- 
do,ma lo flato d'ogni più amara affittone, le fauellò in cotalguifa. 

Chi sa, quale io mi fono , cbifiete voi, e con quali, ifpreffìoni bò fatto 
bandire il torniamento feguito,non farà,per mio credere , flato fi teme- 
rario , che fen^ji le condizioni preferitte habbia ofato d'ingannare U 
mia fede, di pretendere la vofira perfona, e di infidiare l'altrui valore. 
Ciò fia detto per vofiro , e per mio conforto , mentre quegli , à cui per 
nobile , e diritta ragione è toccato il vanto della fuperiorttà , partito fi 
non conofciuto,bà lafciato nondimeno vn foglio,cbe parla, ed vn ritrat- 
to , che qnaftfpira,e come dall' vna, per gli infernorati , e riuerenti af- 
fetti, cb'tf prime , lo conofeerete partire non fen^a affezione : così dal- 
l'altro non vi fie difficile argomentar e, la bellezza » e l valore renderlo 
meriteuole d effer gradito . yoi fecondate il mottuo delle (lille operanti 
nel vofiro feno , le quali mentre io vi priego affolutamente propine > 
meritarci la ripulfa , feio lo facefji con manco di ciò , che può l'anima, 
d'vn Tadre Bj,Vadre d'vnica,ed amatiffima figlia . 

Qui lettole il contenuto nel foglio , e mofirole il colorito nell'oro » 
ella tenera di vifcere,c non auez^a à ftmili incontri, diuifa trà i v itto, 
el veduto , fù offeruata dal Bjarrofjare , ed impallidire ad vn punto , 
debilitar fi , edinuigorirfi ad vn tratto, penare, e gioire ad vn tempo . 
Ella fola potè dire t quali affetti le affaliffero il cuore,dalla varietà,c dal- 
la violenza non la] ciati comprenfibili al padre; a cui re/e le debite gra- 
zie per la communicazione di tanti fauori,bebbe lingua Jitenerezzh 
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r parole di riueren^a per fuppitcaredal genitore la grafia di conce- 
derle per vn momento i due tcfimoni la/ciati dal Caualiere , i quali 
mcn:re non erano , che per lei , non potcua credere giufli^ia il fentirli 
negati à fe ficfja . Stette in dubbio x Armontalce >fe doueua cedere alla 
fi iti pli^ità , e alla debolc^a della figliuola il colore , e la lettera , figli* 
rjii.lbfìycl/clla t cotnc non guardinga ,eincfperta , fifponeuak ri/chiodi 
riportare da ma finta , e fredda cagione la confeguenxa d'vn vero , e 
focofo tormento . dimore, che nelle jue fcuole haueagia tolto à difci- 
p Un are il cuore di lei , le fu di aiuto à cono/cere , che 7 Tadre non fi ri- 
Julucua a gr.i^iarla per tema di non affliggerla ; laonde ripigliò ella 
cosi . Tre fio voi , mio Signore , in cui , come in depofito infallibile , eSr 
indeficiente tengo la fofian^adi tutte le fodisfa^ioni non disdiceuoli 
adinamia pari , faranno inualide le mie jupplicheuoli dimofira^ioni 
per ottenere non pitiche l'ombra d'vn fuggitiuo contentoUo noi credo, 
e fatico auucniffe , noi crederei , fi per non difereditare lavofiraim- 
menja benignità, come per non ifminuire la mia non limitata Credenza. 

Vinto il Uè da quefle parole , accompagnate da vna vehemeir^a co fi 
tfficace,e gra^iofa , charebbe vbbligato il rigore alla placidezza , non 
foflenne più la dilazione di confolarla, acciocb'ella non fofienefìe lo ac- 
celeramento di qualche noia : conce/fole quanto ella bramaua , lafciolla 
all'efalaqon di que' fiuti, che ritenuti per ri] petto di lui erano diuenuti 
più violenti in lei» Con quali occhi vagheggiaffe quel volto ,fie lo figu- 
ri , chi condotto fi à contemplar vn oggetto , che piace à tutti , lo (lima 
deftinato vn giorno al foto piacer di fc fteffo. Se ne compiacque ; eia. 
menoma porzione del f no efiere fu foprauan^ata da vn'ecceffo di giubt- 
lo,gli empiti del quale foauiffimi portati per diritto al cuore loajj'aliro- 
no fetida offenderlo , e lo vinfero fetida combatterlo . Mai quadro ani- 
mato dal cotanto celebre penello di jippelle ;mai fiat oua fatta efpi- 
tante dalfamofo fcalpello di Fidia : Mai tela animata dal magiflero di- 
urno d'jlragnc furono così intenfamente mirate , come lofguardo del- 
la Tincipefj'a s'internò nella belli filma figura di Cloramindo, da cuifen- 
tendofi con merauiglicfa influenza accendere , ed accortafì del fuo da- 
liffimo male cercò di fuaporarlo con quefli fofpiri loquaci . 

dimore \che col modo degli Dei mi fauella al cuore fen^a rifonarmi 
all'orecchio , mi dice effer (\uefia limaginc di colui , che guadagnatami 
colla virtù della defìra , a non mi Cura per alterigia , ò mi rifiuta per 
mio demeritOyò mifchernifce per alti 'oggetto . Ma fta ver o,ch' egli non 
mi f degnile che cgn'altra cofa fia colpabile il lui fuori , che la volenti ; 
che gioita a mc> mentre douendo haucr lui per licore della miafete , per 
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medico delle mie piaghe , e per refrigerio di Ih mia doglia , in v ce </i 
lui hò vn'angufìo nicchio, eh é morto , bò vn vi filile ritratto, eh" non 
mi vede, hò vn ricco fregio» che mi fà panerà i Dunque perch'io bagpa 
à languire flranament e Per loro, harr anno per me corpo l'ombre ? fora) 
fpirito nelle forme infenfatet e fpireranno calore i colori* 6 nelle iflrjfc 
venture troppo fuenturata Alfuinda , per cui fi deggiono rinouare le 
memorie di coloro, ch'innamorati fenza foggetto formarono a fe mede- 
fimi le cornfpondenze d'amore , e fermarono le dolcezze amorofe nel- 
l'opinione, lo amo, e nella prefen^a di chi amo, non pojjo figurarmi vna 
gioia finta, che non venga accompagnata da mille veraci tormenti . 19 
amo, e fe chiedo il reciproco affetto in amore , lo dico à chi non può v- 
dirmi;cado per chi non può foflenermi , e mi querelo per chi è incapace 
di confolarmi,e pur amo,e non sò come,e perche: So quanto,e con quale 
feruore;mercé, che della cagione del mio male non arriuo à fapere , che 
il male ifleffo.Amare la fembianza d'vno, che mai non vidi,cbe tra fat- 
ta divedermi , e per auuentur a è più toflo parto d'vn pennello ccceU 
lente, che frutto della condizione mortale* Amar vno,che non conofeo, 
the fchijfa di Ufciar fi conofeere , e ch'allettandomi colla fomglianzji 
d'vn Dio , può atterrirmi colla difparute^a d'vn moflro t .Amar vno % 
eh' è fuggito fen^a mirarmi, quando più douea procurar di vedermi * 
c'hà giocato pochi tratti d'vn pennello bugiardo per vincere le vere 
affezioni d'vn cnore * e che finalmente col rifo delle fue labra coperto 
dall'elmo , m'ha condotta à f coprire le vere lagrime di quefle luci* 0' 
cafo compaffionabilc nella fortuna di tutti , ma più al ficuro nella forte 
di vna figliuola d'vn I{é,la quale vnica per volere del Cielo, non cfor~ 
fe poco degna p:r fuo rifp 'tto : e pur l'amo , e con tutto il poter di me 
fleffa non potrei recare picciola diminuzione à quel fentimento,che non 
fui lafciafentir:, che amore . Amore , tu , ch'aieffo 11 g vii di operare i 
prodigi/ in mio danno , potrai ben anco, volendo, come ti fupplico , mo- 
flrar vna merauiglia in mo prò , e farà il i^ntr tanto di vita à quefli 
non viui, cjr ad ogni modo per me tormento fi colori , che mi dicano, chi 
rapprefentano , che mi affienano d'hanerlo vn giorno A vedere , e ve* 
derìdo la certezza dell'amor mio mi rendano certa di ejfer riamata . Se 
•pna felce fonraogn' altra co fa infe nubile tocca dall'armonica cctrx~» 
d'vn Diohebbefenfi bafleuoli per r:fomre;fe alla flatoua ii alcuno pì- 
tero i nfleffidcl Sole nafeente dar fpiriU vitali , e canon : Se la delira 
d'vn'huomo inuolatrice del fuoco cele/le cogli sforai del fenno, e della 
ardimento fu vaiatole ad animare vna fua fattura, compofla di rozjZjU 
ed agghiacciata materia : farebbe ben egli ildouere , che tà Amore , 
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jl n^.i cui ogni potere è imponente , ed ogni fapereè ignoranza, compafi 
ftonando nella mia innocenza il mio duolo , confolaffi colla tua onnipof» 
fan?a i mie' guai . Ma io frattanto languifco, e chi n'é l % autore-Jet» fug» 
gc:e s'io fapefji almeno doue, fin quanto, e'imotiuo, potrei chiamar per 
me fortunata la cognizione di quella pena, di cui no cono/co il rimedio. 
Ma tù,ò tormentatrice, e pur cara, e quaft adorata fembian^a , perche 
non rijpondià chi prie gatTer che non confortici piagnei e perche non 
fai cuore à chi fi dìfpera ? 0 luci ben per voifen^a luci , ma non già per 
me fen~a fuoco, quando farà mai quel punto,iu cui rimirandoui tra' vo- 
flrimoti , rendiate immota nel rimirami l'anima mia 1 0' bocca imitata 
ne' miracoli della natura collo jìupore dell' artefice , fe mai arriuo ad 
-pdire le parole di quella,cui tu {ornigli , non curo ciò, c'hanno d'arme» 
niofo le sfere ,di foaue l'ambrofia, e di eloquenti gli Dei . Ma chepenfo 
per mio [ollieuo,e con quai imaginazioni tento di luflngar le mie doglie 
per vietar loro lo inafprire di vantaggio t Tojfo ben io fingermi le con* 
temere àmia voglia ; Ma però jen^a diminuzione di quella pena^/, 
che portataft allo imperio del cuore non gli cocedc, che l temere di ogni 
cofa y che'l dubitare di tutto , che lo fperare nell'incertezza • 'Hpn viene 
ingannato ne'fuo' voti , e non rimane delu/o negli altri offequi , chi fa» 
grifica alle imagini delle Deità , che ò furono fempre la su , ouero fiate 
vna volta nel mondo falirono infine à deificar fi nel Cielo : Io , infelice , 
poffo chiamare maiimpiegate le primizie delle mie affezioni amorofe , 
mentre offeritele à ciò, che qui veggio dipinto, corro rifehio di tributa» 
re i fantafmi,d incenfare i fogni, e d'effere adoratrice di chi non è . Co» 
munqne fia , egli è neceffario il patire : cagione dominatrice dello mio 
fpirito così comanda ; fe per eternarmi nelle Jciagure ò per cangiare 
vnavolta quefle in dolcezze non faprei dire. Se non è profon^ione 
co' J^umi il ragionare di merito , sò quello fi deue alla mia fimplicità 
cattiuata , al mio difiderio innocente, ed alla mia fede promejja . Màfie 
anco foffe dif po fiatone fuperna , ch'io patiflìfen^a colpa , e jperaffi con 
vanità, an^ychc dolermi di loro, vorrei aferiuer e l'origine, e la confe» 
guerra ad ogn'altro, che al Cielo, il quale non potendo errare nelle fue 
operazioni, non può e [fere giù fi amente riprefoda chi non sa y come egli 
operi . 

Volea più dire, e lo harrebbe ben ella faputo con fenti menti più alti, 
e con ifprefjioni vie più pathetiche , come quella , che allenata da vna 
fua pan intendeva /opra l'ordine del fejfo , c difeorreua acconciamente 
delle cofe mortali, e celefli : Ma fu fouragionta,ed interotta dal Tadre 9 
il quale temendo di quello potata ejfere,anzj era in effetto, flimò bene* 
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fi^io di lei lo mudarla alla contemplatone di quell'oggetto, da cui 
beuendo cogli occhi il nettar c,con cambio lethale, le diueniua tojco alle 
vifecrc. Moflrò il Bjper non confricarla di non credere in lei più , che 
la femplice , e non intere {fata ojjerua^ione di quel ritratto > né mancò 
già ella di fecondare le dimofli anioni del Vadre col renderglielo , fernet 
ripugnanza , ben per altro copfaptuolc à fé mede/ima , che portandolo 
inf epar abilmente f colpito nel cmoì e ,pocole era necejfario il minifierio 
delle luci, che glielo imprimeffero conforma maggiore . 

Saputo fi per la Città ilfucceffo del C tu alle r dalle tenebre illumina- 
te >non v'hebbe, chi non ne teneffe ragionamento, formandone que* con- 
cettiyed ifprimendone que' partri , ch'à ciafeunofembrauano più veri- 
fimili. Intanto nella nouità del cafone nella continoua^ione delle parole 
fù publicato il difiderio difua Maeflà,ch'era di fapere,fe ad alcuno fof- 
fe incontrato giamai il vedere l'originale di quella pittura. Orlino pre- 
gato da' Caualieri ; nello accommiatar fi da lui, chefpeditamentefi con- 
ducete nella Città , per offeruare ciò , che fi dtcejfe del vincitore , e del 
partito prefo da lui y non bebbe cuore per altra cura . Tortatofi per tan- 
to al I{é gli diffe fedelmchte quanto Japeua , e riebiefio di vantaggio , 
narrò lo arrejlo alla porta, la libertà donata loro da S.M. l'impre/à nel* 
lagioflra feguita, ed in oltre la circofpe^ione del trattare , la nobiltà 
de Sembianti , la grandezza degli atti , l'eccellenza delle maniererei 
pellegrino di tutti i loro portamenti, e coflumi . l\icercato in progrcjjo 
del nume ideila pax riarde gli accidenti, e de' fini loro; afferì con ingenui» 
tà,e giurò fenya mentire di non fapcrne, trattato da loro in quejli,e fi- 
ntili particolari , con modo così fobno , e guardingo, che s'era guardato 
non folo dallo inuefiigare ciò , che taccuano,ma anco dall' offeruare i lor 
detti. Suggellò col raccontare la genero fità nello Jpenderejle liberalità 
fatte a lui,le p rome (le grandi* e corte fi, la diltcate^a , la modefiia , e 
tutte le ijqm fitczze degne d'vna condizione reale . jlrrnontalce già 
inclinato à fpcrar bene di tanto affai emacerebbe la fua opinione , e con- 
folò l i fua fede , perjuaaendofi in oltre , che qualche nuoua apertura lo 
barrrbbe condotto à vedere qualche faggio di più cOiara cognizione in 
dubbio firileuante ,e fi nobde . Sodisfatto della relazione jtimò op- 
portuno tifarlo paffare alla Trimipeffa; acciochecol riandare le parti- 
colarità raccontate difponeffe ilfuo cuore alle confidenze > e a* vantag- 
gì, coito appoggio de* quali fi auezzjffeà non creder male d'vn Joggtt- 
to,di cui la vi ua t e frejca ifperienza di zirlino le affenffe cotanti beni. 

Era Orlino vn taglio d'huomo, cl/ammcflo à fauellare co* perfonag» 
gifapeua uire , e tacere con dtfiinzjonc , ripuiumio ben impiegati tutti 
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gli sforai itilo ingegnai imi ti i'iUuttm ielle parole, quando arrius* 
no à piacere ad vn grani? . La Vrtncip ffi MunifaU dal Taire v I * / 
%a dilazione inti odor to Orlino , à cui non fu di mt (Iteri lo iniomnxre 
ciò,che chiedere, tra/parendo lo affano del cuore dagli occhi , e dalla* 
tiadel fuo bel volto , e nonifpirando>cbe difidtrio,ctie le ragiona/fé del 
Caualtere dalle tenebre illuminate . Egliteneniofì à fomma venturi 
lo entrare mer anc in tanto negozio , etrouaniofi vicino à praticare 
quella gran ma(fim a , che le buone , e felici occiftoni f inno gli huomini 
grandi ,e gli promuouono fouente à gradi r o fenfati da Uro; le rapprc- 
fentò con qualche aggiunta , e parzialità la (lori* del Cauiliere , à cui 
non fii lodcffbe non afcriueffefublime, nel quale cei brò eminente ogni 
ineritole da cui/limò inuolata a tutti la Jperan^a di pareggiar lo. Glie lo 
diferiffe così bello , che qua fi lo refe inuidiabile àgli (lef/i Dei : trattò 
della gentile^a ,come fi parla della fenice >per fingolari^are vna cofa; 
giurò,che la genero fità rimarrebbe nome jen^a fog^etto , quando egli 
folo ceflaffe di efercitarfi nell'anioni di quella . Lo afcoltaua^ilfuinda 
à guifa d'vno , che teme , ch'altri faccia punto li ragionare, e pure non 
gli ofa dir , che continoui : bramaua non interrotto il piacere di vdirlo , 
ma non voleua difereditare nel ricercarlo: era poco meno , che [degnata^ 
ch'egli non s'acorgeffe la proli/fi* 'à àe' difeorfi , abbonita per ordinario 
da Trincipiipatirc eccelsone in tal cafo. Ma non ripigliando il ragiona- 
mento mirtino , e coprendo l'accortela di riueren^a , ella mal' atta à 
foflenere, ch'egli taceffe , douc non poteua meglio gradirle , che col fa- 
uellare, con vna Jeucrità, che affidarla , lo interrogò , qualfuffe il vera 
nome del Caualtere } à cui rifpofe così . Madama, in qucflo non ho certd 
cognizione da poterui feruire : eh celé l.tfua condizione, non éauezzo 
à pale/are il fuo nome. Ma s'egli è vero.cbe i nomi deuono con formar fi 
alle cofe 9 vno fe ne conuiene à lui certo, che fignifichi la virtù ifìeffa,ed 
ijprima la perfezione: e fe fu ritrouata vna voce propria per intitolare 
già vn tepio,dedicato à tutti gli Dei : verrebbe à calzar molto bene,ch* 
eglifojfe nominato con parola di tanta entrgia,e miftero, che comel'Oc- 
ceano abbraccia sfericamente tutta la tern, così per lui reflrigneffe il 
fommo del bello,e del buono,pofJìbile à gli huomini . 

Già comtnciaua à languire nel fuo paroctjmo amorofo,la Trincipeffa $ 
nel quale per non peggiorare di flato , doueua effer medicata confobne- 
tà , rigorofa nello ascoltare le qualità di Cloramnido ; ouero per minor 
male non fe le doueano applicare , che refrigeranti di relazioni ordina» 
rie,edi concetti volgari . Orlino medico jion so [e più crudo, ò compaf- 
ftoneuole,vsò fide in tutto diucrjo : adoperò li conche fe bene pareau§ 
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diri fiorare yn tal poco , erano però caini: in grado tale , che diffonder 
doft co' loro /piriti le infiammarono il cuore, e le acce/ero flranamente 
le rene . 

Taceua orlino recato fi in atto di partire perhumilth, e pure fapeai 
eglh ch'era ritenuto con flima, *Alfuinda , giudicando di lui à fuavo- 
giia, e diuenura pitale d'vn opinione , ch'egli non intendere il /ho 
fine, e c'barrt bbe rtjpoflo indcff?rentemcnte a tutti , come rifoondeua 
à l(i, re/a fi confidente ad interrogarlo pià oltre gli diffe : Mentre ti Ca- 
valiere dimorò preffo di voi, ditemi per v o/ir a fè , gli fentifle mai pro- 
ferire il mio nome f Quefio si, ripigliò, l'ufi m o, e fempre con vngrop» 
po di fo/piri interrotti , c o' quali , come tanti /piriti , canati dal centro 
dell'anima, pareua di voler animar quell'aure, in cui rifletteua la voce 
pronunciatrtce del vofiro nome : e non sò quale i/pira7Ìone mi faccia 
dire , che s'egli fofj'ecofi vni capiente amato da voi, com'è incompara- 
bilmente amabile preffo tutti, io per me giurerei, che rinoncierebbe tut- 
te le occafioni di gioire per altre, [e lo chiama/le alla grafia di languire 
per voi : e pur' è partito : La cagione vrgentijfima è nota à Cioue , che 
non giudica, e non condanna sii l apparente . 

( he fapete voi di quo fio, e da che lo argomentate, foggiun/e h Triti» 
cipeffa: Che ne sò io , diffe Orlino, ed in che lo fondo? in queflo/olo » 
Madama, che non harrebbtfaputo ragionare di voi con tanto feruore, 
e con tanti encomi , priuodel foc cor/o d'amore ; che fattolo vofiro gli 
confentiua il ragionare folo in quanto le parole termina/fero in vofiro, 
efalt anione, e /eruigio . Chi s'applica à difcorrere con jfui/cerate^rjtt 
e con lode di qualche Damargli è qua fi impojfibile, che non ami , e non 
de fide ri d'ejfer amato . Tale è il mio parere, nel^uale s'anco io m'inga- 
naj]ì,nulla à voi import anbbe, non turate punto di lui, e non interejfata 
nel fuo col vofiro . La malizia , colla quale furono aaopagnate quefic 
ifprefsioni hebbe per ifcopo il vederla dichiarata nell'affezione , di cui 
erano ce fe/sioni loquaci tutti gli atti muti, ch'ella face ua:ì^o andò però 
egli fenra gafiigo,mofirando ella di non badare più che tanto à que'dct* 
ti; lo corre/fe con vn talguardo,che poteua rendi rio pi r fempre in feli- 
ce, /e la felicità haueffe poffuto/cotnpagnarfi dallo jpendore degli occhi 
juoi : dopo che pentita di quella dimofir anione, tornò ad' affidarlo, di- 
cendo : Credere fie voi di /piacermi , /e trouar.doui qualche nouella di 
lui vcmfie à lignificarmela* JL troppo ( /k lan/pofia J grauo/a/omm 
dt\/pcrimcnto arrifihta l'*4. V, la debole^** delta mia p^ca capacità) 
mer.tre mi volete interprete dt l vofiro cuore. Quefio é priuilegiode 
gli Dei, ù*' quali ventfic per beare la terrai * doutte rifiitunui loro pet 
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abbellirne il conformo ; tutta via fe vemfje ilcafo ( che Dio lo Voglia , 
fe non per voflra , almeno per mia confolazjone J mifento incalorito à 
non vi tacere , che regolandomi alla purijjìma intensione di feritimi ; 
verrei adi fpiegarni quanto mi fojfe venuto il faperne ; e fe poi ne fe- 
guiffeil voflro /contento , incolparci ti cor/o della mia forte fuiata > la 
quale mi fcorgejfe per altro amino à meta in eflrcmo diuerfa dal mio 
configlio . 

7{on potè dimeno la Trinci peffa di non abbandonare vn tantino la 
maejlàdelfembiantealladimeflichc^ad'vnrifo ,che ritenuto tra le 
labra ricusò forfè di vfeirne intiero , per non perdere la fruizione dì 
quella bocca , ch'era degna folamcnte di riceuere in depofito lo fpirito 
degli Dei , [e fodero foggetti à deporlo . Fermata fi in Ixrlino con in- 
contro diritto d'occhi [eppe trottar modo di licenziarlo, fen^a dirli , che 
fe n'andaffe :fù vna licenza nècortefe, né ingrata , come quella , che 
yerfaua intorno la rimembranza , ch'egli tante volte era rimafo priui- 
legiato di rimirare colui , per vedere vna fola volta il quale harrebbe 
lafciato di riuolgere per fempre lo {guardo al Sole . 

Tartitofi Orlino , flette la Trinci peffa p<*r poco alla meditazione 
delle J ne cure amorofe , alle quali quanto p.ù refìo invalida per oppor- 
filanto meno t ima/e bafìcuole per [offerirle , Toteua folamente gio- 
uare alle fue afflizioni il f.:pere alunno , chi foffe l'amato , e non cono-» 
feiuto da lei : dalla condizione di quello harrebbe m furate le fue fpe- 
ranze>e non fi farebbe mat condotta à dijpgn.irlo per fuo, s'egli ne foffe 
flato men degno. Lo amaua,e mentre le era qua fi mpoffìbtle il non amar- 
lo » non vietandoglielo per anco contradizione approdata > le refi aita il 
folo ricredere per la difparttà dello Stato. 

La famajl cui moto non è accidente $ ma natura , e la quale fe poteffe 
tacere cicche vede-, potrebbe anco non vedere ciò, che auuiene ;haueua 
già diuolgati per le prouincie vicine i cafi della Cbenuria , cioè l'vcci- 
fione di Ermigildot l' indignazione del f{è, la fuga, e'I bando del Trinci' 
fe,e tutti glt altri particolari annefjì. Là Vaflria non fì à faperli trà 
Vvltime con quella confn fione però , che portano con effo loro le cofe 
Imitane dall'ordinario ; e d'wfolita commozione negli animi . Sottra il 
feguito. furono diuerfi i pareri : fu hiafimato il giouine Trincipe , ma 
non tanto » che non gli ventffe rif erbato luogo per allegare la cagione 
dell'homicidio : vhebbe , chi difefe la feuerttà del Tadre , dicendo > che 
vn Trincipe , il quale profeffa gtufiitia incorrotta , ed'vnìuerfale, è te- 
nuto cominciarne l ' cfecuzione da' più fublimi , ed incerti cafi anco da,' 
fuo' più congiunti, che nonèbabtto di giuflo il punire folamente,qu*n~ 
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do fi vuole toàil cafligar fempre,quando fi iene. Che fe lo fìile del gitt- 
fio è di non recar mai nocumento à veruno,e di giouar in Uff ere nt ente n- 
te à tutti t può à gran fatica far beneficio quelfcettro, che nella prat» 
fica della giuflipa non rimira cogli flejji occhi gl'infidi, egli ofeari, i 
fuo' più cari , e i men noti; i propri figliuoli , e le Otrfone private . Che 
s'egli è yffi^jo del giù fio il fapere ciò , che conuegna dire , ed operare 
verfogli Dei,e cerfogli huomini, come lo faprà quel potente, che non 
imiterà Gioue,ch'é la Giuflitia medefima, e non punirà i delitti , maffi* 
ma fondamentale alla incolumità degli flati , ed alla buona direzione 
delle Hspubliche ? Che fe niffuno è più fomigliante à Gioue di co lui, che 
giuflamentc opera,e viue f qual fimilitudine potrà dar fi trà G ove, e trà 
quel potente 9 il quale tanto meno lo rapprefenti nella giufii^ia^uauto 
più ne portai' imaginenell' autorità? Se à Gioue furono attributi i 
fulmini per raffrenare l'audacia , e per correggere le trafgrejiont , ciò 
douea Jeruire d* ammaeflr amento a'Trincipi, i quali non poffono 
effere degni del grado , fe indegnamente vfano il minifierio ili 
quello . 

Diccuano altri , che farebbe poco invidiabile la condizione de' Trin- 
cipi, quando la fuperiorità dello flato nongli dijferen^ìaffe da gli altri . 
Che/e vn Rj può habilitare vn indegno all'honore, yn colpevole all'in* 
nocen-ra , ed vn condannato all' affolu^ione ; douea in ciò piflar foura 
tutti primlegiato vn figliuolo dello fieffo che fi come il Sole, di cui 
è vino fimolacro nel moti lo il Vrincipe , illumina prima le più ardue 
pen liei de' monti ^che'l feno delle valli profo nde: così f petti al mede fi- 
mo Vrencipe compartire primi a' fuo' che ad ogn' altro la Clemenza 
ne' falli , e la ricompenfa ne' meriti . Che il [angue infegnaua a' Vrin- 
cipi , come doueano portar fi con quelli , che fono parte effen^iale non 
meno di loro , che dello fiato , mentre egli ne' timori , e ne' pericoli del 
cuore y primo à fentire imoti della vita , ed' vltimo à prouare l'im no- 
bilita della morte , guidato dalla f corta inerrante della natura aniaua 
Jpeditamente à foccorrerlo . 

Harrebbe il I{t? della Gbenuria , come fi cofluma tra Trincipi , ò per 
lo fuo Ambafciatore ordinario ,ò per meffo fpeiitoui à pofia fatto fap:~ 
re al Hj della faflria il cafo del principe fuo figlio: ma i vffi^io fu vie- 
tato dalle differente toccate altrove , ed erano per ragione di confi ni, le 
quali fi avanzarono à tanto , che , fofpefa la buona intelligenza , e refi 
diffidenti gli animi , fi temena di qualche cimento marciale : né farebbe 
già fiata cofa ò di e f empio pellegrino , ò di antica memoria , che fifijffe 
venuto all'armi per fintile caufa,vedcndofi purtroppo ogni gior nocche 
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i potenti fi sformano di comperare la vittoria d'vn opinione , che confi*, 
fie fouente in vn palmo di terra* con miniere d'oro, con laghi di /angue, 
e con montagne d'eflmti : la materia è veramente gelo/a , non tanto per 
quello, che porta fico fleffo ilTrincipio deli tute reffe , ma per le confie- 
guen^e , che ne poffono diriuarc col tempo . Vn fitto auantaggiofo occu- 
pato dentro a* confini d'vu'altro Trincipe , può Jeruire per mille occa- . 
fioni prvfitteuolt a chi fie lo aferiue, e dannofio à chi ne fio/Itene itpriua- 
^ione . *4gH cechi de' Trincipi fiembra più feconda barena deli altrui 
fuolo*he'l limo del fiume agricoltore nel proprio J puf fi. che fi formano 
mi penetrare le giuridt^ioni de gli altri Jono più lunghi* più f illeciti 
deli' ordinario . L'ombre cb'vn grande rimira nel territorio congiunto 
ai ffCygli paiono degne di raccogliere il Sole à rtflorarfi dalle fatiche* 
irefirig-rarp tra'Juo' calori . .Alle piante, che nella terra non fua pro- 
ducono frutti p:k vili , fi affezionano cotanto i Trmcipi,che le credono 
otiufle di putta d'oro . 

Fermato fi ^Armoni alce fioura la con fi Aerazione de gli auuenitnenti 
della Chenuria (limò nondtfdiceuole il credere, che il Caualier vinci- 
tore poteffe effer ivnico figlio di *Aflmgo ,già che ibomiciJio feguito , 
la ritirata del Trincipe , la fienten^a del Vadre, e la mi fura de giorni 
concorre nano molto a fauorire il fiuo giudizio . Innamorato/i dunque il 
I{é di queflo pen fiero trouò modo di fiapere la verità di quel fatto , in 
paragone di cui non ne difideraua più vero alcuno . Spedì per tanto vn 
bucino d'i/perien^a , e d'ingegno colla copia del ritratto di Cloramindo 
tu IL Chenuria gl'impofe ogn' impiego poffibile per ritornare colla buo- 
na* fedele condotta dei le fiue ifir unioni, tra le quali era la più int erefi- 
fata* gelofa lo intendere , [e iimagine era tolta dal naturale del Trin- 
cipeviel che quando fi fojfe afficurato di non errare, vedeua ben incarni- 
nate le fue [peran^e . Haueua egli gran concetto di ^Aflmgo, e difide- 
rando di veder vltimate le difeordic vertenti allhora era certo, che dopo 
lo fpa^io di pochi mefiti "Padre barrebbe fatto nafeere occaftone di ri- 
chiamare con fua riputazione , il figliuolo, il quale, e per le ragioni ac- 
qui fiate uellagiofira , e per gli argomenti di affezione lafciati , e per 
altre confeguen^c confi ierabili fi poteua credere inclinato ad abbrac- 
ciare lo accafamento della Vaflria , J^on era già nuouo neli animo di 
lArnontalcc ti peufiero diveder appoggiata la figliuola al Trincipe 
della Chenuria conofeendoui ben chiaro militar tutte le ragioni ha fie- 
voli à fargli ricercare il partito:ma no venne mai à rifolwiione ifpref- 
fiua del fuo talento temendo forfè il rifiuto da gli f piriti ftrdordmari di 
jifiingo , c da qualche arcano non penetrato per cui arrifcbiajje nel ma* 
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difigran bene la perdita di poca riputazione . Qjeflo è vn pee 
etto naturale ,nelle perfine di flato, le quali mentre vogliono finra e/ 
cenone , che la profpettiua del loro decoro campeggi fempre ragruari 
deuole , e illefa , la/ciano correre ben fouente, che la mole delie artoni 
patifia difordini,imperfiz}oni y e [componimenti non piccioli . ( hi par- 
ia difeemar loro quella efifiima^ione , colla quale mifurano puntuat- 
te tutte le par ole, e gli affari, o non è capace di perdono y ò fà gran peni- 
tenza per impetrarlo . / Vrincipi non tflimano co/a veruna mal fatta\ 
purché non facciano contra il fa/lo delia grandezza » * contra l'opinio- 
ne del loro bumore. Vn minifiro d'vn grandi fimo Trincipe fpedito ant- 
bafeiatore à vngran I{é, gli farà con vna verga vn circolo intorno, co* 
firigneniolo à deliberare prima di vfeirne , non per altro , che per fi- 
fientare la riputazione , di chi glielo hauerà mandato . Vare a' Vrin- 
cipi di non incontrar mai ghiattura , ò diminuzione nelle membra, del- 
l'altre cofe , quando , àguifa delie ferpi , faluano il capo delia riputa- 
zione^* . 

jlrmontalce, à cui era nota in parte l'afflizione della figliuola per 
non fapere la condizione del Caualiere , le communicò tutti i fuoi pen~ 
fieri in quefiopropofito , né le tacque le tragedie della Gbenuria ce- 
landole infine la f pozione del meffo , dalla cui fede, ed accortezza erg 
fi curo di riportare lo intiero, e puntuale adempimento del d fiierio co* 
mune. Tutto quello,cbe può venire da vn cuore riuerentc,e gentile per 
rappre fintar gratitudine, e confolazione in vn volto, al terminare dello 
confidenti , e fiaui parole del , xomparue vifibile, ed eloquente nel 
belli (fimo volto della Vrincipeffa , la quale godendo horamat delle pro- 
prie pene,e ridendo tra' fuo' fifpiri era diuenuta vn' angolo di beatitu- 
dine .attorniato dalle fue cure tormentatrici: habilttata fuori diffran- 
ga à tanto fauore , tentò di ringraziare S. M. coll'ifpreffione di ficofi 
parole, ma non bafìò à farlo , che colla effufione di calde perle, le quali 
fcaturendole in abbondanza da gli occhi , per adempire il difetto della 
bocca , furono afeiugate dal Vadre col velo di puri fi mi, & ardenti fimi 
baci . 

Catari, il meffo fpedito nella Ghenuria.-arriuato quelli alla Corte , 
e introdottouifi ad esercitar lafua carica procedala con ogni cauzione 
po(JÌbile,ed appena fi fidauadi fi mede fimo: Ma fendo ali bora per com- 
miffìone di jiflitigo la Città tutta piena d' offeruatori , non potè egli 
fchiffare lacuriofiià degli occhi altrui , e la cenfura de' propri detti: 
tduuenne di qui y che parendo ad alcuni ihabito affai roz^P » c d incolto 
di/cordante da' termini molto auueiuti , e dalle parole ben aggtuflate , 
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fattane relazione al I{é,non però maligna, ò finiflra,fk pofio in di fide-, 
rio di cono/cere la condizione , gl'intere/fi , e' fini d'vn buomo tale; così 
fen^a leftone veruna Cadari vn giorno arre/lato , e condotto àS. M.fu 
interrogato, chi egli era, donde veniua, e che pretende uà in quella Cit- 
tà. ^Aiutato dalla cofeien^a , nel fegreto della quale fapeua di non por- 
tare materie pregiudiziali, gli fpofe con /incerila , chi eglifi fojfe , e da 
chi mandato: mojìrò d'appagar fi il Hé d'vna rifpofta cosìfpedtta,nè po- 
té>non dirò crederla, ma né imaginarla tampoco» an^i mendicata dalle 
finzioni , che fomminiflrata dal vero : quindi fatto cuore al fora/fiere , 
con addolcir vn tal poco la feveritk del fembtante gli diffe. Se a voi, 
come ragioneuolmente mi perfuado,è ben noto ciò, che mipaffacol vo- 
flro I{à, chi vi ha refo confidente ad entrare nello mio flato , come di 
furto,ed à cercare quelle co/e, di cui, mentre non bò Juperiore in terra , 
non fono tenuto di rendere ragione , che al Cielo, ch'è il vero, e proprio 
foro de* Hegi ? 

Cadari non punto atterrito nell'animo , ma ben fi bumiliato nell'ap- 
pi iren^J fippe dirgli,che la ficurezz a prouata da tutte le nasoni neU 
lagiuflizia,e clemenza di S.M. lo haueuano ridotto a quel paffo, di cui 
non fi /irebbe gtamai pentito , s'ancogli ne foffe incontrato non bene ; 
e pi» tofio barrebbe creduto d'hauer peccato nella cognizione delU 
propria innocenza, che giudicare manco che religio/amente de* configli, 
e de liberazioni di S.M., e de'fuoimintflri . E quale ripigliò oifìingo, è 
fiato il motiuo del vofiro"Bj , nello indirizzarui à que fi e contrade , e 
nello inut fligare ciò, che non gli tocca né per intere/fe di f angue, né per 
ifcambicuole confidenza tra noi , né per altro rileuante rif petto , ch'io 
/appia? Cadari à quefie interrogazioni , gli raccontò tutta l'hifloria 
della gioflr a, fermando fi particolarmente nelle pruoue del vincitore , 
del quale ignorando fi il nome,e la condizione, né hauendo egli lafciato , 
che vna carta vergata di poche righe, e con e/fa vn ritratto apprezza- 
bile, per l'ornamento, e per la bellezza i^f 140 Kè fra quafi impazientò 
di non fapere,chi hiuejft potuto vincer tutti gli altri, con tanto valore, 
e dopo fuperar fe mede fimo con tanta virtù, quanta é fiata lo inuolarfi 
rapidamente alle luci, il rifiutare per fuocero vn Hj,lo f pregiare le »o^« 
ze oVvna Trinci pejja, e il non far fi conto della /uccejfione ad vn J\egno , 
ti quale fe poteuaeffer meno anguflo ne' /noi confini , era forfi poco ca- 
pace di migliorar nella qualità. Harrefle,foggiunfe ^tfìingo,pcr buona, 
forte con effò voi ò la fleffa , ò pure , la copia dell'imagine ùfeiata dal 
Caualiere <* Ella é qui , diffe Cadari , e /limando io imponibile, che fat- 
tura fi bella poffa difpiacere ad alcuno , Io la rapprejento allo /guardi 
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iiy.MJ cui vorrei poter mofìrare di finite , e preferiti tutte le pià re» 
condite belle^e della naturale del Cielo. T^el vedere il buon Trincipe 
lafembianja di fuo figliuolo per occafione di gloria, e per cafo di felici» 
tà,non potè meno,che cedere i rifletti della maefìà alle ragioni del fc ti- 
fo : tranquillò infolttamente le luci ; non baftò à nfpignere dalle labro, 
vn parco ben fi, ma tenero rifo,r finalmente /enti tanta,e così cncrgiofa 
dolce^a nel cuore, che lafort ^a , peraltro arbitra di cotai moti,non 
9sò d'intrometter fi per correggerla . Caiari , che badava fetida inter- 
valli à tuttii cenni , e mutazioni del t\t t conobbe l'alterazioni cagiona» 
te dalla vifia del colorito , e [limandole placide afegni de gli occhi , in 
cui -panno per loro natura à dichiarar fi primieramente le paffioni del" 
tanimo , non rimafe p ù turbato , che vn'orecebio ben difpofio all'ap» 
prenfione d'vn armonica confonan^a ; ed offeruando ogni picciolo dimo» 
flrajione,che ne faceffi S.M.viì fauellarfiin tal modo . 

Quella veramente è la fembian^a di mio figliuolo , il quale per ha» 
iter errato,come non doueua, da me è rimafo punito, come è mio debito ; 
e può ben'effere, che nel portar fi per fua elezione luntano di qui , doue 
non potea egli re/lare per mia volontà, habbia indirizzato il fuo carni" 
no a' vojlri pae fi y ne* quali di ciòcche gli fi a venuto operato con lode fua 
non me ne dif piace : gli fono Tadre >efeÌamo , quanto me ne ricerca lo 
i flint o della natura,non ffgueperò » che l'amore deggiaageuolarlo aà 
ejfere mance buono;ilche feemarebbe in lui la cagione d'effer amato fd in 
tne lo argomento di amarlo . voi, che non fen^a rifehio viftete con» 
dotto in quefta Città , dono libero, e ficuro il rimanere,ò 'l partire ; epe 
in altro non prouate la grandezza e la liberalità del nojlro animo , int» 
fittatene voi mede/imo , che non chiedete per diffidenza da chi per giù» 
filala vi filmate forfè non mcriteuole di confeguire. Ciò detto per torre 
l'occafione della rifpo/la, tolfefe mede fimo dal luogo, dou'era, e paren- 
dogli , che ogni indugio nel[ partecipare alla I{eina le cofe vdite , foffe 
come vn di/piacimento delguflo di lri,non riputò co/a veruna bafleuo» 
le per ritenerlo. I{itrouolla, com'egli bramaua,con jlmelinta : ficuro» 
che lo indirizzare il ragionamento alla moglie abbraciaua l'vdire della} 
T retici pejfa le diflet 

Madama f cbe dire/le per rendimento digrazje, e che darefle per ter» 
tn 'me di gratitudine à chi vi recaffe nouella, che'l Trincipe voflro figlio 
yiue fano,opera degnamente,e trauagliacon fua gloria nell'armi t Gio- 
ite ci ama più di quello, che vi credete :fe hà le faette formidabili per 
4bbattercr,bà anco l'influenze benigne per rifiorarci : T^on fà fempré 
tutto quello fibe puote in noftro caftigo 9 mafà bene (li tontinouo Jours 
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quello , che deue per noflrofoììTeuo . Gli atti della rettitudine , e le ri- 
foluriom dell'equità non gli difpiacciono mai ; e fe differifce tal volta il 
dar loro il pernio , ciò fa egli ò per efercitare la no/Ira coflan^a , ò per 
atiantaggiarne la ricompenfa . Se io mi foffi condotto à fofftrire il 
Trincipe colle difoluterre della fui vita ; egli farebbe forfè perito aU 
Velpettazione del noflro flato : perha'terfaptto torre à me fleflo le ra- 
zioni del fangue,e dare al Cielo le contribuzioni del g:nflo,Giouc vorrl 
confoUrci colla rifiiturione del Trincip? , e colla riforma de'fuoi co- 
(lumi. Q^'ì raccontò loro la relazione del mejfoy co' particolari dìfl'.nti i 
quali creduti con fermi/fima fede all'autorità di chi gli mrraua , e pe- 
netrati con efficaci/fimo fentimento nelle due , che gli vdiuano , s 'impa- 
dronirono tanto de' cuori loro » ch'obliarono quafi d'hauerli per altro , 
che periapprenfione di tanta gioia : rifpofero àflille di tenerifftme la- 
grime, àfiuffi di con folat'i fofpiri , à groppi di fuifeerate parole. Fer- 
matifi quanto era conueniente nella fruizione di auuifo così ftuorito , 
portarono in difeorfo il frutto dacauarfene per ragione politica à prò » 
e riputazione del Trincipe, e rimafe appuntato trà loro , il mettere 
quefla none Ila in bocca di confidenti, e di amici , che dinotandola per U 
Cittàycercaffero di spegnere le frefche memorie di Cloramindo, e di pre- 
parare gli animi à concetti migliori,ed à più nobili fperanre di lui hìx 
nulla , ò poco bi fognarono gli artifici della prudenra , doue le naturali 
inclinazioni de' popoli operauano ad vn tempo mede fimo l'intensione 
del JlA e l feruirjo del Trincipe su le attefta\ioni di Cadari, il quale li- 
cenziato da S.M. narrò liberamente ogni co/a raccontò lo auuenutoli 
con JlflingOy riempì tutta la Corte , e tutte le pia^e in tal modo , che 
con breutfjìmi interualli fi trouarono tutti informati d 'vna così bella , 
e gradita hifìoria. 

filtri ammirauano la contini?* & Cloramindo, nello hauer rifiutata 
la graria d'vn I{é , che voleuae/fergli fuocero , per la difgra^ia d'vn 
BJ, che quafi fi dimenticaua di effcrli Tadrc. Mtriefaltauano la proui- 
den^a fitperna , la quale à confufione del Mondo sà cauare il prò fitte- 
mole dal nocino , mentre gli huomini per difetto , e malizia il più delle 
yolte non fanno , che trarre il male dal bene . Mt ri inalzauano la fag- 
lia fortezza dipingo ,tl anale preuedendo lo intento del figliuolo 
nelle morbidezze, e nel luffb, haueuaanz} elettolo arrischiarlo lontano 
tra' patimenti , c he lo hauerlo prefente co' vizj • Ji^ri fofpirauano il 
ritomo,e la prcfenzjt del Trincipe , il quale accurato da tante benedi- 
zioni di pentimento, e difenno,dt vittorie,e ditriofi,di moglie regina , e 
di Eseguo felice , nò fotcua è cbe promuovere tutti à felici ffime profperi- 
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tà.Tutte que/ie voci, e difeorfi, qua fi gran mole rifiretta in angufto fa- 
feio arriuauano ad occupare in vn punto V orecchio di ^4jìingo , il quale 
però cauto nel gradirli, e/obrio nello incontrarli, mufìrò di non curar- 
fene molto,e njerbò lo approfittar/enea quella {Iasione , che colla fo- 
cofa premura de 1 popoligli recoffe amorofa violenta di cedere. Chifa- 
prffe dire con quanta allegrerà di chi fofpirofo ne fià attendendo U 
vifìaful molo viene mirata approdar quella nane, che carica di pterio- 
f e merci ritorna da lidoflramcro . Chi baflaffe ad imprimere con quanta 
Conforto, e giubilo de' riguardanti refia ofilruata calare dentro vna 
Città combattuta quella meffaggiera volante , che con lettera appefa al 
collo promette à gli affettati prejìo , e poderofo foccorfo : Chi poteffe 
tappre fintare la jodis fazione , e*i contento degli habitat ori di Memfi » 
quando vtggiono la crescente del T^Jlo non /oì montar punto il folti*, di 
quella meta,che predice loro doui^iofa la meffe Jperata : farebbe anco 
bafleuole à penetrare l'immenfo gaudio , ch'allarriuo di Cadari ingom- 
bri i cuori dijLrmonta\ce,e di jllftinda . "Egli re/o puntuali/fimo conto 
del maneggio , e di ll'cfito del fuo negoziato , nelle fembian^e de' due 
Trincipt vide /puntar al fuo /guardo il Cielo delle grafie, delle gratitu- 
dini, e delle lodi . ^ìllhora fi, che la Trincipefla s'innamorò delle /ue pe- 
ne, benedì le fue fiamme, e nnouò la profefjtonc della /ua fede , la quale 
non poteua più effere fallace, già certa di hauerc il fuo nume ifentiuafi 
infi morata da vna brama virile di far fi donzella errante per feguire 
l'orme di lui-,e le hambbe ben troppo riconofiiute dalle ifpira^ioni del 
cuore ti quale confi [f andò fi amante non potata effer negato indouino • 
Bramava , che la Corte di fuo Tadre diuentafie il theatro di qualche 
-ventura nouella , da cui richiamato il Trincipehauefje eglioccafione ò 
di rimanere, per lei . od ella di partire con lui . Ingannata nel giudicare* 
ma non diffidente di f offerir e, chiamaua con altro nome, che col proprio, 
le cofe^nentre fofpirando di correre vna medefima forte con lui , dice- 
va ripofo al trauaglio , delizia al patire, e fi eureka al pericolo, acqui- 
fto alla perdita . Tiegaua allo inuolarfi di furto, e colonna il partita 
d'vna honeftà , che nel ricercare la fruizione del fuo non doueffe cu* 
rar fi del modo . Stimaua il Trincipc obbligato à fapere , ch'ella mo- 
riua per lui 3 mentre le era interdetto il rtuercdou'egli viueffe. Codeua 
d'imaginare , che Cloramindo atri fiato da qualche accidente la faceffe 
ricercar di foccerfo, e fi conducete à meritar lui co' benefici , c'haueua 
rifiutata lei già meritata colla rirtù . Sifigurauagtufio, e poffibile, eh* 
dimore dicefje di propria bocca al Trincipe, ch'ei ritornaffe, il quale la- 
/datala in talguifa , che non poteua di/porre di Jc medefima fen^a il 
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confentimentù dì lui ; era conutncuolc à proporzione , ch'egli ntntn* 
dajfc feltra l'vbbliga^ione ò dtcofìituirfi preferite , ò di non pretender 
lontano. Difcorreua,cbe fe l'amor -pero non può efier meno,cbe tra due, 
non fi trottando» chi ami je fieffo con dilettazione di fenfo , ma perfine di 
conferua^ione iella fola non poteua formarti perfetto circolo dell' amo- 
re,mentre le mancati* vnaparte necejjaria all'integrità dello fieffo , che 
tra l'afpetto del Trincipe . 

Jmmerfa in quefle confidera^rioni , le quali nell'apparenza di contro* 
àìrft , concordauano però in vna rifolnta intensione d'amare , la/ciò al 
cuore lo arbitrio de' fuo' affetti , il quale infegnò alla lingue fattellare 
così . Vi chiedo perdono.ò Trincipe Cloramtndo,fc nel giudicare di voi 
non ri bauefft tenuto per quclloycbe fiete, e direi , ò per altro fìmile , fe 
l'vnicofoffe capace di fomiglia^ma feper lo pre/agio dello mio fpiri»> 
to,e per l'eccellenza del voflro merito né io fono ri mafa ingannata nel» 
l'altezza del mio concetto , né voi pregiudicato nell'eminenza del vo* 
ftro flatOìgodo d'effer vofira. Se deggio ò gioire, ò penare per voflra ca- 
gione , l'vno i e l'altro m'é vgualmentc caro : come autore del mio bene 
non mi farete che pio , e come minifiro del mio tormento , non mi farete- 
cbegiuflo. Ma f offe puradeffoquelihora,chemi portaffe il felici fjìmoj 
punto dipronarui crudele , che mofìrarei quanto vi amo col [offerire lo 
imponibile da fofferirfi da chi non amaffe % com'io . V enit e »e formate per 
flagellarmi vnfafaodi acuti/ftme /pine , ch'io le terrò in mio ri/loro vn 
rinfrefeatiuo di teneriffime rofe . Venite , ed accennate con vn /guardo 
ciò, che deggio fare colla mia vita , che non ricufarò il disfacimento di 
me mede/ima per lo effetto comandato da voi . Venite, e ricevetemi per 
yoflra, che io fottoferiuo il non rit enere il Cielo i(lejJo,fe Ciouein para* 
gone di voi^me ne offenffe il poffeffo . T^on harrebbe con fi brieni parole 
sfogate le fue dilette fe p jffìoni jtlfuinda , /e il Joprarriuare d'vna fu* 
Cameriera non le bauefie interrotto il continouarc ; né fi aflenne forje 
per dffidenz* ^ ^ '» Ma P er applicar fi à fentimenti più dolci nella cer~ 
tezz* di pretendere bonoreuòlmente per ogni capo, chi non le era infe~ 
fiore per alcuno • 

Il Fine del Quarto Libro . 
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ACCIDENTI DI CLORAMINDO 

PRINCIPE T>ELLA GHENVRU 

Deferi tri 

DA FRANCESCO BEILI- 

LIBRO dVINTO- 

Scito il Trinci pe fen^' altra compagnia , che di 
S igrido , e del f ito coraggio, gioiva ben di par- 
tire coll'honore , e col grido d'vna vittoria co- 
tanto inpgne , ma non eragiàmanco lieto per 
quella p:rdita,cbe cominciata dagli occhi, an- 
dò à terminarli nel feno . Fu combattuto dalla 
voglia di ricondurfi al bello la/ciato per ri- 
trouarui ilftto bene prefente , e dal diftderio di 
non interrompere il fuo viaggio per nobilitar 
Ufua vita nelle fatiche, e ne' rijcbi. Fu veramente colpo di gran virtù, 
ch'egli baueffe fpirito.e rifolu^ione per allontanar/i da quell'oggetto , 
di cui bramaua goder per amore , e ne potea per giufli^ia . dimore gli 
faucllaua con parole così affettuofe, e fi tenere, che nonpoteuano afcoU 
tarfi da lui fen^a propensione d'vbbidirlo . La gloria gli proponete 
non ancora maturo il tempo di cedere alle ragioni , benché bone/le , del 
fenfo.ed alle lufinghe dell'odio . Compaffwnaua l'età, egli affetti della 
Trimpella; e s'egli fc l'baueffe creduta amante, fi f irebbe disamorato 
dell' vmucr fa p^r lofolo amere di lei . i\im proueraua àfe fieffbl'imbe* 
allìtàdelfuo affetto , che al proponimento magnanimo di operare con 
lode,confentiffe la fucceffìone di così fieuoli,e molli con fidev anioni . Ta- 
reuagli di contraflar la benignità delle /Ielle, rifiutando l'oc cafone di 
conferuarfi nella grandma natiua , dt celebrar feliciffìme no^e, e di 
abbracciare belUjpma jpofa . Incrudeliua contra/e fleffo , ch'egli Jofle- 
neffed'efferpieto/overjo l'iftabilità, mentre gli fouentuano i voti ben 
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cento "volte iterati alle ragioni della cofian-^a. Quando amore cominci* 
ad 'in fi gnc) 'iì fi d'vn'anima, la rende [ornigli ante ad vn Trotheo, mentre 
trasformandola in mille affetti non la ferma però in alcuno prima,che'l 
jolo appettito della voluttà preuaglia colla fogge^ione di tutti gli al- 
tri, jin.orc non toglie alle prime affezioni d'vn cuore il contendere con 
refiflen^awa il cuore non è mai pcuro di vincere, fe non quando fi riti- 
ra dalla contefa . Chi f offre di lungamente internar/i nella contempla- 
cene d'vn volto mirato dagli occhi, ed amato dall % anima acceleri à fe 
flefo il farla Teglia di quello nella deboli zz a di contradire » 

Rijccffcfi per fe Jleffo il Trinci pe dall'agitazione di quefii contrari . 
fi, interrotto in queflomentre dal barone , il quale lafciatolo per quel 
poco fpa^ro delirar faggi amente, gli di/Je . Ho veduto in queflo voflro 
fienaio vfeire dalla bocca di V.^i. vn fato più del folito animato ,e fo- 
cofo ; e mi va per l'imaginazione % cbe'l voflro jpirito diuenuto tutto 
pa^ia/f della Trincipeffa per non le dare competenza, babbia esbalata 
la memoria della Mar chef a di Murfa : e sà Dio , fele bauete augurato 
appena la buon andata : poucrina, miratela là girare fconfolata , e ra- 
mingale non sà,d$ue ricourarft inpaefe fconofciuto t e flranieroie s'an- 
co lo fapeffe ,non lo porrebbe perla venerazione , che porta à voi , che 
colla vojìragrazja le fofle ogni cofa , efenz* quella le togliete altret- 
tanto. Egli è vero, che la nuoua fuccejfìone ne gli amori, è vn diflruggi- 
mrnto delle vecchie cure amorofe : Ma fe V. per ifuo'fini più alti 
là ragione di non amarla ; ella certo non hà demerito d'effer cancellata, 
dal libro della vo fi ra rimembranza cortefe colla penna d'vn'obliuione 
fi flrana . \ife Cloramindo al moteggiare di Sigrido , e gli rifpofe con 
quefta grane foauita . Turclx non dubitiate dell'amore, che porto à voi» 
yi confento il dubitare dell' amore, eh' io porti ad ogn altro: e /e da' fiat i, 
che m'efeono dalle labra,fapete diflinguere gli affetti,ciò non prouiene 
dall'occhio , che non arriua tattt' oltre , ma dalla refidenza dell'anima 
Vójìra in me, la quale fatta d'vnafoflanza medefima colla mia può ben 
intendere ciò, che penfo,non mai luntana dall'origine de' mie 1 pcn fieri : 
Della Marchefa fia vero ciò , che voi dtte,jempre efente dalle mie con- 
tradizioni, che poffiate dir meno, che il vero . La Trincipeffa fin'ad al- 
tra di/pofizione del Cielo fi ta in me la più amata trà le creature di fi* 
derabilr,e je io qua fi arroffifeo nel dirlo, tocca ben à voi il compa/fionar- 
miìfc non vel niego . 

Caualcauano i due colla dolcezz a que fli di fior fi ; quando la vi fio, 
d'vn fontuofu Talugio , piantato fopra la corrente di quella firada, gli 
arreftù inguifa tale , che {limarono ingiuria dal luogo il falò penfiero 
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di auan^arfi ferina vedcrlo>fattifi anco à credere, che il ricetto di tante 
grafie , non potere fiare fen^a la praitica di communi carie ad altrui »• 
4 parendo loro ragioneuole lo argomentare co/e non ordinarie , e figu- 
rar fi gran /piriti, e gran condizioni io chi ne godeva il poffcfib . Trefen- 
tati fi dunque doue vn ponte mobile conginngeua i confini della fi rada , 
e 7 muro,che cingeuail palagio , jpefero parole di gentilc^a per otte- 
ner effetti di corte fi a . alcuni giovani al volto , ed all'habito non di- 
fpre^abili nfpofero , che fi compiace fiero di afpettare per lo folo fpa- 
?rio di tempo necefjario adauuifarne U Signore, dal quale, venuto bir* 
r ebbero riceuute le dimofirarioni degne di lui bell'albergo di loro.Cosi 
preme fio tvfato fegno , tardo pochi (fimo à comparire joura il ponte vn 
Cavaliere re fitto à bruno , armato d'vna belli ffima fpada al fianco , e 
d'vna piccola bafla dorata , che colla deflra reggeua : Era d'vna canizie 
veneranda^ robuftajben fiaturato, d'vnfembiantemifio tra'lgraue t e'l 
giocondo ya ni ab ile per ogni parte foggetta al giudizio dell'occhio. Que~ 
fli,veduti, e fallitati i due Cavalieri, dall'armi, e dalle fembian^e piegò 
à crederli di alta fortuna,e favellando confomma benigmtà,glt raccolfe 
contermini così ifpreffìui d'vna affabilità gcncrofa > che non rimafern 
meno obbligati à quell'atto folo,che al più afpettato da loro . Entrati 
non diftderarono, chi gli feruiffe à ftnont are -.dopo /alitele ficaie fi tro- 
varono in nobili ffime flange, le quali communi cauano coli aperto del 
luogo fituato d'intorno; laonde figurando/i, che com'era lor difiderio, il 
vederlo foffe anco f odi s fazione del Cavalieresche foffe veduto feruiti da 
lui ne trouarono tale la pofitura,gli ornamenti ,e' feruigi.Staua la mo- 
le inaffiata da m'acqua limpida , la quale forgente placidamente nel 
luogo iflejfo , non poteva ingroflar per natura, né incrude lire per occi- 
dente.Era compofla di quattro facciate, tutte d'vguale mifura,e diflar.- 
xajoura i cantoni delle quali , come tanti rami luffureggianti con [cu- 
n °> forgeuano quattro vaghifjìme torri alte alla debita proporzione , e 
coperte d'vna mifìura candid a, e lucida,che fe non era d'artento, era ben 
d'vn Metallo pià f ornigli ante alla natura di quello . la forma loro if- 
primeua vna rotondità perfettiffima,difiinta per tutta l'altera di fori 
lavorati in modo di angufie feneflre,lc quali fcruiuano non manco ad il- 
luminare la parte interiore, che ad ifeeprire la campagna d'intorno. In 
cima d'ogn'vnafuentolava vna bandiera di color nero Jcrfe per fignifi- 
€are lo flato di chi ne teneva la fignoria : le quali però fi mutauano m 
altri colori per honoraregli bofptti, là condotti fi . Uaueuano tutte le 
torri vn' ordine di cani pare partite , ed aggiu fiate con ter» perament o fi 
fatto, che' Ijuono loro rapprefentava con Joaxiià canora tutti i tuoni 
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4'vna mufica più regolata.Trà lafoffa, e'I palagio ergeva// vn murò ai- 
to^ groffo à mi fura adeguataci quale tuttoché s'efledefje ingiro^ed ab- 
bracciale tutta la mole, hauea però folo fine di ri parai fi più dalle /cor- 
rerie, e da gl in/ulti de* mafnadieri , che dalle violente, e da gli af\ alti 
d'ima truppa numero fa, ed boflile . Tutto il corpo di queflo edificio ri- 
pofauafoura colonne belli ffìmc , le quali alla nobiltà natiua del marmo 
aggiugneuano lo artefieio leggiadro dello fcalpello : e tra 'l vacuo , che 
difìingueua Ima dall'altra /latta dirigala vna flatoua lauorata da 
eccellentiffìma mano , rapprefentaute l'imagine d'vno de* più famofi , 
the ò dal valor della fpada , ò dal merito della toga riconofeffero il ri- 
Mere nella communione del fempre . Vn cortile ampio , lucido , e laflri- 
tato di viue pietre giaceua , come amfitbeatro circondato dallo intrcc- 
ciamento delle colonne, e delle fiatone vago,e maeflo/o non meno . Due 
ponti,l'vno de' quali feruiua per valicare dalla flrada alle mura, e l'al- 
tro per introdurre da quefle allo ingreffo , fiati ano per ordinario calati , 
/e non in quanto qualche gelo fia,ò fofpetto,ò paffaggio di gente armata 
configli afferò il contrario: E /e ad alcuni era affegnata la carica di enfio- 
dire ine e ff antemente le porte, ciò veniua efequito più con effetto di cau* 
orione cortefe, che con rigore di difciplina militare . D'intorno al pala- 
gio fi vedeua campeggiare vna varietà di moli, di giardini, e di piante, 
le quali tanto meno poteuano mancare nella fecondità, e nella prodo- 
ttone del proprio loro , quanto più riceueuano il beneficio dell'acqua* 
eh' ubbidiente allo artefieio , fpargeuafi à voglia di chi la moueua per 
giouamento del/uolo immoto . C'erano flrade lunghe, net te, e coperte, 
di regolate ver%ure,le quali inuitauano i piedi , non folo à calcarle tal 
volta , ma à premerle con moto perpetuo per godere di tante amenità » 
eon lenti, e dilicati paffeggi . Facevano ampia , e pompofa mofira di/e 
mede fime due pefchier e abbondanti non meno di muti guidanti , che 
dipuriffmo humoreùl loro modello era orbiculare: Vnmuro,al quale fi 
afeendeuaper pochi,e placidiffimi gradi, faceua corona intorno f il quale 
alto non più di quanto richiedeva il commodo per lo appoggio di chi 
faliuaper riguardare, haueua anco queflo ornamento di più , cbefparfi 
di nicchi gentili, diuift con debiti interna Ili, e tutti occupati da qualche 
nume ò marino, ò bofeareccio , ò dall' imagine di qualche fiume famofo , 
rèndeva vna leggiadri/sima vifla . Haucuano ambedue nel me^ovna 
machina grande quanto bafiajfe à non cccu pare di fouerchio il vacuo , 
contefla di moflri,e di pefsi marini, tutti caualcati da ve^ofi ^.Jtnvrct- 
ti,i qualhcome baueffero fenfo,p arcuano di voler dire, che l'acque, anco 
ie più gelate,non erano e/enti dalle lorfact . *A leunejoggie fabricate in 
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quadre perfetto , fomentate da colonne di varie macchie % ò colorite di- 
ucrfamcnt cornate di feggi,e di men/e , protefiauano in loro linguaggio 
di non batter altr oggetto ,che di feruit e ,ò di tranquilì are,chi [otto loro 
fi raccogliere yna carcere teffuta di rame filato,e capace di molto chtu- 
deua nel fuo dilettofo feno vn mifio regolatamente confit/o di viuc , e 
cri fìalltne fontane, di piante ben radicate, efron%ute,edi vccelli quanti 
fi reputano ò più armonio fi all'vdito , v più graditi alio [guardo , ò più 
foaui al palai o . Le grotte fabricate ò di tuffo, ò di pietre bigie, ù di al- 
tre materie più atte, inter fiate di vari, e minuti frammenti, temperate 
ài tutte le flrauagan^e , e miracoli , che la terra foglia produrre nelle 
pietre,e di tutte le vaghete , che'l mare faccia vedere nelle armature 
de' pefci,mgombre tutte di Satiri, di Fauni , e di T^infe , rapiuano à de* 
poffare in loro qualche penftero celato , ò à sfogarui qualche paffione 
yebemente , ouero à flipularui qualche contratto amorofo, 6 pure à ce- 
lebrarui qualche altro gioco,e traflullo . Montagnette, parti dell'indù- 
flria, e creature della fatica, injeluate di vari arborfcelli gentili, forge- 
nano per iamemffimo catnpo;e fefofjero fiate capaci di jpinto, barre fli 
detto, ò per vagheggiarlo meno dall'alto , ò per affi curarlo dall'oltrag- 
gio de' poco difereti . Vi fi miraua vna quantità di terreno rijlretto in 
forma circolare, attorniato tutto d'arbori de fintato al maneggiarci de- 
firteri, il quale aprendo fi in certa parte del giro , (lendeuafi per via di- 
ritta in vna Uffa ben lunga, per cui afjtcurata da forti fponde , poteuano 
far proua della loro velocità i cauaUi , della propria virtù i Caualieri . 
lAffomigltarci vn tal lauoro ad vna di quelle comete chiamate da' pro- 
feJJ'ori codate , s'vna /Iella di tal figura non fojfe puntuta nel [uo contor- 
no,ed acuta nel terminare. Detti gentili precetti morali,e fenten^e po- 
litiche fi legge u ano compartitein diuerfe parti , forfè per non lafciare 
in tanto godimento degli occhi fen^a qualche cibo lor proprio gli ani- 
mi de' riguardanti . Fuor a di tutte qttefìe, ed altre deli^iofe, e jontuoje 
inuen^ioni fiaua ckiufo da poco interuallo vn bo/co [olto , e non picco- 
lo, f palleggiato da vn ben forte muro, nel quale, e per la varietà e mol- 
titudine de' quadrupedi , e de' volatili baueua [empre la caccia dotte 
e[ercitare i[uoi[aticofi diletti. V'era, che ojferuar di vantaggio, quan- 
do Sermiglw , padrone del luogo , temendo con dubitazione di/creta, 
che la bile^a della fu* mole perdefle nella fiancherà , ò nella fuo» 
glute^ade' Caualieri , feufatofi di hauerli fouerc blamente occupati 
forfè più nel compiacimento dife mede fimo , che nella f odi s fazione de 
gli animi loro,tutto che pregato,e ripregato in contrario, volle ad ogni 
modo per lo piujpedito jentiero ricondurrai palagi o,doue faltti,e fer- 
mati 
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mati in nobili fina {ala , videro nel me^o vna rnen/a ricca, e dilicatacm 
tanto ecceffo, che incontrata dall'occhio, ed apprefa col dij cor/o , la/ciò 
•pino , ed ammtratiuo concetto , che pi ù tofio la prouidenra de gli Dei 
l'hauefTe con tanta celerità apprefiata à gli buomini , che l'induftria de 
gli buomini ibauejfe con tanta magnificenza allenita à gran perfonag- 
gi . I feruigi erano tutti d'ariento , non pochi fregiati d'oro , e molti im- 
prendi figure, di fogUaggt , ed altre vaghete lauorate con mifieriofo 
artificio . I Unii contendeuano la bianchezza alla neue , e il fattile allò 
appena fen fibile. Faa fragranza compofta delle pià predio/e mtfiure 
ricreaua in tanto gli /piriti , eh' inuidiauano gli altri [enfi all'odorati 
la fruizione di tanta foauità . I cibi erano tutti ò pellegrini per natura, 
ò pellegrinamente conditi dall'arte . Dalla mode/ita, dell'agilità, e de- 
coro de' fcr nidori riceueuano illnflro tutte le cofe , come dall'ombre ri- 
portano le pitture il loro più. vino /piccare . *HJ la porzione dell vdito 
in tanta douizia di piacere , e delizie era fen^a godimento, e rifioro,vn 
concerto di leggiadri augelletti rincbiufi tra fila d'anento , gareggiane 
per efequire la volontà del padrone , e per bonorare i due bofptti , af 
quali poteuaSemiglio alterare di poco i trattamenti , s'anco hauejfe 
dì flint amento cono/ auto, con chi trattaua. Egli é però vero,cbe il geni» 
di lui fingolarmente propenfo alle dimoflra^ioni corte fi , ed alle acco- 
gliente benigne , era per ordinario fauorito da Gioue Hof pitale, che te- 
nendofi ben feruito d'vn fi ile tanto benefico lo aiutaua à penetrare in 
gran parte le condizioni di coloro, che gli occorreua albergare . 

Valle mani non operanti, e dalle bocche o^iofe de' Cavalieri s'accor- 
fero gli auueduti mini fìri , la natura non appetire di vantaggio : così 
accurati anco da vn cenno del loro padrone , sfornirono con prefle^a 
non punto violenta^ con ordine in nulla con/ 'ufo: fendo tale per ordina- 
rio la natura delle cofe ben cominciate, che terminino felicemente, e più 
allhora ,cbe l'efito delle mede fime p affa per le mani de gli fieffi , che le 
indirizzarono da principio . 

Tarue allhora opportuno al "Principe il dare , per quanto gli conce- 
devano il luogo,e il tt mpo, qualche /aggio più figmficante della proprié 
gentilezza , il che fece egli con quefli detti alfuo hofptte . Le grafie , 
che vi rendiamo colle parole, fono quelle , che adefjo non pof siamo ac- 
creditare co fatti, fe la fortuna non fà meglio con effo noi . Faglia alla, 
nobiltàdel voftro animo, per confoló{ione d'vn così genero fo operare 
lo hauer collocato il benrfi^ioin perfone , nelle quali non può mac- 
chiarne la rimembranza, e venir meno la gratitudine . T^oifapremo di 
continuono , doue vei fitte, quando potremo fami faperc , che nói fare- 
mo don* 
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mOy ione le humanc, e le dittine leggi ci chiamano . V na fola mortifica- 
titi mi refla nell'allegrezza di rimanerui vbbligato , ed è ,che ripu- 
tandoti io grande, bonorato,e felice in grado qua fi inarriuabile per mio 
gìttdiTjOìfe anco io potefsi vn giorno far cofa tale per yoi , chegiuflifi- 
Cdjfelo atte/iato preferite , la flimareiò poca alla voflra condizione ,ò 
ci nt> aria al genio, ò fprt poi lionata à que fio modo di viutrc>fuora del 
quale flò perdite, che nifiuno merita nero nome di vita . Se roi credete 
quefle ifprcj sioni preferite confenfo leale ,e con fondamenti veridici» è 
giufli^ja: fe meno,é colpa d'vna coftel Iasione maligna , la quale per re- 
car pregiudizio al noftro trattare finccro , vi tenta di poca fede verfo 
chi non può , e non sà mi mire . Il Cavaliere qui prefente , che come fi 
compiace di baner parte nelle mie fortune , così non è ifclu/o dalla par» 
ti ci pacione del debito contratto con ejfo voi , sà quanto io poffo ragio- 
narui'n tal modo.Viucte,cd amatemi : e fe per lungo fpaz.io,ò per fem+ 
pre vi toccafie il trouarui fenz.a noflro ragguaglio, no errarete in aferi- 
uerne la cagione ouero al continouar delle noftre fciagure , ò pure all'a- 
cerbità della morte. Ciò che vagitone gli J proni ad vn generoso defìrie- 
rogià 'mutato fi al corfo, valfero termini co fi dolci , ed'amabili nell'ani- 
mo di Sermiglio per incalorire la grande » e buona opinione conceputa 
per lo inanz.1 de gli ho/pici , a' quali , riuolto però parzialmente al 
T meipe ,rifpofe di que fio tenore . 

I voflnpan bonorano nelieffer f enti ti, e donano nello flefforiceuere. 
Sequefla volta io erro nella mia credenza , fottof crino il non creder 
mai più bene . La natura non fà torto ad alcuno :fi dichiara per fe me- 
de fima bora con bi a fr*io>cd bora con loda di quelli ,cbe,non conosciuti da 
noi ,kj ciano dagli atti efteriori argomento dell' effer loro . $e bò fatte, à 
per meg ho dir e ho penfato di fare cofa veruna per voflro piaceremo me 
ne trouo con grande vfura ricompenfato , fe la gradite: quefla è la meta 
del mio coflume,quefla e la mercede del mio impiego; quefla èia Jomma 
delle mie pretensioni non con voi foli , ma con tutti gli altri eziandio 
portati à valer fi di queflo ricouero , fattura del mio configlio, ed alleg- 
giamelo de miti pen fieri .1 legni della viua memoria, e' teftimoni del 
grato riconof cimento , che vi dichiarate f erutti di pajfar meco , ncufo 
per Jempre , ò pure in queflo fologlt accetto , che fia voflro compiaci" 
tnliol'bonorar< per qualche giorno le mie debole^e, della voflra riue- 
rtta prcjen'tajò lo ritrouar modo di non lajciare per lungo fpa%io feon- 
folata,e dclufa la mia priua^ione di tanto bene . Ter altro,chi può do- 
nare ogni coJa,val nulla per chi non ne di fiderà alcuna.T^on re fia però , 
ch'io non riponga nel più vino del cuore le voflre efemplari , e magna- 
nime 
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mme efibirioni,e ch'io non faccia capitale di loro , conti >di predio foto- 
foro riferbato a' cafi di quelle viciffituiini , che nello affali! improuife, 
urtano con maggior empito : Io fono huomo , e ragionoda huomo pur 
troppo auue^o a prouare lefchgure della humanita , e le riuolte del, 

la fortuna . ri 

Haueuafino à quel punto tacciuto Sigrido , compiaciuto fi oltre mo- 
do de Ue gentili fime fignificarjoni paffate del Vrincipe col Cavaliere: 
e tanto più fi tenne ben volontieri nel godimento di quelle affettuose 
torrifpondcnreyche Vvno poteua d,re,e promettere ogni gran co fi di fé 
mede fimo , e l'altro ne meritaua la promeffa , e V offerua^ione vgual- 
mente.Horaparutogli, che Sermigtio hauejje accompagnati gl ritmi 
fiati de'fuoi detti con vna vthemen^a ù[entita,e quafi affannoja: ed oj- 
feruato in oltreché' l linguaggio non era natiuo in lui,e l'habito non ag- 
viuflato al proprio della Regione , imaginando fi qualche flrauagante 
ini fiero nella vtta,e nella fortuna dì vnf oggetto fi ragguardeuole,prefe 
*d interrogarlo così . 

Ortofa fatica durarebbe alcuno nel perfuadermi , che douee cmara 9 
é certa pur troppo l'affermatiuad'vna corte fia [ingoiare , tut pof) a ca- 
pire lane^tiua d'ina grafia lecitale non m'inganno^ [e non mi vicn- 
interdetta da qualche arcano , che non penetrato da me rende fcujabilc 
la dimanda. Sia vcfirafodisf^Une il rifpo>hre,fe queflo Clima ha ho- 
nore de' voflri natali ;fe la difpofizjone del roflro arbitrio, o pure il to- 
ftro arbitrio violentato d'altra caufa v'ha pojlo in que(la nobile , e dt- 
lettofa ritirate^: e fe finalmente egli è voflra d t liberar ione d viuerc 
tempre -qui, doue non curando, che di voifleffo, e de* voftri affetti, non 
habbia cofa appetibile il mondo,che per voi non fia materia di fuoglta- 

"^C^ficteil primo , rifpofe Sermiglio, ò Cattaliere, che m'babbias 
delle medefime cofe richiedo ; à tutti bò rifpoflo con qualche tnucnrjo* 
ne, ma a niffttno con verità : non per mio cofiume di fingere: m *t e *j cr ~ 
uire al mio bene, non ripugnando ad vn certo affetto, il qualfin ad bora 
whà ifp.rato à non ifeoprirmi ad alcuno . Ter voi il Cielo opera dtuer- 
[amente , Jlrfe per attcflare con quefla mia infolita difpofizjone a ra- 
iwnarui liberamente de' miei infortuni) , le vo{lr e condizioni più ec- 
cellenti^ più meriteuoli di quante fono rimafe feruite difauonr quejte 
[olitane domefticbczje . fi vbbidirò , non sò fe per accrescere , o per 
mitigare le mie pjffioni . 

Quelli , che mi nominarono per figliuolo, mi vollero nominato dagli 
alt rT. Scrmiglto , per rinouarc la memoria d'alcuni , che chiamati con 

queflo 
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quello nome nella fri e del noflro lignaggio lattarono apofleri lo e- 
/empio d' vna imitazione lodabile. Elfi nacquero nella f inaerà ed io nel 
mede fimo fuolo hebbi i natali , e la cuna ;efe la noflra condizione, non 
fu Cale , che pugneffe i cuori de' più fublimi cogli /limoli dell inuidia , 
non mutilò però ella la forte dialcuna nella regione nattu.i . i mieige* 
nitori non mancarono in conto veruno alla mia educazione : lo potai i- 
no farete la volontà non difeordò dal potere . Il mio genio non fu catti- 
no , s'io poffo giudicar di me flefio . ùmai la virtk ^el mio riuerirU ne 
gli altri fu tejiimonio del fofpir aria in me ftcfjo : Intorno alla religione 
non volli , e non feppi jcoflarmi punto dalle opinioni bereditarie : De 
gli Dei mi difpofi à credere tutte le cofe degne di loro , e m'a fienili dal 
ragionarne , J apendo , cbe'l dirne anco il vero épericolofo. Gl'intendi- 
menti finiti , che non hanno proporzione veruna co'fenz-i fine, quando 
fi applicano à difputare de' numi, fanno imitare di rado le api, che pic- 
chiano l'humorrugiadofo , fen^a pur menoma lefionc de' fiori efferio 
vnico figliuolo , e come tale folo fondamento delle confo Lizioni fenili a* 
miei genitori, li neccffitò à preueuire il tempo dello accafarmi ritroua- 
ta condizione, la quale [celta da loro douea rimaner approuata da me , 
fottopofi il collo alla Jeruitù di quel giogo , che portato di concorde vo- 
lere riefee leggiero, e foaue , ma con dtferepanza d'affetti diuiene acer- 
bo,e infoffribtle.Gifna fu la compagna della mia vita, la partecipe delle 
mie cure , e la mifura de* miei contenti . Donna apprezzale, e per l' 
apparenza, e per lo efferc :fù,ò mi parue bella nel volto, e commenda- 
bile ne' coflumi . Trima che ftleflro , ed Urgifla (nomi di coloro, che 
fumo cagione, ch'io fo/Jì ) pagaffero-collo sborfo dell' vii imo fiato il ne- 
cefjario tributo allo ttiuiolàbile dfigreto della natura , due volte videro 
infantata la nuora : la prima beò lenoflre fperanze colla buona con- 
dotta d'vn mafehio , che al tempo preferitto diede felicemente all^lu- 
ce: l'allegrezz a ^e miei genitori toccò le mete del più . Il vedere mia 
moglie in i flato di perfetta faluted'vdire i teneri vagiti del nuouo par- 
torì credermi,com'io era in vero, altamente confolato per loro, per Gif- 
na;e per lo bambino, non gli refero capacLcbe di contentezz e i e di £rtf- 
bilo * La feconda fi fgrauò con vguale profperità d'vna femina , verfo 
la quale mia madre per la fomiglianz^ d-.lf-jfo, tenuta fi in lei partico- 
larmente fauorit a dal Cielo , rinforzo tutte le/ue affezioni , e vuotan- 
done à fuo potere le vi/cere le versò con prodigo fentimento nella par- 
goletta vezzo/a , e facendole porre il fuo nome , (limò ringioucnita fé 
fleffa .Mancarono in quefìo mentre l'vno preffo l'altro i miei genitori : 
la morte non a/pettata così improuifamente da loro fet, e , che non po~ 

7^ fero. 
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tao effiajpettare gli auuenimenti della mia cafa : e come allhora, non 
facendo le difpo fifoni del futuro, io mi dolft di tanta perdita ; così do- 
po mi tenni vbbligato al Cielo , che non glihaueffe rijcrbati alla parti- 
cipa^ione di accer biffimi cafi, e di afpriffime angofee . Si ridottogli Dei 
de' noflri giudici; :fouente que Ilo >c he ci par fattore, è difgra^ia; e ciò, 
che da noi fi reputa danno è vantaggio. Chi non direbbe invannata,an7} 
tradita la corfidenja d'vna Madre pia , e cortefe verfo i frutti delle fue 
yij 'cere, mentre fupplicandoda' J^nmi, il meglio per quelli, la feguente 
piattina gli ritte uaffe fen^a fpinto? E pur non è vero,che an^ifù men- 
te^ cenagli o Celle Deità lo e/audire in Jommo grado la madre , e'I be- 
neficiare immortalmente i figliuoli . Co' due amoro fi fanciulli , e colla 
coverte diletta io confolaua il mio male occupato , particolarmente 
nelle cofe t cbe poteffero honeflamente incontrare le fodts fazioni di que- 
fta , e nobilitare lo avanzamento di quelli . Io doueua per ogni ragione 
promettermi altri frutti della fecondità di mia moglie, e me lo dettaua- 
no V umore viuo, e leale ; la prattica foaue edaffidua ; la vita concorde,* 
gioconda : e pure vide ella il decimo anno , fen^a ch'io la vedeffì giamai 
con Jegno alcuno di grauidan^a ; di che era tra noi il Jcntimento reci- 
proco ; parendoci come vbbligato il Cielo * procederci di più figliuoli , 
mentre et bauea fauoriti de* commodi necefjari al loro Joflentamentù 
bor. oreu ole . T(o» piacque quefìo noflro difiderio à gli Dei,i quali vo- 
gliono , che fi contentiamo de' loro contenti , e non già delle no/Ire opi- 
nioni y che fallaci per lo più ingannano foura gli altri coloro,ibc fi ere* 
dono di rimanerne manco ingannati . Cifna in tanto dopo fi lungo fpa^io 
mi fignificù fentirfinuoua commozione nel ventre, argomento, chela 
natura baueua ripigliato il Juo flile, e Gioue rimirate con occhio propi- 
zio le noflre affezioni : co fi da noi fu creduto allhora: ma quanto dtjcor- 
daffe lo effetto dalla credenza , io nolpojjb dire fen^a lagrime d'an,ore , 
ch'ogni giorno più fi rinforza nelUmemoria del danno, e nella priua» 
Z}onc del bene. Il Cot picciolo, che per mtfuradel tempo douea rfctr vi- 
tto per dar vita à chife lo chiudetta nelle vifeere , rimanendo t flint o no* 
chìofìri faticatigli dalla natura eflinfe con effo lui l'infelice , cbefelo 
por tana nel feno . Chi ama affai (Jìmo,e prona di fimili incontri , può folo 
far giudizio dell'afflizione dt chi perde . Qui le mie J 'con folate^ di- 
uainrro mconfolahiit . I peccantt,che dalle fitfeie nafeono, e s'aitarono 
con effo noi , non fi correggono di leggieri : le paffioni violente dell'anta 
mo non poffono, che con eflrema fatica celarfi . Chi non fi duole pergìn- 
fliffìma cau fa. ò Spoglia le qualità d'buomo , ò vefle le prerogattue d"vn 
Dio . Cbi vuol efentarfe mede fimo da gli affetti comuni , particolarità 
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la f*a condizione con bia/mo . Contra tue a fe fleffo , chi confejju.iao 
d batter amato in e/Iremo vna co/a rapitagli , non ne accompagna la 
perdita con fentimento ecceffiuo . La foriera fi nomina c in rigore ne' 
éifcorfi,e ne' precetti della virtù ; ma fi prattica con temperami nto ne* 
fomiti dell' bumanità : l'efier forte contra i princtptj delta natura è vn' 
effer empio ver/o le ragioni della tenere^a. Colla moire di Gi/na voL 
lue bramai di morire^an^j io mi tenni morto in lei morta*mcrcè,che ri- 
ceuenio il lume vitale da lei, io doucua eccliffarmi nelle tenebre del fuo 
mancare. l{imafo co' due foli,gertni d' vna pianta recifa , io diceua figli- 
uoli:voi a/pettate da vn folo l'affiften^a de gli ^4ui ; e la cura della «e- 
nitrice;felo vorrà il Cielo, da me barretc il pofjìbile di tutti gl'vffizi; 
ma io fono già tanto auez&o à prouarele indignazioni fu per ne, ebe non 
sò,che prometterui della mia vita,ò che fperar della voflra . In queflo 
folo fupplico la communica^ione della clemenz* diuina , ebe altra ma- 
no , che la voflra , non mi chiuda le fredde pupille , mentre altra anima 
non può tmaruiin paragone della mia. Era conueniente la confola^ione 
promrfhnùi vn giorno nella nuora,e nelgenero:Me la rapprefentaua la 
ragione di paireme ne rende ua confi dente letà, e me ne afficurauano le 
condizioni de' mie' figliuoli , i quali poteuano degnamente venir ricer* 
cati da tntti,e ricercando, non ejjer ri fiutati da alcuno. Mafentite, ò Si- 
gnori , come le fielle trattarono le mie pretenfioni , e di quale velenofa 
amarezza ripieno mi conuenne bere quel calice , che deliranio co' miei 
affetti 10 mi credei riferbato ad inebriarmi vn giorno d'ambrofia. J{on 
direte male , fe da voi fia chiamato l'horto della mia cafa il proprio 
per r.odrire i ci preffi, e per figntficar le mefliz*c . V'bebhe allbora, chi 
diffr, che la Dea Libi t ina s'baueua eletto il mio [angue per [oggetto de' 
fuot mini fi ri , e per vfo delle fue cofe . Tareua , che tutti gli augelli 
d'augurio fiaiflro, e di predizione infelice non fapejpro, che fer- 
mare il volo [opra il tetto del noflro albergo . L'ombre della notte ra- 
minghe ; gli vrli di certi animali temuti ; ilfcccare di alcune piante im- 
prouifo; voci difpaucnto vdite fenza faperfi l'amore àauano tutte cre- 
diti alle mie calamità preuedute . Mio figliuolo era di poco vfeito del 
terzo lufiro , ma tanto auantaggiato della perfona , e co fi forzuto di 
membra , ch'ingannando gli animi nella con fiierazjone de gli anni , ri- 
creauagli occhi colla bella,e vigorofa difpofiz'one del corpo . V vfo del 
faefe, Il cofiume de' puri f noi, l'abbondanza delle fiere lo portarono al- 
l'ejercizio della cacciata cui,non vietandoglielo io,donaua quel tempo 4 
eh eglifapeua auan\are dagli altri impieghici confeffo il vero : Io te- 
mena ftwpre di Infamandolo fopra quello, ch'ogni buomo p.ù innamo- 
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rat o diyiuere può amare la propria vita : ma come non poteuo non Con- 
cedergli l'applicatone à quel diporto , ch'io non Japeua negare à me 
■flefìot Stimo, Signori, fe non imponibile , diffici li (fimo almeno ilguada- 
-gnare l'animo d vn giouane alla detefla^ione di quella prattica , di cui 
vegga egli inferuorato il maeflro . Di/cordano troppo il dire,e'l non fa- 
rcii vedere fa in noi maggior impresone deli'vdire . T^on hà credito 
per render approuata vnacofa, che prima non ne approua l'efecu%ione 
in fe Jltffo . Quelli , c'hanno fcritto del difpreggio della gloria , hanno 
.infiammati gli animi an^i al procacciare , che alio abborrireì la gloria , 
[coperto il loro artificio di far fi per mentale glorio fi % Loaccufare ne 
gli altri i d fotti palpabili in noi , manca di autorità per correggerli . 
// Capitano , che tenta di allontanarci foldati da quella preda , nella 
quale mirano luì flejjo occupato, no merita di venir vbbidito. Crudelijfi- 
ma, è per lui,e permefunejliffìma caccia. Era il gioitane ardito,e gene- 
rofo oltremodo , c nel gir incontro, e nel difpre^ar i pericoli faceuafo- 
pra il debito dell'età . E contra le miefpeffe, e Juifccratifs^me ammoni- 
zioni . Si aggiugneua la Jouercbia propenfione , ch'egli móftnbra a' ca- 
valli fpirito fi, e veloci : e fe bene per mio comando fi feruiua di vno,cbe 
per la fp?rien^atenutane,non mi lafciaua dubitare di male:non reflaua 
però , chetai volt a facendo fi ognidì più confidente di fe mede fimo non 
adoperale alcuno de gl'interdetti dame : con qual efito,fentitelo adef- 
fc. Seguitando vn giorno vn veloci fsimo ceruo,ed eccitando cogli J proni 
il canali o, e Je JìeJJ'o col dtfiderio di abbatterlo, capitò ad vn grofsifsimo 
tronco , nel quale vrtando di tutto corfo il deflnero , fit violentato à 
precipitare , non che à cadere , nel qual cafo non potendo l'infelice gio- 
itane aiutar fi per modo veruno ,fi trouò prima abbandonato dalla vita, 
che vedeffe il pericolo di morire . T^on hò cuore per trattenermi minu- 
tamente nella narratone di queflo fatto: vi dirò folo, ch'io non sò quel- 
lo,ch'io mifofji , in quel puntolo feppe ildolore an^i né pur egli , che 
vfcitodel fuo naturale confufe i fuoi fentimenti nell'oppreffìone della 
mia vita. In quell'oggetto io vidi lo ejlremo,e lo fpauenteuoledi tutti i 
tormenti, prouai gli ajfaltipiu violenti , e più tormentofi d'vna pafsto- 
ne ineffabile : mifentu correre la morte per tutte le membra , la quale 
operando moflruof amente contra il fuo Jlile mi la [ciò viuo per render- 
mi vn moflrodi atroci fumi guai, io mi dolfi, mi dolgo al prefente»emi 
Àolcrò fcn%a fine della perdita ine- filmabile di tanto pegno , il quale mo- 
flraua tutti ifegni d'vn animo grande ydi fentimenti lodabili,e di fini, ho- 
norati:CofiC sciami lecito il dirlo) io me lo poteua promettere figliuolo 
di non incerta fperan-ra ; egli certo harrebbe gareggiato meco co' bene- 
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f^iie fé affermano i fapienti darfi'lcafo , nel quale i figliuoli pofilno 
anan^are il padre nella grande^a, nell'eccellenza , e nella continoua- 
Zjone de* benefici: farebbe al fteuro riufeito vnodi quelli:s io gli baue- 
ua dato l'effere, materia capace ugualmente del bene t e del male ; fog- 
getta alle me flit ic, ed al gaudio: non è però dono maggiore d'ogni altro 
per tjferil primo fonte,ed autore di tutte le anioni egregie per operare» 
le quali non baftail nafeere: colla virtù poteua egli acquifìarmi vn l^» 
confola^ione fuprema,vna vita immortale, vna fama gloriofa . 7^? vi 
mancano già e/empi di molti padri, de' quali non harreffimo pur' ombra 
di cogni^one nel mondo ,fci loro figliuoli non fofftro flati conofeiuti 
dal mondo . Qui farebbe entrato in credenza ogn'vno , che le caufe di 
lafsù non doucjjero batter più finifìre influente per me : cbe'l Cielo non 
foffe per confentire più a gli buomini iefecu^ionc delle mie doglie^ . 
Che la imbecillità bumana fi trouaffe in m? à bafìan^aefercitata nei 
{offerire, e tentata per dtfperarfi . In jlrgifla fola conuenni figurarmi 
ricompenfate tutte le mie feguite gbiattttrc. lo ne paffai ringrazi amen- 
the benedizioni con non già per fi eureka di pojjederla, ma per 
non irritali à priuarmene . Era la fanciulla dotata d'vn bellifjìmo inge- 
gnosi quale portata aldefidcrio,e alia cara difaptre era follecita nel 
leggere , curioja nel dimandare , facile nello aprendere , e tenace nel ri- 
tenere^ per queflo godendo iodi quefio nobil iflinto, e riputandolo per 
lei argomento di honore , e per me di f odi s fazione , io fecondata le fuc 
propenfioni innocenti , promettendomi di lei ogni ficure^a intorno il 
prolungar le fue noz^e , e diffegnando anco vn pieno compiacimento al 
mio cuore nello attendere l'età proporzionata d'vn gioumetto , nel 
quale concorreuano tutte le mie affezioni, e configli ,io fofferiua ch'ella 
andajfe alcuna volta a' colloqui} , ed alla conuet fazione d'alcuni[Drui- 
di,i quali poco lunge da vn mio Cafìello, s'erano fequefìrati dagli altri 
per menare in luogo folitario vna vita JagriHcata alle meditazioni fu- 
perne,ed all' iflr unione di chi loro fi conduceua per quefio fine . llfubli- 
tne,e diuoto concetto , ch'io teneua diqueflt Druidi , mi barrebbe fatto 
credere la difiru^ione riparo , l'ignominia honorata , e'I peccato inno- 
cenza . H aurei foffertto di lafciarmi cauare il cuore del petto più tofio > 
che aprirlo à finiflripenfteri di loro , e diceua meco ifleffo ; come può ef- 
fere t cb 'altri vada à ricercare neliborrore de deferti, ncll'afprcìga de 
cibi , e nella mortificazione del corpo , le delizie , e le difjolutczjedel 
fenfohpmc nonéragioneuole il farlo : così non è verifimile deriderlo : 
e pure io hebbi cattiua opinione . M'accorfi alla fine , che molti vanno 
raccogliendo herbe da quel prato , delle quali paiono di voler comporre 
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f.tUbre mi{lura,e ne spremono vcLem moni fai : \f'juidi,cbe non pochi 
fabricano i tempi al Cielo per adorar ;u lo abt;lv:Lonobbi,cbe alcuni m- 
diri^ano colla lingua encomi] alle Deità , e collo fptrito cantano i pa- 
negirici alle furie . Egli é vero, che Clone éfempre lo flefjb , e che i/no* 
riti confiderati in fe fieffìnon periono,e non atian^ano nella varietà de' 
mtnijìri: ma però per giudicar rettamente della rctigione,e de' religioft 
egli è neceffario il J< parare quella dagli huommi,é quefli dati b umani- 
tà: altrimenti può auicnire ben di leggieri f che il mortale capi ti, ouero à 
dubitare dell' vna, che è male : ouero à diffidare degli altri } che é danno . 
E fe nel fentenvare de gli affegaati a' miniflcri di Gioue , haueffimotal- 
bor relazione all'opere , ci rimarrebbe fouenre poco argomento di ere» 
dere a* detti.l{eplico,cbe non è colpa de 1 7{umi, né diminuzione del cul- 
tore del merito loro , fe i deputati à fermrli mal trattano il carattere , 
i'I mimfierio.E sò,cbe*l Sole non feema di virtù,e di chiarc^a, ben che 
rifletta nel fango : che la rofa non perde la fua vermiglia bellezza per 
albergar tra le f pina , eh e gli aromati non lafciano la fragranza natiua , 
tutto cb'vniti ad altre miflure contrarie -.tutta via egli pare molto flra- 
rtOtche vn nego^jo il più degno di effer maneggiato co fmgolare mode^- 
^a,venga no poche volte trattato colle brutture più laide. Doni fi quefio 
isfo^ameto alla mia pafjìone ,ne Ila quale ,e nel race Òto propoflomihò vo 
luto infer;re qucfla brieue digreffione per non entrare co tanto empito , 
inuendicato nella ma: erta. Compiacendomi del piacere di Argifla, tra» 
hendone la conce ffio ne dal fine di lei, e dalla qualità di chi glielo fommi- 
nifiraua, io confentiua la vifita, e la domefìiche^ja co' Druidi, a' quali 
trasferita fi vn giorno , come di furto , perche non curò di andanti ac- 
compagnata, com'era folita, con mia flrana ammirazione non fu vedu- 
ta ritornar à quelVhora , che per lo addieti o non l'haueua da me tenuta, 
lontana giatnai. Qui forfè mi potrcfle oppore,ò Signorili)' io non cfir- 
citaua il debito di padre, permettendo, alla figliuola l'-pfcire con tanta 
libertà à conuerfare co' Druidi f otto prete fio de* quali poteua dtportarfi 
Con altri , e per altri oggetti: vi rifpondo , che ^irgifla era da me affai 
cuflodità, e guardata contra loft ile della regione, nella quale per ant 't- 
chìffìma vfan^a le Donne d'ogni età, e d'ogni condizione, vanno,e ver.»* 
gono d'ogni tempo , e non mai riflrette né da occafione, né da luogo: nè 
fopra di loro s'hà altra l*gge , ò cenfura , che della buona credenza - 
lAn^i vi dirò di più , che foffe nazione veruna del mondo , non concede 
quanto noi concediamo alle Donne , le quali viue , e manierofe al pof fi- 
lile entrano nelle corti: pat Uno co' Irmcipi ; negoziano co mini fi ri ; 
participano de fegreti più ardui; ac comm odano le differente e' litigi; 
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apprendono più d'rn'idioma; non fono mai lente ,cbe ne gli abbellimen- 
ti del volto; vogliono [opere ogni co/a, e Je mai s'accorgono, che [e ne 
voglia loro celare alcuna,di quella per ogni modo arriuano a cognizio- 
ne maggiore; follecitano le cafe de gV Ambafciatori; dimandano le gra- 
ziti e' /atteri con confidenza, e non ne ammettono la negatiua giamai , 
e finalmente [anno operare per noflro bene, e tranquilla, che quantun- 
que le vediamo così libere, e liceniiofc ; legelofie non [t pungono , gli 
[crupttli non cimoleflano , e le diffidenze non interrompono né l'affe- 
Zjoni,nè la pr attica .Vedete Signori come Li lingua,anco non volendolo 
io,mi trafporta ad altro [oggetto * cb' à quello , col quale io fono per 
terminare la ferie infelici/fima de'miei trauagli . Qjando per ogni ri- 
fpetto mi parue trafeorfo il tempo, ch'ella doueffe trottar fi meco,nè la 
riddi comparire, mandai per efia dintorno, né r'bebbe , chi ne fapefie 
incontrare vefligio . jf Druidi inuiai de'miei feruidoii, per intendere* 
fe preffo di loro qualche accidente l'haueffe fi rmata : fu rifpofìo , e da 
due IH particolare, co' quali paffaua ella più fìretta famigliarità, cbeV 
haueuano ben fi veduta quel giorno : mà peraltro fe non fi era rifli- 
tuita alla propria cafa , non fapeuano, che credere , ò che indouinare di 
lei . Mandai nuouamente alcuni per offeruare,fe né fentiuano moto , 
e grido veruno : tn tanto mi fù quella notte cosi vigilante, e molefla > 
c he 7 fono non trouò mai apertura da tntrodurfì à legare colla foauità 
àefuoi lacci la confufione de'miei f< nfi . Tenfai tutto quello, che pote- 
va ef\ì re : ma non mi conduffi mai à credere quello , ch'era . Leuatomi 
la mattina con fretta importuna , e con ifpafimo inquieto mi diedi à ri- 
cercare della figlia, e tutto eh' allhora 10 non dubttafft della relazione 
yenutami la fera da' Druidi, volli ad ogni modo fentireciè, che ri/pon* 
dtjftroà me, e con quali Sembianze , e parole : alcuna volta le altera- 
zioni della [accia , e'I modo di proferire confeffano quello , che viene 
negato dalla lingua . Se io batte f fi prefìato intiera fede alle fui/cerate 
afferzjoni , colle quali procurarono di acquetare i miei dubbi > harrei 
certo 10 fleffo fenten^j^o per loro: ma i due nominati di fopra,offeruati 
dame tra gl'altri con occhio più dell ordinario attento , e curio fo mi 
faruero alti rati nell'aria del volto , e radiare nelle rifpofle, contra la 
mia propria inclinazione , prtfi tale fi f petto di loro , che deliberai di 
tornai ui ti fe guente giorno ,edi cercare ogni luogo più fequefìrato ,e 
meli noto . Di che per non lafciar argomento , an^t per affìcurarli vio- 
lentai me fieffo nel compormi, e nel partire con dimoflrazjoni pacifi- 
che . Tra quefle ccnfiàerazjoni, figurandomi tutte le cofe poffibili in 
mio preludilo andaua dicendo così . E chi sà, che i Druidi forfè tante 
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innamorati dì mia figlia, quatto efjà della lor vita, non tentino di per- 
vaderla al difpregio del Mondo, alla rmoncia delle riccbe^e,al rifu» 
to di no^e, allo abbonimento de 1 piaceri, e fino alla diftibbidien^a del 
proprio Tadre? ( hi sà, che colle ragioni, e con gli efempt non le babbL 
no fatto credere , lavirtùnon ifcludcre feffo , et ade , e flato veruna 
dalla communic azione velie Juc grafie? effer lei vna Madre vniuerfa- 
le, ebefer.^a parzialità fìende le braccia per riccuere,cbi fe le accofla, 
la felicità effer fatta per tutti,come la vtfla,eVvfo degli elementi: na- 
feere dalli malignità degibnomini ,e non già dall'inbabilità delle don- 
ne il predicamento , che quefle non poffano rinfeire eccellenti in para- 
gone di quelli : la natura, fonte di tutte Ir co/e , e maejlradi tutte le 
faenze, chi ma*fi éfurì col nome della [emina, che del mafcbio , la 
quale fe baurua, creato l'vno più forte , teneua anco l'altra più cara ; 
il che non fari Ibe fen^a tonofcerla idonea à tutti gl'impieghi più de- 
gni . La dm rfità de'ft j]i non inferire la differenza dell anime, le quali 
mentre hanno le fi effe potente in tutti , poffono tuttiriceuerne vguale 
arn< mento, e bene fi^to applicandole . Cbisà, che con quefle, e con al- 
tre più valide dimcfìrùzioni non fi fieno adoperati per tirarla allora 
partito <* T^on fare* il primo, à cui foffe incontrato il veder fi rubba- 
to vn figliuolo fotto protrflo di religione, fentendofi pur troppo ogni 
giorno alcuni , che con lufingbieri principij, con me^i adulterati dalla 
intcreffe , e per fini ind. retti cercano di rapire il figliuolo al Tadre , il 
fratello al/rateilo, il Marito alle Moglie, il miniflro al Trincipe , e la 
fìefjo Trinci pe alligno . Quefle, ed altre cofe fopraquefla materia 
io andaua riuolgendo per l 'animo , quando la feconda notte fen^a il ri- 
torno di jlrgifla portò lo fpettacolo delle furie, e le pene loro,all'ani^ 
ma mia . 0' feffe per me quella notte riufcita l'ejìrema : ò fifojiero in 
effa chiufe le mie luci in profondifjìmo fonno per non aprir fi , che all' 
oh Infime, ò al mutamento di ttttte le cofe : 0 fifofjc feordato il Sole di 
feguitar quell'aurora , che portò la denfifsima ecclifsi della mia pace . 
attendete , vipriego , o Signori , fio babbia ragione di dir così , an%i 
di agiugnere le più dijperate imprecazioni, che vn cuore fappia ritra- 
ttare per doler fi , ò per morir nel dolore . lo haueua il giorno innanzi 
fpedito >n Lachè con alcune lettere: Douea pafjàr egli in tenendo la via 
più diritta , e men lunga, vicino aWbabitatione de* Druidi , quando nel 
ritornare vifù apprrffo , non sé fe portato da diuo^ione ver fu di loro , 
come amici della mia cafa, ò da curio fità di vedere con qualche offerita- 
%ionc,c arne fi fi afferò, e come viuefjero; onero fe preuenuto inqueflo af~ 
[etto dal Cielo,il quale nel giouare atei punire 9 nello feoprimento di cofe 
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occulte, ed in altre anioni fue proprie adopera ben fouente lecaufefc- 
code, cono/cinto per mio feruidore, entrò, e fi trattenne afuogufìo . Ca* 
pitò alia fine ad vn luogo, doue fi raunauano i Druidi per certe loro fun- 
zionile con ferimenti & ritirato fi m vn certo angolo occulto fipofe à fe- 
dere^ fcordatofi per allhora non manco dife medefimo,che del fuo de- 
bito , fi abbandonò in fi tenace, e profondo fonno, che, fendo anco l'bora 
anzJ tarda, che nò, fu Joura giunto dalla notte, e dormì, fenza , che ve- 
runo fe ne accorgete, e ch'egli fe ne de fi affé gì amai : Il non penfare, cb' 
altri potere fermar fi mai là , refe fpcnfierata la famiglia de* Druidi nel 
cercarui la traccia dì alcuno. Hora /landò lui così y c fentendofi la natura 
fatolla di ripofo , fi fuegltò l'anima , e come rema del corpo comandò «' 
fenfigli ip fati vffix} > a ' quali ritornati con qualche languidezza , e di- 
mora, conce/fero al gioitane lo aprire gli occhi : non veduto raggio di lu- 
ce, alter rito, e fuegliatofi interamente fi diede à confiderare, dou'era,ed 
à maledire la fua traforatela, e'I fuo fallo , e mentre meditauafecù 
flefio il modo di vfcire,vdì vn ragionamento di pochi, che concertauano 
di ferrare con minacele violente vna perfona dentro vnfepolchro , e ciò 
perfolofinedi teneruela pervnfologiorno,e per fottragger quella t e fc 
fieffi à gran rifebio : promettendole per altro ogni aiuto ,c confolauone 
pojfibile;e proteflandole,che per quanto le era carata vita,non formale 
parola,e ritenejfe anco glifleffìrcfpiri:ma nulla fecero: la creatura tre* 
dita,cb'alla voce parue donna à Simblo, mio feruidore ,tutto che non an- 
€Orarinchiufa,cominciò à querelar fi con note dolorofe, e gementi . 

Quando gli empi fentirono quelle giufie , ma inaspettate ifprefftoni, 
non i {limarono punto ficuro , ch'elladouejfe tacere ad bore , fe non ba- 
vetta poffuto tener fienaio à momenti :rifoluti per tanto dipreuenire il 
pericolo di fe mede fimi colla morte di lei,calatala nella fepoltura , con 
prcfii/Jìmo,e violenti ffimo modo fe la fintarono . Simblo Jpauentat a 
da così barbara anione , e da così federata tragedia , fi augurò d' batter 
dormito fino à quel punto : e quanto è grande, ed horribile il timore, e 
la con fider anione della morte , tanto egli apprefe quello , e quefla nel 
cuore, non potendo credere à fe medefimo,cbe la natnra,f olita à trafgre- 
dir nel vietato,non lo portale à qualche dichiaratone di voce, ò di mo- 
to >o d'altro , che offeruato da' due gli neccffìtajfe à trouarlo , e ad reci- 
derlo. Lafciato per allhora, l'infelice cadauere, nella fepoltura ferrata , 
partirono alla fine i carne fiche ne reflò Simblo folleuato no poco,ma per 
altro col mede fimo tremore agghiacciato ;e fe t moflri,le larue,gltfpct- 
tri,ei altri oggetti borre ndifjimi , che per via dell' imagi nasone nelle 
flejje tenebre gli fi fecero vifibili à gli occhi , non gli guadarono lo in» 
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tendimento-.ò non lo re/ero paralitico>ò muto;ò non gli alterarono il co- 
lo** è corruppero il fangue,ò'l Cielo non volle alcuno de gli effetti pre* 
detti ; ò tali forme non fono , che per le donneinole , cbeje ne rijentono 
anco nel più luminofo delgiorno.Quando fù tempo,venne, chiportatofi 
per diritto alla porrai Afferratala f pestamente, ri tornò fen^a dimora 
•veruna per lefuefacede. jLllbora Simblo quafi baueffe alate le piate,* 
pennuti gli bomeri ; non camino per vfeire , ma corfe per auansjir ogni 
frettala cgni velocità humana : e ne poffo ben io effer teflimomo veri- 
e , mentre anbelante , ed appena bafleuole à formare voci interrot- 
tele lo vidi gettato a piedi ,volont ero fi fjtmo di ragionare. Al meglio, 
cLr gli venne concc(fo>mi narrò il cajo narrato à voi,il quale facendo in 
me rna dolvrofa imprefsione mi fecefubitamente montare vngenerojo 
di firiero , ed accompagnato da buon numero di mie' feruidon , ed amici 
m'muiai ver/o l'babitatione de' Druidi . Arrivato al luogo aumjatomi 
non vi trouai alcuno: il che porfe a me più libera, è più confidente occa- 
fione di corear>dare l'apertura di quella tomba, nella quale fui il primo 
à fermare le j guardo, come il più intereffato nella cagione di farlo. Q?a- 
do io vidi la vifia degli occhi mie' in quel nido , e gli occhi dell'animai 
mia in quell'atto , abbandonai tutto me (leffo ad vn impetuofijsimo , e 
totmento/ìjsimo afjalto di due e firemi, furore,e dolore ; de' quali preua- 
In.do il primo, fui portato alle flange de' Druidi , e particolarmente de 
gli due à me fof petti, e trattili ai doue flauano per auuentura à mentire 
ccgli Dei , minacciandoli col ferro ignudo , gli coflrinfi col rif contro di 
Smblo ,àconfeffarmi la verità, promettendo loro peraltro ; che la fin- 
ceritàf pr e fie7^antllo accular fi, poteua fopra tutto mitigare lamia in- 
dignatone , alL gerire il delitto , e temperare in gran parte il concetta 
ejacerbato della vendetta . A quefìe parole pallidi , genuf Ir/si , e tre 
manti fi confejjarono rei,e traditori delmiofangue: af]erendomi,per al- 
troché veruno degli altri Druidi non fapeua dicotal fatto , e che non 
ad altri,che loro,fe ne doueua la penitenza, e'I caftigo . Io, non atten- 
dendo,cbediceffero di vantaggio, bebbi cuore , e rifolu-^ione per ama^ 
%arli,né volli, chi alt ra, che la mia fpada fi rendere tepida di quel fan» 
gue,cbe perjempre bauea refo agghiacciato il /angue di mia figliuola . 
jlllc mie dtmojtì astoni furiofe^tllo flrepito,ed alle querele de' miei, a' 
gridi ,ed a* gemiti ae'fi riti accorferogli altri Druidi, i quali fgomentati 
dalla moltitudine dtllagcnte,dalla terribilità del mio afpett ordalia no- 
vità di l cajo , e dalla vi/la degli vccifi,tutto ch'ignoranti , e innocenti 9 
mi fi p'c/i t areno a' piedi , chiedendomi perdono humilifsimo , è racco- 
magandomi con adorazioni piagnenti la cafa,efe fiefsi . Afsicurati di 
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'*pìta,e di non riceuere reruna ingiuria vdirono-fucc in tornente l'alcun 
fallire, e*l mio tortotalcbe attoniti, e /lupe/atti fi cangiorono nella fem- 
hian^adi qucHi,chc dHmprouifo fi fentono annunciata la morte ,frn%a 
precedente cognizione di meritarla . lo impaciente difvft\ ri rli più. t.% 
lungo com*udat,che*l corpo d'^rgiflafofje portato al mio cafìc!io,dduo 
pagatigli colle parole, cogl occhi, e colle pompe funebri tutti i poffibili 
vffiV * vn ^credibile amorc,fa%io di più rimirare quel Cielo, di più ri- 
fpirare à quell'aure,e di più calcare quel fuolo,mi Condttfjì àquefìo luo- 
go,doue compi accintomi del /ito, e comperatolo, fu per andò la lunghez- 
za del tcmpo,c le difficoltà de' mae(lri,colioro,l'bò finalmente ridotto? 
fenon alla perfezione, almeno alla convenienza prefente.Q^ì vino fo lo 
è ine fìeffo , ed à quelle con federazioni , che m'hanno già ref^ famiglia* 
tiffima all'anima la vanità delle nojìre operazioni , la incertezza delle 
noftre /peran^e , la imbecillità delle cofe mortali , e la conti non anione 
delle humane calamità . D ci mondo io non curo , coni' io non foffi nel 
mondo. Tutto qutUo,cbc fu ce e de tràgli buomini,ò negli elementi, come 
preueduto,e po{fibile,von mi reca alterazione veruna. *Agli vniuerfali, 
che toccano à tutti, e niffuno fegli appropria, io non bado più, che à no- 
menti. Ciò, ch'è, fù f efarà ancora . Sempre i fulmini ferirono le più alte 
cime de' monti, e le più fuperbe torri dell'vniuerfo. In ognifecolo rup- 
pe gli argini il mare, fé navigabile la campagna,ed afforbi le regioni, e 
gli babttatoriad vn punto. In ogni età il tremuoto,o atterrò non folo le 
famiglte,e le cafe, ma le Città,e le prauhicie intere, ò le coprì d'alt iffi- 
mipreàpizjì > à le preeepitò dentro vna profonia voragine. Degli af- 
fari, de gli auuenimenti,e dulie mutazioni degli flati non cerco. De cafi, 
dell' effcre,c delle condizioni de viventi non parlo : /limando malageuo- 
le,fe non imponibile, che poffaejje** dei fimi afetti,cbi vuole inquietar 
fe medtfimo per gli aittui . Qucfl a è la ferie de miei /uccc/p amari/fi- 
mi , e lo fiato della mia vita prefentc . Se con vna narrazione femore 
tragica bò fiancata la benignità delle voflre orecchie : ne bò benanco 
pagate le pene colla rimembranza diflint a di quelle cofe , che fe non 
■w "ffl'g&fl 1 ™ ancora mentarei,chemc ne foffe rinouato ilfuccejfo. 

^on finfero idue Cavalieri in rapprefentare à Str miglio nelle pa- 
role^ nel volto vnfehtimento fincero,ed intereffato nelle fciajure ac- 
cadutogliene per non inafprir di vantaggio in lui con efagerazjoni no- 
uelle le vecchie piaghe ;dt fiderò fi, ed vbbligati di confolar lo ,lo chiama- 
tono anco dopo tanti infortuni, e patimenti beato > come quello , che à 
guifa di palnza tnuitta baueffe faputo prevalere alle procelle orgoglio* 
Jfdi tanti accidcnthed à fomi^ian^t di f cogito indurato, eh e tanto me- 
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no ammolli f ce l'appresa nottua, quanto più è combattuto dall'onde, fi 
[offe conferitati i llefo da' flutti co fi impctuofi di trauagli , c di perdite, 
ed alla fine trionfando, non che d'altro,dife mede fimo egli fi godeffe vna 
nobiliffima,e tranquilli firn* quiete . T^ello accommiatar fi da lui rino- 
uarono i rendimenti di gra^ie,e gli attefiarono di partire carichi di fo- 
di s fazioni, e d'b onori, quanto conofceuanoben malageuole lofgrauarje- 
ne con ricompen/a verfo di lui . 

Erano appena v/citi di quel deli^iofo albergo , quando il Trincipe 
dtffe con foauifjìmomodo ; Che -pi parerò diletto amico d'vn tal'buomo, 
della fua vita, e de'fuoi diporti? Vedete di gra%ia,come alcuna rolta il 
male i cagione di bene, come altre fi queflo di quello . Chi sà fe Sermi- 
glio nella fua vecchiaia de genitori nella compagnia della moglie ,nellù 
accafamento de figli,nella profferita delle fuc faccnde, nella fucceffion 
de nipoti baucjfe potuto ritrouare, e fruire vn ripofo co fi libero, e di- 
lettofo f Vedete come il Cielo opera in noi , e con quaime^i ci condu- 
ce à que'finiyper cui /udiamo cotanto,e tràgli sforai del corpose dell '- 
tnimo f nani f cono come fognile fi deleguano come larueje ben che alcu- 
na volta ci appari [cono poco lontan i, fono però àguifa ielle piante in 
certe regioni, che conuertono ben il fiortin frutto ,ma non matura gia- 
Ptai . 

Così è : rìfpofe il Barone , e s'io poteffi promettermi tanto di me me- 
de fimo , ch'io baftaffì ad habilit are l'animo mio ad ma tal vita , fotta 
fcriuerei il c'operarla co tutti gV infortuni del mondo', e mi terrei ben ri~ 
compenfato di ciò,ch'io perde /fi, e patiffi, quando mi veni f se fatto di ac- 
quifiare vna folitudine cofi allegra fd vna allegrerà fi regolata . Vn 
fvlo rifpetto me la potrebbe interdire,? anco me la confentijfero gli altri 
tutti,e farebbe lo abbandonare il feruigio di V.*A.,laquale,fe come f pe- 
ro , veggo in breue refiituita alla grafia del padre, ed alla fuccef sione 
del regno, come non arriuo a capirne ilgaudio,cosi nonpoffo tralafctar- 
ne il pen fiero. 

Di queflo veflro foggiunfe il Trinci pejuifceratifsimoffedelifsimo 
fentimento non mi é nttoua t ne mi potrà mai e/fere dubbiofa la cognito* 
ne : in voflro piacere ,ed bonore io vorrò fempre per mio debito ciòcche 
da voìfie feguito pervoftra elezione. Te fi amo ad altro per bora,metr& 
gli efetti d) quefte con fi der anioni fono lontani , e 'l noflro trauagliare 
non è indirizzato à tal meta. Bramo di vedere la felua Hercinia,la qua- 
le e per la vafiita,eper l'borrore,e per le fiere hò fentita celebrare trai 
le più famefe dell' vniuerjo: Se l'oggetto farà pruoua di fpauentarne 
lofguardo, fpero 4' invigorire sì 'l cuore t cb'an^j goda di penetrami^ 

che fi 
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the fi ritragga dal fofl etere lavifta. Sapevano d'incaminarfi verfo 
quella proutncia,cheyCome [offe yna Città compofla di molte ^ua fi da 
vna f rondo fa muraglia era la maggior parte attorniata dalla famo- 
fi fuma Hercinia , della quale gli antichi predicarono merauiglie , e da 
loro yenne creduta fi ampia,che non ba fi affé lo fpaTjo difoura due me fi 
a caminarla per lungo. Della forma della procerità,e della fiereT^a de 
gli animali nafcentt in e/fa fcnjfero cofeje non incredibili, almeno {Ira- 
ordinine per effer credute, la natura nella creazione d'vna mole tanto 
feluofa,ed inaccejsibile volle per auuentur a moflr areiche fapeua far fi 
temere fen^armi, ed atterrir fen%a nuocer/* -.chi sà,ch'ella non inten- 
dere di dare àgli huomini argomento d'mduflria, d'imprefe,d' ardire, e 
di altri tentatiui non vili? o forfè fi propofe di farla come parte necef- 
faria nella cofiitu^tone di quella varietà ,onde viene cotato abbellito il 
mondo ? Mentre qui fi difiende vna pianura qua fi incapace di termine : 
là forge vn monte di tata altera fbe non lo predominano le nociue in* 
fluente dell'aria : In quel Uogo fi dilata vn de ferto cofigrande,e peri- 
Ufo, che foggiace alle alterazioni de venti , e jommerge con procelle 
ài arena : In queflo torreggia vn bofco co fi fconofciuto , ed immenfo, 
che sebra di abbracciar l'vniuerfo . In vna parte s'allarga vn tratto di 
falfo elementOfil quale fe talhora colla piacitela lufinga,anco fpef- 
fo colla perfidia tradifce : In quefta s'apre vna valle co fi dirupata , e 
profonda^ he pare anzj di confinar collo abiffo, che di hauer commercio 
col/uolo . Se alcuno fi arri fi hi 6 à tentare lo ingreffo nella Hercinia , fe 
ne trouò pentito , e confufo: fe ogni flradaémaeftra allo entrarui s 
ogni fentiero può effer fallace all'vfcire : i più curio fi fi contentarono 
di vederne altri la fronte , ed altri le piante : quegli in paffarle vicino 
la mirò alla sfuggita, come fi guardano le mura d'vna Città ; à cui fia 
interdetto il communicar e coli' altre: Qnefìi la mojlrò più da lunge » 
come vn albergo odiofo nel giorno >ed tm praticabile per la notte. T^el 
far giudizio di quella fu tenuto ileo/lume, che fi pr attica nel giudicare 
degli Dei, de' quali non fi cerca il vifibile della ijperienja.pt r non per- 
dere il merito della fede . Tutti fi accordarono, ch'ella vi foffe,ma qua» 
le, e quanta àniffuno toccò il vedere. Ballò à quel fecoloil fapere, 
ch'ella inborridiffe nella Magernia , e che nella continuazione del fuo 
corfo fronteggiaffe,e partiffe grandi, e diuerfe Trouincie . 

Viacque fingolarmente al Barone il partito del Trinci pe, e per non 
intepidire nella ejecujione non penfararono, che ad effettuarlo. Vene- 
irati dunque nella Bebomia , accioebe il fouerchio de fio di vedere non 
cminajfe /otto la condotta della temerità , e quefla non gli portale ad 
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anijchiare U vita,doue lo impiega fojje mutile, fattifi venire buomi- 
m , e /corte , e proueduti d'armi , di cani , e di carriaggi per bau ere con 
effoloro vn padiglione con vittouaglie da trattenergli amo di notte ,fe 
per errore, ù per volontà fe ne fofjero trouati in bifogno,fi lafciarono 
guidare verjo quella parte , che manco chiù fa , e int ricata all'entrare 
porgeua più di confidenza, e di ficure^ja, all'ardimento curio/o . 

Gioiua Cloramindo nello auanfat fi verfo i oggetto difi derato ,egli 
pareua di andare alla rida ò d'vna Città (ingoiare , ò d' vn giardino, 
ameni [fimo,ò d'vnarcgiafupcrba: e s'erano già in/eluati di poco,quan- 
do venne loro ricordato , che trottando fi là dentro animali , che nello 
uccidere non difì ingucu ano gi Huomini dalle Fiere , non era , che op- 
portuno, e {aiutare con figlio il muouerft cauti, lenti,e raccolti, per cui- 
tur quel pericolo , che gli trouaffe improuifi , di/uniti , e (predanti . 
Lo auuifo hebbe quell'applaufo da tutti, che meritaua vna prvuiden^a 
di beneficio commune: così accompagnatala vigilanza al coraggio, e 
lordine alla francherà » procedeuano con maggior fodisf^ione , &• 
auuedimento . Solo il Trincipepoteua ritener fi à fatica di non preue- 
tiire co'pajfi, mentre bramaua di non effere il fecondo a vedere cugl'ocm 
chi il volt o,e gli [guardi, non che le parole, e gl'atti; ijprimeuano il con- 
tento, ch'ei fent tua nel contemplare quelle folitudini romite , quelle 
denfità di rami mefite abili, quel numero innumer abile di tante f on\u$e 
piramidi; quel lume me fio nelfuo fplendore,e rifplend ente Jen^a cbia- 
re^a , quel fuolo coperto d'vn herba , che non purificata dal Sole , e 
non rallegrata dall'aria pura, era Un fi vi rde, mà d'vn colore fofco,ed 
cttufo; quel filen^io profondo,e poco alterato dall'aure >e manco inter- 
rotto da gli vccclli , che cerne dubbio fi di perder fi abborriutno natu- 
ralmente diflarui , quelle vifle borride , e cauernofe , che non termi- 
nando, mai in lieto, non baueuano modo di ricreare lofguardo; quei rn- 
fcelli taciti, e bruni, che qua fi dogliofi di pafjarfene non vifti, ed muti- 
linello andar ritenuti moflrauano il difiderio di chiuder fi; quelle flra- 
de indicibilmente [regolate , e diuerfe , tanto più pericolone nell'effe* 
tentate, quanto meno impr effe d' bum ane vefjigia: quella mifluradi 
lappole, di virgulti, e di [pina, aggradeuole nella fcbiffe^a di Je me- 
defima,quella vafiità portentofa, nella quale più , che s'moltraua U 
vifia, manco fi a/ficuraua di penetrarne la cognizione, e'I confine ; quei 
labcrinti teffuti dalla natura , de' quali tol/e l'imitazione àgl'buommi, 
mentre gli formò incomprenfibilt à gli occhi, ed à gl'intelletti ; quelle 
amenità incolte, delle quali non fi poteua godere fen^a timore, non 4/- 
Uttandp che con jpauenti; quell'Inter ci mento d'arbori digerenti di 
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fpetie, di genio, e temperamento , tra quelli fi vedeua alcuno nato di 
frefeo, altro erefeente di molto , quello felicemente falito , e queflo 
auan'ratoftalfommo; quelle tane , e quei ricoueri delle fiere , che dal 
luogo occupato lafciauano argomento delta naturale grande^a; quel- 
le ombre impenetrabili al più fitto merrigio, le quali non poteuano 
gradire nel proprio oggetto $ come [piacenti nelt' effer loro . Camina- 
nanoi due flranitri condotti da *paej ani , quando parue loro di fentirt 
vncalpeftio cagionato dal moto di qualche fiera , la quale battendo le 
frondi, e't virgulti, accrefceualo flrepito , e cbiamauagli occhi attcn- 
Xifjimi all' offtru^x ione . T^on s'ingannarono punto: poco lungi dalpo- 
fio, douc s % erano fermati-, -videro jpuntarevna fiera fomigliante ad vtt 
gradi/fimo cerno, nel me^o dflla cui frote forgeuavn corno fublime, 
il quale faiendo vn tal poco diritto,e rotondo, pofjia fi diffondeua in due 
rami à gutfa dì palme . Quefla no» iflurbata putto da %lifpettatori > 
the con infinito p actre fe lamirauano , fi diede à rapidijjìmo corfo, fe» 
fluitata dal Trincipe fonragli altri , branofo, che fi fermaffe per affit- 
tirla. Si amflarono dtjperati di tenerne la traccia. T^on fi erano 
però rt olto aitatati, the fi rapprefetitarono loro altre fiere , non dif- 
ferenti dalle capre , fe non quanto haueuano la pelle diflinta di varie 
macchie, ma di grande^ga maggiore, e nonpriuilegiate di corna. Que- 
lle fuggirono pur anch'effe à picciola moffa dc'riguardanti, e con iflrana 
yeloctà, potu dofi non impedite dagl'impacci dtlla front e, meglio ca- 
ttare delle frondi, e da'rami . Se ne cì uccio il Trincipe, vedendt fi tolta 
amo la feconda occafione di trauagliare : di che accorto fi voode'com- 
fagnt chiamato Erpc% gli aifje . Signore, Fot prouarete grande ,e for- 
fè in] up. rabile difficoltà per f odis far e alla genero fir à del voflro Jptri- 
to; e s'fgli Vi veniffe fatto dia^^uffarui con vno degl'animali veduti » 
e che vf deremo per auuentura, farebbe an^i accidenti ,ch'vfo; le fiere 
di qutfla Jtlua fono tutte rapidissime , e non attere a veruna dimefìi- 
tht%^a , come quelle, c'banno done ricourarfi quafi adimmenfità % 
ne fi poffono arriuare, e prenderebbe con inganno: e della feconda fpe- 
^te voglio raccmtarui vnaproprietà , la quale offeruata dalla indù- 
fi ria, t d ingannata dall'arte ci condufje ad abbatterle . Hanno le gam- 
be fen^a nodi, e fen^a giunture : per lo che aduiene , che non fi diften- 
dono mai in terra per riprfare; e fepir tftanche^a , ò per altro cafo fi 
tr cu ano necej sitate à cadere , non pojjono per vie naturali riforgere , e 
rivutterfi in piedi. ^ l bifogno della quiete, e del founo prouedono) 
collo appoggiar fi àgli arbori, che Jeruono loro per letto,ma con tanto 
pn indizio, quanti vale la vita . i Cacciatori fpirando dall'orme , douf 



m II Quinto Libro 

fogliono ridurft la notte, ò /cattano gli arbori dalle ràdici , ò gli taglio^ 
no con tanta delicatezza , cheflarmo ben fi diritti , ma con fi poco ri- 
tegno,e fermezza* c ^ c rnentre le belue $' abbandonano four a quelli, nel 
rouinare delie piante, rottinano anch'effe à terra ,e per la ragione accen- 
nataci è irfrut tuo/o ti tentatiuo di folleuarfi . So efferut per ordinario 
degl'arbori acconciati à queft'vjo : /e à voi farà in grado il non vfci- 
re la vegnente notte di quefla feltta , ci verrà fatto per auuentura il 
godere d'vn talefoettacolo.il quale fi non farà degno del voflrogene- 
rofo ardimento, bauendo a cimentarlo con eh: non potrà quafi mouerfi, 
non che di fender fi, farà però il proprio del luogo, commune à tutti, e 
forfè vnico per fimi) preda . 

Ciò detto da Erpe^al Trincipe , fentirono nuouo flrepito per quelle 
fratte , che parendo maggiore del foli to , lo /limarono anco cagionato da 
fir aordinario motore: e fu vn'animale poco minore d'vn* e le fante , molto 
fimi le nella figura, e nel colore ad vn toro. Le corna e per l'ampiezza» t 
per la forma, e per altro erano non poco differenti da quelle de' buoi or- 
dinari . Queflo pur anch'egli con ir.arriuabile fuga fi tolfe loro dinanti 
con tanto rammarico di Cloramindo, c'harrebbe fo ferito di fermarlo 
con ogni cofa à lui po/fibile : onde per folleuarfi riuolto ad Erpe^gli 
di/fefe della gran fera veduta hor bora fapete qualche cofa memorabi- 
U,e degna,non me la tacete,vipriego . 

Signore , rifpofe lo interrogato, perdonatemi , fé non volendolo io , e 
non meritandolo voi, nel ragionami di queflo animale mi fuccedeffe l'of- 
fender e,e lo alterare il voflro magnanimo Jpirito:non sù,fe più dobbia- 
mo confolarfitò doler fi,che fi fia rinfeluato fen^a ò venir fi incontro , od 
afpettare la noflramoffa. Quella fiera, come è d'vna velocità indicibile » 
così è d'vna for^a marauigliofa ; per renderla manfueta, e trattabile » 
anco prefa di primo late è infruttuofa ogni proua, e difperato ognim- 
piegowon efsedofi offeruata in lei maitemperata,ò addolcita quella fe- 
rità,cbe non depone, che colla vita. Lo affrontare vna mole così vafla, e 
così terribile non è maificuro fen^a il vantaggio da noi pratticato neU 
loaflalirla : queflo è il Sorprenderla con fomma diligenza , e filenzjQ 
nella tana t doue fi ricetta per vfo : nel qual cafo, non però fenz a fatica» 
e pericolone ne fofliene la fronte,e fi vincete f e forfè queflo modo à voi, 
che f degnate il folo nome della paura, per non battere fperienza del fat- 
tOyfembra vile, ed imbelle , non vi piaccia per corte fia di condannarlo in 
tutta la giouentitdelpaefe ,cbe purèauezz* à non iflimare la vitti 
piùychc vna cofa corottibile,e momentanea,ed in fat inabilmente fi efer- 
cita in fimi l genere di caccia ; E chi tra la nobiltà , ed anco tra le condi- 
zioni 
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ijonipriuate abbatte, ed recide maggior numero di quefle fiere, refone 
•pero,ed bonorato te/limonio collo i/porre alla publtca vi/la le corna, ri- 
ceue gli encomi d'rngran ralore,e lamercede d'rna gran lode-.efe fer- 
mandoti in quefla regione, rederete alcuni vjfì guerniti d'argento nel- 
la fola fuperfipe del giro, gli direte allhora formati delie corna di que- 
fte fierc,e conferitati per infegne,e trofei delle vittorie acqui/late . 

Qtiando,ripigliò il Trincipe,tutti p mentano lo incontro libero,e non 
fantaggiofod rn tanto animale , voglio pur anch'io temerne per non 
efeniar me folo dagli affetti humani, e dagli accidenti comuni. adirne- 
noigiàvbc il formidabile fe né gito,e voi ne fconfigliate il congre/fo,fe 
anco fi /offe arreftato , procurate di condurci allo sperimento non rifiu- 
tato da glt altri , che prometto di fentiruene rbbliga^ioni proporzio- 
nate alguflo , che in queflo particolare farà maggiore del rofiro cre- 
derci. 

Sì digradi a,foggiunJ e Sigrtdo, ed è ben' egli 7 deuere,che noifappia- 
mo, che prometterci di noi mede fimi, e che predicare della gagliardia,e 
della brauura d'rn così feroce animale . 

I numi,fù la rifpofìa,di Erpe-r,a' quali fino dalla tenere^a de' primi 
yirgu lti,è cofagrato queflo gra bofco,e le Deità tutte più fauoreuoli a' 
cacciatori rogliano,e facciano adepita la ro/lra ardentifjìma brama : da 
me non fie tralafciata diligenza reruna per compiacerai . Dopo i men- 
touati di J "opra ridderò anco altri animali famigliari ad altri paefi; ma 
foco fe ne curarono i due Caualieri , non potendo dif porre de' loro affet- 
ti, nà applicare il talento di pugna , ebe à quel folo più ragguardeuole . 
Cli animi grandi nello impitgarfì hanno per nulla il mediocre de' pe- 
ricoli, c della gloria ;e fomigliatio il Leone, che nello affalire, o nello re- 
cidere l buomo,ò la donna, lafcia quefla per quello, e fdegna incrudelire 
contra igiaceti, ed e f animile fe l'aquila non cotenta dell'aure à gli altri 
ve celli comuni , con rolo franco > e fublime f ale à goder fi le più tempe» 
rate ,e più pureigli f piriti genero fi mancano del proprio lor cibo , q'ta- 
do l'oggetto dello efercitarfi è volgare . 

Già l'ombra naturile delbofco andana riceuendo rnnonsò che di più 
feuro dal piegar del Sole all'occafoigià pareua, cb'rn relo an^i bruno, 
che nò,rifìbile , ma non palp ab ile 9 c orni nei affé ad ifpiegarfi per tapeir- 
<%are di lutto la felua alla morte del giorno . Le beine non ricufiuano di 
condurfi a que' pofli,cbe f eruiuano loro per riparar fi dall'ingiurie not- 
turne, e per godere il beneficio della quiete vniuerfale . La notte fi di- 
moflraua non ifeordata di fignoreggiare quello fpa%io,chc allhora vie- 
ne ad ejfere di fua ragione , quando ceffa a" effere giuridi^ione del Sole, 
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Fu però ritrattato buono il fermar fi coll'v/o delle prouifioni preuedute 
per tale occorrenza . Fu piantato il padiglione, allejlita la menfa,e in- 
gombrata juccint amente delle viuande portate ,e delle altre co/e ne- 
cesarie: fi coricò U brigata tutta jen-^a diftin^ionc di luogo, di perfone, 
e di fÌJto:ogn' vno potè mangiar ciò, che volle,doue non osò di entrare il 
diuieto di cofa alcunazil rif petto temendo qua fi di contaminare quella 
purità di condi^ toni,e di fini, s'afienne di comparimi : il pericolo era di 
tutti, il patimento non eccettuaua alcuno : il vafo,in cui beueua il mag- 
giore, ammetteua nello fieffo punto la bocca del minimo ; eie, che piace- 
va ad vn folo,riceueua l'approua^ione di tuttiiil rifo non fu maifoura- 
intefo da [guardo feuero,nè da volto rigido: il motteggiare di vno non 
andò fen^a la rifpofia dell'altro :fe quegli efprefle colle parole libera- 
mente il fuo cuore , approuò quefli , ch'ei lo poteua , dotte la libertà co- 
mandaua democraticamente : non v'hebbe , chi penfajfc manco , che be- 
ne, doue gl'i ntereffi non alterauano i concetti , e non appaffionauano gli 
animi . K^on vi fu, chi non riputaffe compimento della propria fodi sfa- 
ttone il vedere il compagno più fodisfatto dife mede fimo: Il Trinci pe 9 
ci Barone fi trasformarono per alibora nelle dimefiicbe^e de' paefa- 
ni,i quali venuti con fomma prontezza , ed a gg tu flati fi per ogni capa 
al loro volere,e feruigio, non meritauano minor grado di benignità, e di 
gratitudine . 

Wjifcono certi accidenti,i quali con fomma giufli^ia» e con fingolare 
profitto chiamano tal volta i Trincipi non folo feono fciuti ,mafcoperti 
a fi mi li dimofl ragioni, e partiti . La guerra, le alterazioni de' popoli, le 
•tcafioni di per juadere,V impetrare i tempi malageuoli,gli hunori cor- 
rottici bi fogno di penetrare le affezioni , ò difeourire ij egreti , gl'in- 
contri dipnbtiche allegre?r%e,i conuiti, qualche flrauagante trauaglio, 
éucro afflizione del a Città, l'artificio di vedere, come il Vrinctpe vie- 
ne raccolco,e graditoci far fi conofeere di natura tanto degna di amore, 
quanto di rifpettoùl feminare ne" fudditi buona opinione della fuapro- 
fperafanttà,e delfino lungo durare , e per lo più tutte le ragioni p oliti- 
che obbligano i regnanti ad vna certa affabilità , e dolcezza > cl,c non 
ifeomp ignata dalla maefià , e dal decoro proporzionato coll'oro , e co' 
lacci di Sole,e tratteuoli fignificazjoni compra vii animi, ed incatenagli 
affetti . 

J n tanto il Trincipe interefiato più d'ogn'altro nel vedere , nel tole- 
rare , nel difiderio di auuenturarfi,e nella fperanza di la filare qualche 
raggio del fuo valore , non barrebbe cangiate quelle fola arie ver/ure 
velie mura più Juperbamcnteguernite: per lo dij agio di quella notte 
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batrebbe lafciato il feno dello flejfo Giouc: alla favorita occafionrdief. 
fcr diuenuto feruidore della propria grandezza non gli farebbe né pure 
caduto in pen fiero di preferire lo incontro di trouarfi feruito da regi . 

Horacglt è da fapcrfì t cbe quando il Triiciperifoluto ii entrare nel' 
la gran felua ricercò con/ìglio,ed aiuto , ti àgli altri gli venne propoflo 
ynforafliero attempato però, ma robuflojl quale condotto/i alcuni an- 
ni prima in quella regione, e faccialmente prejfo il bofeo , nel quale fa- 
ceua gran parte della fu* vita,bora perfine di caccia, ed bora per akre 
cure non manifefle,cbe à Inizerà perciò creduto molto prattico , oltre il 
buon nome , ci/ egli baueuapreffb tutti , guadagnacelo con termini di 
prudenza ,di moie(lia,e ritiratrqra.Cloramindo volle queflo,e l'bebbe, 
compi aciutofene oltre modo :offer natolo per tanto ptk di vna fiata, à gli 
attì,edalle parole, pensò di lui qualche cofa maggiore dell' apparenza . 
Era quejli Erpe^, del quale ricercata paefani, non baueuanofaputo ri- 
fpondere, che con fent intenti honorati . Stauano in quejlo mentre tutti 
co forme al lorgenio,chi raccolto nel padiglione , e chi coricato su l'ber» 
ba -jparte al lume de' torchi ardenti, e parte allo fplendore di lucidi ffima 
luna ; quegli occupati in particolari difcorfi,e qnefli non ripugnanti a* 
-pe^rj,ed à gli allettamenti del fonnozallbora, cbe'l Trincipe fatto pià 
viuo riflejfo foura Erpe^, vicino à lui,e ri/lo, che nel colore del volto , 
nella qualità delle membra,nella temperatura degli atti, e nella diliea- 
te^a del ragionare era molto diuerfo dagli altri nati , e cre/ciuti fotto 
quel Cielo,con vna benignità /ignorile , e con vna placidezza autore» 
uolegli prefe à dire in tal modo . .Amico ,io non pafjo fen^a la debita 
confiderazjonei modi,e le circo/lezioni del vofiro trattare :ancofen^a 
fapere altro di voi,sò,cbe promettermi del voflro flato: mentre gli altri 
•panno trattenendo fi co' fini loro , e non badano più, che tanto à noi , l&» 
feiateui pregare da quefto Cavaliere, e da me à non tacer/i quelfolo del- 
la voflra condizione , che fenra voflro pregiudizio , e feontento porti'l 
viuo della mia fede allaproua di non hauere creduto male . Tra gli hor* 
tori di quefla felua , e fra filenu di quefla notte flaranno perfemprefe- 
polti t vojlri raccontile lo vorrete zper voflra fodis fusione, e per nofir* 
deuere fifeordaremo di hauer memoria,non che lingna: Fidatcui,e nellù 
affermarui,che lo potete con ficurez\a,non ricufate la grafia:* chi f or» 
fefen^a merito non ve la chiede . Diffe qualche cofa anco Sigrtdo nel 
fentimento mede fimo , che balio à fuper are intieramente la ripugnanza 
di Erpeti quale con tale principio, e con voce fommeffk,refe attenta la 
€uriofità de' due Caualieri . 

Sierua ciòcche vu^ la, Signori, io nonpoffo contradirui mancandomi 
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jolito potere di farlo; e mentre non sù da qual occulta, e non penetrata 
cagione ciò auuenga , non hò , che rijolu^ione per vbbidirui . Di que- 
Jlo folo vi /applico rimanere feruiti , ch'io non vi pale fi il mio vero no- 
me, vi taccia la patria mia , ed infume il Trinci pc , di cui fono per ra- 
gionanti . So , che i fogni, e'penfieri, non che le parole, e'giudizjj non 
fono efenti da' pericoli , e dalle cenfure , f e toccano i grandi . Io non 
difiiero cofit veruna da voi, e meno di tutte il fapere, chi vi fiate : che 
però, s'anco voi fofte Trine ipi, non [apendolo io, e celandolo voi, farà 
vffi x io delia voflra benignità il Jopportare la narrazione d'vna Jloria, 
velia quale intereffato vn gran Trincipe al tribunale dell'equità, non 
può riportare , che fenten^a di biaftmo , e d' ingratitudine . Sgannia- 
mofi Signori anco i Trincipe Jono huomtni , e nell'atto mede fimo di co- 
mandare alor judditi vengono comandati dalle paffioni : La marca , e 
lo impronto per mifleriofo , e ragguardeuole, ch'egli fia, non migliora 
punto la qualità del metallo . Sarebbe /limato folle colui , c'hauendo 
alloggiato vn Fj incognito, e fmarrito per oc capone di caccia, e inni- 
tato da quello, Jcopertofegli , à chiederle qualche mercede , gli d/man- 
daflegraria di non yederlo più mai , e pure fi trouò , chi lo difje , e non 
chiefi male . S'io non bauejfi veduto in tempo veruno il mio Trincipe, 
non mi farebbe forfè interdetto il vedere alprefente tutti gli altri, che 
foggiacciono à lui: così io prouo, che iejfereil piùfublime nell'affezio- 
ne di vn grande è il più infimo grado nella ficure\z.a di fe mede fimo . 
La fouerebia grafia d'vn Trincipe è il maggior pericolo,che fourafli ai 
vnfuddito . Chibà mal affetto il Trincipe, il più delle volte non hà la 
maleuolenza comune ima chi in eflremo è fauorito da lui , non e mai e- 
fente dall'odio di tutti. Egli è cofa infolita, e pellegrina,cbe il Trincipe 
fi reputi mai vbbligato ad alcuno ;efe lo flnna,ch egli ami. Màlafciamo 
quefle con fider anioni , forfè non improprie dell' occafione , e forfè non 
mal gradite da voi. Io nacqui [otto vn Trincipe,per gande^a di fiato , 
di potenza, e di fenno, non inferiore, flò per dire ad alcuno dell'vniuer- 
fo : vifle nella certe , an^i nelle più fegrete flange di lui le vefligia la- 
fciatcui da' mie' antenati ,eda mioTadre per fttcccfJione,mi diedi àca— 
minare per quelle spalleggiato da ricchezze non ordinarie, allenato con 
i finizioni maggiori de gli anni , aiutato da feruigi, e da' meriti del mio 
genitore , dall'età, dalla lingua , e forfè da qualche altra qualità, che la 
mode flia mi obbliga à t pa{Jar in filen^io. il tempo, arbitro di tutte le co— 
fe ; '/ mio gemo difpofiiffimo alla diligenza , e a' feruigi; lamia fede, le 
giufli fi cagioni della mia retta volontà,la mia natura rffizjofa , e pre- 
mente ne Ha f odi s fanone , ed auanzamento degli altri ;il trattare pia* 
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tida , e temperatamente non folo co* pari,mà cogl inferiori eziandio ; il 
non riceuere, elnon donare, l'vno , e l'altro più ftcuro da' giù di z^ , c 
dalle mormorazioni delle Corti; il meditare, che per ordinario iinuidia 
fi propone lo eccidio,e la dijlru^ione di quelli,che /moderatamente yfa- 
no i commodi, e l'autorità prejjo i Trincipi ; lo afcriuere alla prudenti , 
ed alla buona condotta del padrone tutti gli euenti honorati, e propini/, 
e per contrario tutti gli oppofìi alla mia inefperien^a , e difetto , e per 
concludere , tutte le arti,e cauzioni poffibili mi portarono così innanzi 
prefjo il mio Trinci pe , ch'io fapeuafoura tutti , ciò , che gradinale Jde- 
gnaua,ifuoi penficri,i fini } ifegreti,e le negocia^ioni più ri Iettanti. la 
apriua tutte le lettere fen^a diftin^ioncte riferita : le rifpoflc pa/fauano 
ò per la mia lingua, ò per la mia mano-M proporrete' l rijoluere intorno» 
qualche materia non fi faceua fen^a di me , s'anco io haueffi voluto,che 
fifaceffe . Ctù,che'l Tnncipe confìdaua à quefie orecchie, era tutto il fu* 
cuore, e tutto il fuo fpinto. Ma /entite, come, e perche io p-ifjai con in- 
felici [fimo cambio dalle amenità delle Tempe a' deferti della Tebaide • 
Era ti mio Tadrone nel più frcfco , e nel più vigorofo della fua età , e 
come tale inclinato ben p:ù del dotter e alle c onuer fazioni , ed a' com- 
merci) donnefchi . Hora trouandofi nella Città vna Dama vedoua di no- 
bile condizione » e di pellegrina belle^a-.H Trincipe fi pofead amarla 
con tanto feruore, che non fi tenne confolabile, che per lo godimento di 
quella. Io auuertito, che i piaceri de' grandi fi de nono an%i tolcrare,che 
riprendere , m'accommodai al/uo volere , che fù lo introdurmi melano 
a' fuo' amori: lo andare, il riferire, il di/porre , e lo flrignere non Jeguì 
però fen^a molte parole, e partiti . La Dama conofceualo e/Iremo della 
fua belle^a,e lo jmif arato dell'altrui voglia, e fabricàdo di quello, e di 
quefloarmt,e difefe per vantaggio , e riputazione della /ita caufa , fom 
flenne lunga battagli^ primarie ca le/fe collo efieriore à gli affalti,non 
dirò dell'autorità,ma della pi^icn^a* l^ondico per hora ciò, ch'iocrc- 
drflì di lei neUo interno: dico generalmente, ch'ali < fine ogni donna fi fi 
lecito di volere ciò , che vuole il Trincip: ; offerendo, che mentre egli 
può sformare , il tribunale della for^a non a/colta le rag, oni del done- 
rei dell' honejlà; efe alcuna moflra di refijlt re, e fi protejla invincibile 
fa à guifa del montone,che fi ritira per cozzare più validamente, il ri- 
fiutare lo amore d'vn /olo, che p iò dtfporre affoUtammte di tutti f 
no fi prattica hoggidì nelle fcuole del mondoje quali maefire d'interef. 
fe , d'ambizione , di jenjo, e di vanità, danno le prime catedre di cotali 
Jcicnzeallc Donne . S'imbarcò finalmente il mio padrone Joura quelle-, 
gno,che allejìtto, c governato da me con diuerfitàwgiufla trafj'e al por- 
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to,cbi meritati* il naufragio^ la/ciò perire,chi era degno del porto. C 0~ 
sì auuicne di quel carro , che ad vn tempo mede fimo porta il vinci t ore , 
ed il vintoci trionfato,e il trionfatore, il Jeruo,e'l padrone . Lafcio alla 
dilicatexx a vo(iri wgegniyò Sign ri,lo indouinare quanti mie 1 paffi, 
e di [cor fi , quante mie eforta?ioni,e promeffe , quanti mie' arti fi^if , e 
premure preueniffero vna donna , che colma di faflo , e di pretenfione 
fin%eua di abborrire , an^i di paventare la conchiufione , e per rifpetto 
de) fuo bonore , e per trouarfi fen^a marito , e per altri motittt ben affé- 
riti da lei , ma da mefieuolmente creduti . Ouefti neceffari intràme^i 
mi por/ero cara ben fi , mà però inftdiofa occafione di vagheggiare non 
poche volte il belli/fimo afpetto di lei , di con fi aerare gli atti non imita- 
bili , che dal più venuflo , e dal più leggiadro delle grafie , di ricevere 
l'influente de' fuo' bclliffimi occhi bafleuoli ad inciutlire i deferti,edd 
fecondare gli j cogli; di godere lafoauiti de' fuo* detti, che quanto meno 
andauano ritenuti nella confidenza, tanto piti flrigneuano il mio preci- 
pi^io vicino.V'hà dipiù.Si dilettaua la Damadi libri,edi quelli inpar- 
ticolare, che trattando di bellezze decantate, di amori prodigio fi , e di 
auuenimenti lafciui, commoueuano profondamente ilfenfo,e lo tnfiam- 
mattano all'imitazione per temperare la fiamma. Lcggeuainque' gior- 
ni appunto vna fattura di penna , chiamata Stratontca,della quale prò- 
ferma le parole , ed auantaggiaua i concetti con efficacia fi dolce , e con 
tcnere^a fi [uìf cerai a, che nel racconto dell'altrui amor ofe fortune 
interefiaua per fuo caftigo la propria anima , e permiafciagurailmio 
cuore. Meco conferma talbora fopra quella materia antica la nouità 
dello fiile mirabile^ pellegrino delle fra fi eletti fime,e'l coflante à'vna 
dicitura dilicatamente fublime. E forfè nel chiamarmi alla meditatone 
delfuoco,detiepaJfioni , e delle rijerue di Antioco voleua infegnarmt ad 
efser tale, ad ammarla cofi, à morire iofolo per lei sè^a procurare la/ua 
nella morte mia:ò pure fermando la mia attenzione fopra le durezze , e 
fopra i riguardi di Stratonica intendeua diauuertirmi, che ella non era 
tenuta à concedermi ciò , ch'io teneua vbbligaùone di non pretendere z 
euero nella venerazione, e ne' rifpetti douuti dal figliuolo* e dallamo- 
glie à Stleuco,e rapprefentatimi in quelle gra^ofiffime difcre^ioni con 
-PCtfpftffima grafia da lei mirauaad ìfiruirmi , come io , ed ella doue- 
uamo portar fi col BJ, che in tutto fi fi da u a dell'opera mia, e niente 
dubitaua della fede di lei . Io mi accorgeua di fallire , ma non poten- 
do involami alla cagione del fallo , cominciai ad effer fiemperaf 
nel compiacermi del fatto, doue appena era lecita la fobrteta del 
penfiero. *4rfi, non che amai» me ne accufo, e nell'amare dtuen- 
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ni emulo di colui, che non poteua forfè per altra colpa rimaner tanfo 
cjfrfo da tutto il fuo regno, quanto da me per quejìofolo rif petto . Sa- 
rebbe flato [anabile per auuenturail mio male, Je lapraua di fpo fìttone 
non bauefle finalmente riceuuto fomento , e calore fouerchio dalla bel- 
lc%jzaferu\ta, la quale, ò per mofirarui fi grata de feruigi prefìat ile, è 
per non piacerle riguardi, e le cauzioni del Trincipe nel ritrouarfi con 
lei, ò per qualche mio termine non di/diceuole mi lafciò guadagnata la 
fua affezione e chi sà , che ifcUfa dal penfare alle no^e del Trincipe , 
non diffignaffe foura di me, moflraffe di gradirmi più del giuflo per lei, 
e più della jpcran^a per me f* Errai , lo confejfo : Ture fiutami lecito 
il dire, che [e 'l mio delitto fcjfe fiato di perfidia , ò nella vita, ò nella 
riputazione del Trincipe, ò nella mia carica ,ònel Configliare , ò nelle 
fpedi^ioni , ò negli auan^amenti della mia fortuna men leciti , ò neW 
amminijl ragione degli affari, ò neliopprefitone del giuflo, ò nello [co- 
primento di qualche importante [egreto , od in altro doue non è natu- 
rale il peccato, e la volontà mali^iofa , non ha riparo di J cu fa ; fotto- 
Jcriuerei ogni feuero cafligo : ma nel mio deuiamento non entra la fede, 
ma la debolezza humana ; non erra il debito del vaffallaggio , ma lai 
propenfione delfenfo j 7{on cade la fincerità delferuigio , ma foccom- 
be la tenere^a dtUo appetito. I peccati dell'animo fi puniscono co' 
fupplici del corpo ; mà le trasgreffìoni del corpo fi tolerano colla cottt- 
paffione dell'animo . E come poteua io, infelice, non amar vna cofa co- 
fittuita nel fopremo grado di cfftr amata? e qual fior?? a baflaua à raf- 
frenarmi dal difidert o di quella belle^Tja, che per opera mia fi commu- 
nicauaad altrui <* sfortunata quel efca,che giace vicina al fuoco : guai 
4 quel mal condotto guidante , chefcber'fa coll'hamo : mijero quell* 
Vccello,cbe vola d'intorno la pania mentre la prattica di quefìi amori 
pafl'aua con tal placidi z^jy chi 'l Tadrone godeua fenz.a fofpetto, Ut 
Dama mi fauoriua alla libera , ed io non era men caro all vno , che all' 
altra, da mano non mai penfata , non che temuta , mi trouai affalito , € 
fercojfo fi firanamente, che 'l rifentirmene ancora mi riefee più grane , 
e più dolorojo , che non mi farebbe fiata la morte iflejja . Haueuail ' 
Trincipe mio Signore vn fratello, del quale, benché nato d' amore t mo- 
flrauadi tenere gran conto, fi perla ragione di flato,cheinfegna à Trin- 
tipi il non dijpreggiare il fuo {angue, come per vedere in lui [piriti non 
tralignanti dal Tadre , che glielo bauea raccommandato con parole, e 
€%n vbbliga^ioni nvn ordinarie. Horatrouandofi ilgiouane al comando 
dell'armi inuiate dal fratello contro alcuneTroumcie Jolleuateno me* 
no per imprudenza, e feucrità de'miniflri, che per loro mal Jane , e de- 
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franate opinioni , bebbe occafione di fpeJirc per affari di rileudntiffìma 
configliela, il Juo fegretario ali* Corte , il quale riconojcendoil prin- 
cipio del juo a/cendente dal Marito della Dama [opra accennatami al- 
loggiò nella cafa di lei . S piacque la venuta di coflui, e più allhora,che 

10 redemmo riceuuto dalla Dama , preffo la quale , ò per accortezza» ò 
per confidenza , ò per relazione penetrò tutta lamia praticategli 
bafiò l'animo di portare all'orecchio del mio Tadrotie , la Città tutta , 
non ebe la Corte , effer piena de'wiri , e degli amt ri delia fua bo/pite. 
Quefla conuerfa^ione ejjer parto di qucil'aui tonta , che commeffami 
per feruigio della corona , e de' popoli, era dame impiegata ò ne miei 
gufii particolari , ò nelle ingiurie de' priuatt ; lopcramia non potere, 
ebe malageuolmente , riufetr /mttuo/aàSua Maefià , fuiatada quejli 
affetti» e paffom: Il mali Pcn. pio de'mimfln collocati in grado eminen- 
te» tolerato da' Trincipi effer vna malia perniciofa » che alterando gli 
animi anco i più cafligati, e' pù /aldi /concertava l'vbbidien%a,e'coftu- 
mi . trfggiunje alt re co/e, nelle quali tutte però con vna cauzione pun- 
tualiffima fi tenne Jcmpre lontano dal Triucipe . Ma/cberò ben' egli 
quefì'rffizij col velo della /ede, e della gratitudine douuta al /uo bene- 
fattore» benché morto; mà non eraqueflo il fuo vero fine : farebbe fiata 
è pa%ria»ò malizia il di/endere la riputazione d'rn marito defonto col 
publicare le vergogne della moglie viuente.il /uo feopo principale era 

11 precipitarmi dalla grafia del \è, preffo il quale mi cono/ceua contra- 
rio a' pcn ficri,a dij)eg>n»cd a tentatila del fixopadrone ; i quali mentre 
pretendeuano /opra il giù fio , nonpotcuano effer contra fiati fuor di do- 
uere.M'accorfi della machina /ab ricara per abbattermi . Chi non ama da 
-pero»non può veramente /entire gli fiimoli della gelofia . I grandi non 
/offrono né diminuzione nell'autorità» né concorrenza negli amori . Se 
/degnano, cb' vn vetro riferuato per loro, venga doperato d'altra boc- 
ca } cl e farà d'vna cofa,(fi cui non /arebbono parte a' Kljimi t *Non pote- 
va , l Trincipe effer tocco in luogo più ri/entite . jtmaua » e come /cu?* 
di me non baueua confeguito il frutto del /uo amore : così teneuafi cer- 
tifjìmo digoder/elo fenici pur ombra di mio intereffe. Di me, credo io,fi 
dol f e /eco fleffo, quanto meni ariano la /uà ingiuria, e'I mio fallo : e della 
fede del fegretario non fi affìcurò totalmente;come di mi nifi ro , che /o- 
mentaua il/uo Signore ad o/are,e ad intraprendete co/e non proporzio- 
nate alla condizione de' juo' natali, ed alla /oggezjone vbbligata al fra- 
tello regnante . Consigliando per tanto con pochi (fimi confidenti 9 tra? 
quali mi trouai pur anch'io , qual partito fi doueffe prendere fourala, 
per/ona del/egretario»come autore di nouità /candalo/e»e /eminatore di 
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male difpofcioni nell'animo del fuo padrone , coprendo per allhorail 
TtJ le [ne paffìoni, e' funi fini , non fi refe gran fatto renitente à lafciarfi 
perfuadere da me , che ([•tei minifìro foffe an-^i vccifo da mano fegreta, 
che lafciato libero di rU ornare alle prouincie alterate . il penfitro del- 
l'efe cupone fu dato à mc:ed io iabbraciai acidamente ,e la paljìone pri- 
uat a mi conftfe così allhora lo intendimento,cbe non penfai allo artifi- 
^iojcol quale volle il Trinctpe con vn colpo folo vendicar/i di due . Io 
dubitando, ò che il I{é fi pentiffe,ò che il fegretario machinaffe d'auan- 
taggio,trouai preflo,e ficuro modo,per cui l'vno rimafe feruito,e l'altro 
priuato di vita. Era appena feguitoil cafo, quando la moglie,e' figlinoli 
del morto ifpofero alla giuflttia me , e la Dama nominataui tante fiate 
autori delVhomicidioiper lo che fummo neceffitati à foflenere lo afpetto 
de' giudi ci, ad entrare nelle prigioni, e à fopportare la licenza di quelle 
mani,e di quelle lingue , che poco dianzi harrei poffuto render immobi- 
li,e mute ad vn cenno . // non opporfi 'l Trincipe ad alcuno di quefli ef- 
fetti , an^i 7 permeterne la continoua^jone , non folo come in foggetti 
priuati,ma come in perfone odiatele colpeuoli,fu euidentifjimo teftimo- 
nio,ch'egli fi copiaceuadel noflro malese che per alluntamre dafe la fa- 
ma^ l'ignominia dell' veci fione feguita, gli era caro, chela colpa ne ca- 
dere per diritto in me folo , e fu(]e creduto vnico fine per compiacere à 
colei, che fi teneua ingiuriata dal fegretario. Combattuto dal pencolo % 
dal trauaglio,e dalla vergogna fcriffial Bj, che fe io haueua fatta la fua 
yolontàper feruirlo; egli non trafeuraffe il fuo debito per folleuarmi , e 
che fepoteua ingannare per fegli huomini , e per mio danno me fieflo : 
non [eguiua però , eh' egli potè file di f porre la fua cofcien^i à tacerli le 
fue vbblig4%ioni t e'l mio flato . Replicai tante volte le mie ragioni , e 
tante gli Ipofile mie feiagure , che con note di juamano mi co<f tr- 
io kf per arvnvfito fp:dito, e propizio , ed à promettermi quella fo- 
disf anione di fatto, di cui potè a egli affìcurarmi colle parole . Uff pi rai 
allhora , ed appena credei effer vero > cbe'l Trincipe fi foffe dichiarato 
meco con que' caratteri , cb'à me forfè più n oti d'ogn altro non poteua- 
no p itire mentita . la parola d'vn I{é può venir alterata ò dalle inter- 
pretazioni, ò da dubbi, ò dalle ne gatiue, ò da' f enfi : la carta vergatadi 
fuo pugno è vn muto parlante, vn t c/limonio conuinto , vn volto fen^a 
roffore . Stimai fufficient emente proueduto alla mia falute, e al mio ho- 
nore con vna ifprejfione così valida , e così parziale . Diffidò in tanto il 
mio Tadrone, che la co fa potejfe andar lungamente celata , e preuide , 
che mani fe fi andò fi , il fuo nome , e la fua prudenza erano perfentirne 
gran detrimento ; per lo che mi fece portar auuifo , ch'io tene/fi modo 
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d'acquetare gl'intereflati col morto, i quali rinon^iando all'iflan^a la- 
fciauano libera la confeguen^a alla mia , ed alla liberazione della Da- 
ma meco arre fiata, il valor e,e i autorità d'vn grand' buomo propofe t eà 
ottenne à fua vog\ia.Vfcito io di prigione alla fine, non foto non mi vidi 
incontrato colle Jolite dimo/lra^iom della corte , ch'anzi fui coni andato 
di ritirarmi con diminuzione del credito , dell' bonore } e delle merce Jt „ 
Chi mi guardò ,non mi tenne per quello di prima; e s'io mi diedi à guar- 
dar erutti mi paruero diuerfi dall' vfato ver/o di me . il dubitare della, 
mia faluezz a o mede fimo di effer fatuo , era il manco , che mi 

dicejfero gli occhi, e mi figmficaffero i cenni. La jperienja mi confermi 
allbora mi credere , che fen^a il ramo d'oro della grafia del Trinci pe 
non fi vù à gli Eli fi delle publiebe acclamazioni, e fauofi ; Che la Corte 
è vn Inde, che prende i colori da' rifleffi folart del Trincipe;cbe l'ombre 
del feruigio,e del feguito abbandonano i corpi de' gran mmifiri, quando 
manca loro là luce dell'affezione del Trincipe . // numero di non pochi 
trn fi dopo la prima querela Jopita non mi haueua accurato di quiete % 
majolo refomi confidente à/perar la : quando eccomi di nuouo affatilo . 
I fulmini delle per fecu^ioni fi temono per tutto,ma più doue mancano 
i lauri della protezione del Trincipe . Furono le accufe : lo effermi ap- 
profittato d'vngran regalo venutomi da alta mano : lo hauer abufata la 
condizione, e l'bonoredella Dama predetta, communicate importantif* 
fime cofe à chi più iodoueua tacerle: alterati i fentimenti di quelle Iet- 
terebbe con zifre , e con caratteri ofeuri erano ferine al Bj : le temei % 
non come vere, ma come diriuanti da chi le poteuafar vere . Ogni mia 
àifìfaf giufli fi cacone, ancor che grande ,e leale, era per riufeirmi poca, 
e dubbio] a , mancandole, non dirò l'ap pronazione de' giudici, ma lo ap- 
prouatore de* giudizi • Ture feci cuore per non mi lafciare condannare 
tolpeuole, non conosciuto per reo. Mentre la mia innocenza era in 
mano di quelli, che fapeuano effer altre Ìarmi t chemiaffaliuano,edaltrt 
le desinate à ferirmi , vno , col quale il mio padrone configliaua le ra- 
gioni di doue,e gl'mtereffi del Cielo, era più del f olito diligente, e cor- 
tefe nell' effer meco : Io ne penetrai il mi fiero : le dimoflr anioni firaor- 
dinarie,che fi fanno à chifiàper rouinare dalla grazia d'vn grande, fo- 
no come gl'incanti adoperati co* ferpenti per addormentarli :fono come 
i *ez"{i , e gli ornamenti \m piegati ne gli animali de fi i nati a' facrifizi, e 
è gli altari : famigliano le cene laute appre fiate à coloro , che tra poce 
ieuono rimanere per fempre non bifognofi di cibo . Vemua cofiui à ra- 
gionarmi fouente per correggere colle frodi ciò , cbe'l Bjbauea fatti 
fer imprudenza,cb'era iejjcrfi dichiarato mio difenfore nel primo ci- 
mento* 
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meto.Dicena,che % l dubitare della mia falute era vn fcemarn* la viva di* 
fpofi%ione del I{é. Queflo foto mi proteftaua, che non demanio dal mi* 
debito ver/o. S. hi. io non volefft moflrare la carta , l'pfir la quale per 
foflentamento della mia caufa , farebbe flato vn debilitarla per mio e- 
flerminio . Stimai l'vbbidire ti minore nella comparinone de* mali, fi 
per non irritare lo /degno , come per conferuare il ri/petto : ma ciò non 
hebbe,non diròfor^a d'impedire affatto, ma né anco di ritardare per pò» 
co vna fenten^a rigorofa contra la mia per/ona,e'l mio honore,alla qua* 
le però fu aggiunto queflo temperamento nella efecuuone: che farebbe 
tome non fatta , s'io haneffi ri flit hit e le Jue lettere al Vrincipe , le quali 
fe non doueuano feruire, che per la mìa incolumità , era fouerchio il te» 
merle , mentre la promeffa reale mi portaua ad ottenere il mio fine per 
vna flrada più compendio/a,e più certa . Se io haue/Jì creduto con ver* 
fede ciò, che mi veniua afferito con finte parole , farei difeefo à partiti 
d'imitare quell'animale , à cui fendo mto per iflinto naturale il fine de* 
cacciatori , fucile eglifleffodafe mede fimo la parte difiderata da loro , 
e la getta come pre^p per redimere la vita , e la libertà : voglio dire* 
the mi farei la} ciati yfeire di meno i fogli per fot tr armi à tanta mole- 
fila; ma io certo , che i mie' mali non riceueuano il loro progreffo dal ri» 
tenerli, ma dalla relazione del fegretario ricufai di cederti , pervaden- 
domi , che riferhati potevano forfè frapporre qualche dimora nel mi* 
eccidio ,e per auuentura diuertirlo,e dati mi rendeuano irrcmifjìbi Inten- 
te fpedito. alterò quefla negatiua l'animo di S.M. ilfentirmi gli sbirri 
alle f palle , lo ritrovarmi dentro vna feuriffima carcere , il portare ai 
vn punto la fornace V infamia di tormentofe catene , mi lafciarono appe- 
na diftinguere vn'atto dall'altro . Qui cominciai à f montare vn gradi 
della mia co fianca , e ne fù cagione il mio cufiode , il quale poteniomi 
trattar beneje anco ne haueffe tenuta commi ffìone in contrario , mi vsà 
termini così inh umani, e crudeli, chef mencie ato fi afatto il cambiamene 
to delle cofe,offefe la pietà in fe medefimo,e la difere^ione in tutti . h\e- 
fo per queflo fatto inhabile i /offerire più lungamente, jeriffi col proprio 
mio /angue à chi fapeua come vbbidirmi,e feci , che tutte le mie fcrit- 
ture foffero confegnate à per fona defiinata à riceuerle . Fù però vero , 
the in quelle non v'erano i caratteri del I{é,pofiidame per lo inntn^i im 
ficuro , figurandomi ogni gran male » doue la poteftà d'effettuai lo è fo» 
frema.! o non fono di cosi poco intendimento ,tbe per queflo mio étto io 
tredeffì'l Trincip e f odi sfatto da vero : lomoflrò almeno : laonde chi mi 
teneua con ferità, fu coflretto à laj cianai con rabbia . Ma, lofio, quarto 
bricne t etQrtncntofofnilmierefPiro, Tutti $ miei ripoft furono ò tar» 
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ue, ò pitture : le mie fperan^e ò fognilo baleni : tutte le mie confiderà 
%e, òfumi, ò vapori . il fuoco della moffa cominciata prima iagl'inte- 
reffaii col morto sfiato fi per qualche fpa^io nafeofio folto la cenere del 
filenjio,fù dinuouo fioperto, ed accefo : daqual mano, e da qual fiato , 
non mi fu malageuole lo indouinare . V'bebbe allhora,cbi mi configliò à 
trattar me flefio da reofonfefiando la morte, e tacendone le caufe , egli 
autori . fyfpofi, che quefio modo di procedere bauea due emergenti ine- 
uit abili, l'vno pericoli fo per me, e l'altro odiofoper il Trinci pe : il pri- 
mo n Ila confeffione del fatto, e'I fecondo nella fuppreffione de* motiui, i 
quali taccimi farebbono flati ragioneuolmente aferitti à fegreta con- 
venzione col ^é.Tarermi me^c più ficuro^epiù dolce ,che la mutale pu- 
re facondi ffima lingua dell'oro cercaffe di perfuadere agli offe fi il de fi- 
fiere. Venne approuata la mia cpinione,e tengo per certo,che allbora il 
mio padrone godeffe in vedermi danneggiato collo sborfo d*vna gran 
fomma.Ma che giovò? fagrificai ad vn T^ume inplacabile:i miei pianeti 
furono Marte, e Saturno, non punto addolciti d'af petti benigni, ò miti* 
gatt da rif contri foaui : Conobbi di lauare vn' Et hiope,ch annerito da gli 
ardori infocati dello fuo fdegno non poteva rimaner imbiancato da tut- 
to il latte della Calafsia, Era appena feguito il contratto , quando il 
I{éfimutò di parere, onero perfeuerò nel primiero di volermi per ogni 
modo disfatto . Chi offende vn Trincipe , non è maificuro di perdono, fe 
non quando non ipiù capace di offe fa . 1{elle ingiurie de* grandi gli ac- 
cidenti vengono imputati alla volontà. Chi foprauiue al torto recato ai 
vn Trincipe,può dire d'hauere vn faluo condotto dal Cielo. Se vn cuor?- 
a'ttrato,è facile all % appren fi one di nuouo fomento, che farà d'vncrtutto x - 
cerotto i ^fcoltò volontieri il I{é, chi gli ricordò , c'hauendo per fama 
vniucrfalc intelligenza* parte di cornicione nell'bomicidio, parteneua 
indifpenfabtlmente al fuo bonore il rimouere da fe il biafimo della mala 
spimene con vnpublico,e terminato giudi^}o/t{iffuno poteua ragionar 
in tal modo,che non ragionaffe contraili me . Tutto quello , che valeva 
vna fomma potenza per if carico dife medefima:tendeua all'intiera mia 
depr e fs.one.y furono prima mecoiprotefii, e le minaccie per convincer^ 
tni di propria bocca. Vollero,cbe, muti landò la narrazione, io rende/fi in- 
tiero l'argomento del mio cafiigo-.ma in vanno ;fin quanto laferme^^a 
dell'animo mio non vacillò per la vehemen^a de ' tormenti nulla difsi à 
loro guflo,mente in mio pregiudizio, cofa nifi una in aggravio del Trin- 
cip .Ma quando difpcrati di potermi fuperare con modi,fe nondifcreti 9 
almeno fofnbiti } vtnnero a' crucciati, e a' laceramenti di quefio corpo, 
vinti non nella fi Mità del cuore, ma nella debole^* hi fenfo , rac- 
contai 
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tonfai */ tutto per ordine ,eptr acqui ftar fede a' mh y detti, proda ffi U 
copia di quelle lettere , coli i quali il FJ mi vbbligaua la fua affiflenra 
nel fattola fua contemplazione con figliato sfinito . Qui vedutomi de* 
relitto da tutti,come abbandonato da me flefjo, e conojciuto cbe'l Triti* 




deliffimo amico. Uguale la/ciò à me ti teflimonio d'vn affezione inope- 
rabile , ed à gli altri l'efempio d'vna cofìantifjìma fede . M mio affoluto 
proponimento di alluntanarmi poffìbtlmente dalle giuridiyoni del mio 
padrone so appena, come fia auuenuto il condurmi in queflo paefe:bafla 9 
eh io vi fono , rifolutodi paff.rui que pochi infelici giornudi vita , che 
mi reflano,ptù pei via di miracolo,che per conuenien^a di fatto. Sacche 
(e il mio Trincipe mivolcffe ritrouare,non vi farebbe receffo , ò latebra 
ficura per me ; ma forfè gli bada il credere , c he ò io haggia à capitar 
tnaleiò ch'io fia per viuere miferabile . Qui hò depojlo perfempre non 
folo la fperan^a,ma anco la memoria de U'b umane grande? le quali 
mentre non fi hanno, paiono la terra delfecolo d'oro, che dafe produce- 
ua ognicofa; hauute riefeono vna campagna occupata dalle [pina, e dot 
triboli , la quale fi coltiua con taffetà di vitale con J udori difangue^j . 
jldeffo la più famigliare prof pettina degli occhi mie' interiori è lo flile 
iella prof perita , la quale ò non dura lungamente , ò pure arriuataal 
fommo con lentopaffb romna con precipìtafj difcefa.ll cafo d'vn'eflre- 
ma calamità non è mai gran fitto Untano da folleuati adhonori eccef- 
fiui;mentre per loro fciagura fatale ò fi fianca, chi donalo fifdegna,chi 
non bà più, che riceucrc . Qui non veduto d'alcuno , e nonconofeiuto » 
che da meflefo,nonfpero altra q>iicte,che neldifpregio , e neU'obliuio* 
ne di ciò, che fui. Se laproltffità v'ha refo tediofo il racconto , à tempe- 
rarne la noia chiamate la compaffione, la quale fe non impetro da voi,à 
follia il pretenderla da chi non sà quale per lo addietro io fia flato , C 
quale io mi ritroui al prefente . 

La Storia di Erpez. fece gran commozione negli animi de' due Caua- 
lirri , e confili r irono in efìa , ilpiùfublime fauore della fortuna incon- 
trare benfpeffo la forte d' vn fiore,il quale bà la vita coU'alba, e la mor- 
te coli 'He/pero; immiflri delle potente correrò fempre rifebio formi- 
àbile t n'U'vbiidire , e nel fuo contrario vgualmente :?li e fi re mi deL 
V amore , e Jell*odio efercuati da' Trincipi bavere quefl'vfo in pr-g*iu 
di^jo de'fudditi; che l'vnofi mutaua di leggieri , e l'altro non vi. r^deua 
%ia>nai . il Trincipe, à iUipiù toscana il fuccejfo , cercò anco di racco- 

mandarlo, 
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mandarlo con maggior affezione alla fua memoria , la quale rapprefen*. 
tandoglielo tallhora ali animo patena preferirlo e dal fallire in fe 
fieffo,e dall' offendere gli altri, e quelli meno di tutti , che con lut hauef- 
fero merito diferuigio t e col regno grand' autorità negl i affari. Del fa» 
ttore , e della confidenza non rollerò lafciar Erpe^ fai* le & r *V e do ' 
unte,rerfo il quale moflrarono anco tanto accr e f cimento diflima, quan- 
ta fi conueniua ad vn buomo, che per le virtà dell'animo, e per la fini- 
va del giudeo douea batter maneggiati , econcbiufi non pochi de* ptà 
éiUcati negozi del mondo.t{è formarono gtàfiniflro concetto di lui per 
l'origine delfuo male , ch'anzi fe ne fenttrono non ben affetti contra ti 
Trinci pe t che in materia co fi naturale , e leggiera baueffe laf ciati feor» 
rete tanti fcandali t mormot anioni > {concerti con dishonore della Dama, 
c*n perdita d'yngran miniflro , con biafmo del fuo nome , e finalmente 
(en^a corregger alcun' errore, e fen^a operar alcun bene. 
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ACCIDENTI DI CLORAMINDO 

PRINCIPE DELLA GHENVRIA 

Defcrittì 

DA FRANCESCO BELLI- 

LIBRO SESTO- 

' *Al dif/derìo di Cloramindo baueffero corrifpofio $ 
moti , e' lumi del Cielo , lo /patir delle Stelle prima 
ddl'vfato loro barrebbe importunamente chiamata 
l'aurora ad'effere precorritrice del Sole innanzi ,cb' 
<gli bauefje mifurata quella parte , che per illufirar 
altro c lima , e per beneficiar altra gente deuee/fer 
illuminata da lui . Fin/e egli di dormire per dar oc- 
cafionr di quiete à gli ali ri : ciò , che potè far fen^a moto , non cefsò 
di fare con vigilanza, e fu il tenere de fio lo fguardo verfo le regioni fu- 
perne,quafi , che 'l rimirarle Jouente bafiajfe à diuert irle dal loro co- 
fiume . Così fato/i Jpeccbiodel Cielo à gl'occhi o/fetuò , cbegli *A(lri 
più lumino fi cominciauano con pallide^a à languire . Che 7 Cielo 
ybbligato alle imprcffìoni dell'alba tingeua di lucidtjjìma porpora il 
fuo incorruttbile afyro . Che l'aurora flotta per v/cite da g li botti 
few pre fioriti del Cielo à feminar per l'aria le fue fiorite vaghi %p(e> & 
ad auuifar Lucifero , che raccogliendole flelle fi contentale di efier 
Ivltima à dileguai fi . ^Allegro di cotal vifta diede qualche fegno del 
fuo yeggliare ; di che accorto fi prima di tutti il Barone , e pofeia co» 
effo lui la brigata forjero con rguale prefìe^a , e ftlen^io , acciò che 
tnuouendofi con quello, e con ordine "verfo le tane delle fiere, poteffer* 
four agiungerle tanto più fteure quanto manco turbate da flrepito, 
diffidati fi dunque i due Caualierià gl'altri, che precedeuano, e ritenu* 
to /o/o Trpe^ più vicino d'ogni altro , cominciarono à guadagnare del 
bofeo, ojjcruando , fe 9 yedcuano traccia di Selua » ò pure fe ne fent^ 

vana 
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nano moto veruni: Quando il più autt editto del gli altri attui sò con bafse 
parole parergli non lontana vna^di quelle màcchie Soue Jole nano rìcòu- 
rarft le n aggi ori delle altre pire pedate il giorno fegato . Mlefliro- 
no per tanto tutti più cautamente fe JìrfTi,ele p'ouijjìoni per entrare , 
e combatere,feper cafo l'animale, ò impctucfo sfrattale ,ò non bauen- 
dotcmpod'vjcre,c tencndefi ne! fuo peflo in vece di fottrarfi faceffe 
tifia, ed intrepido fofleneffe . Così au4uz.ando/ì lentamente, l'opinione 
pafsò in certi 7za,che nonfe ne f offe partito. Sfagliarono alibi ra d'vn 
lume gc nere/o gì* occhi del 1 rjncipc » e non [eco poca Xcfific<n^a à fe 
fleffo in lafctarfi tommandare fin quanto vidde apprefiate tutte le cofe 
ncctfìaric alt' a (fai to . Si moffero in tanto di \>uon cocerto verfo il ceti. le, 
e gli filmarono intorno qua fi vn'afiedio di clic tifiimi cani , dijaldijjìmi 
fpiediyd buominicorr aggio/i , di Caualli feroci ,e d'altri apparecchi op- 
portuni . dorami' do mpatiente di fi ai J e ne puntualmente al fegno 
preferito Jcorfe alquanto fuori delgiro,e volle difl ultamente ofilruare 
gl % atti dell'animale jcoperto, ti quale veduti fi così d'improuifo aggi- 
rato , e tffalito innigorì fe mede fimo , e tentò con vn validiffimo vrtà 
di Jf r gionatfi ò per ccmbattere all'cperto,ò per dilungar fene colla fu- 
gai matoìfifo, ed ij patentato nel difender fida tanti colpinon baflòi 
fcbermnje ne ^ fiotto : il Tùncipe auuentatagli prima vn ha (la curta , 
ma forte, ea ornata d'vn accnti(pn>a punra , lo fui nonpoco,ed iu par- 
te rubile : sfoderata prfeia vtia ptjante, e tagliente fpada, della quale 
in vece della Jua ordinatici troppo dilicataper fimil incontro, lo baue- 
vano prouedtito quei patfam, fi diede à far prone co fi rifolutc,& ardi- 
te,cbe pareua tanto più affìcurato da ogni pericolo, quanto meno cura- 
va il pericolare. T^jon flauano però ozjofi i compagni, intenti per auui- 
fo del Barone particolarmente ad affi fiere oculatamente al Trincipe ,fe 
per cafo, cerne ben fptffo acce nnaua,f offe di fouercbio trafeorfo, & ad 
atterare quitto prima la fit ra, la quale accortafi in più flretto termine, 
che l tempore l'occafione le dettauano il feruirfi no delie piàte,ma dell' 
armi della fronte,e della gagliardia delle membra, per riparar fi comin- 
ciò ad cri >.ibi~rc in fi jtrana, e feroce guifa , che ne fece rifentire i ma- 
fimi, ed n fieme lo fleffo Trincipe , il quale portato fi più del douere ,e 
per dirito allo feontrofe la vide furiofa addoffojc certo con empito tale, 
che Je non era alquanto rmtenutadavno , aceortofi del moto, e s'egli 
non paratia col torcere fuor a del fuopofìoil defiiero,poteua per auuen- 
turapcntirfi di non bauer più cautamente pugnato . ^rroffi allhora 
Cloramindo, quafi che la brauura dell'animale f offe fua colpa, e rimet- 
tendo con marautgliofa prefie^a il Canal lo gli vibrò la fpada verfit 

la fronte 
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la fronte t egli retino fatte d'inueflirlo così à dentro nell'occhio deliro , 
c he ne potè a fatica ritrarre il ferro . *b{pn è credibile con quali {irida , 
e muggiti, e con quali feofle, e furori ri fpond effe à quel colpo ; che però 
facendo fi della difpcrazJone vantaggio, e tanto pià t che lo percoteuano 
da altre parti, featenò tutto il poffibile delle fue forfè , e lo portò à fica* 
ricarlo foura il Barone , il quale valorofamente trauagliaua per diffen- 
dere il fuo Signore,e per eftinguer la fiera,cbe quantunque per lo f par- 
amento del J 'angue , per la continuatone delle ferite ,eper l'acerbità 
del dolore fi doueffe argomentare indebolita di molto > non ceffaua però 
di opporfi , e di abbandonar fi f oprai ferri ,efopragli huomini, contra 
vnode' quali f pinta fi con modo inafpettato fe lo barrebbe veduto sbra- 
nato a' ptcdi,se'l colpo non foffe andato vuoto in gran parte, mercè, che 
lo affalito ritirato fi quantobaflò à non riceuerne lapieneqra, potè an- 
co ftbiffare la morte f he per altro incurabile lo arriuaua . 

Ma già cornine taua à languirle nelmoto,e nella difefa :già dauafe- 
gni , che fe non temeuail ribattere per viltà non lo potata per altri ri- 
/petti ; già tutta di formata dalle ferite , e dal fangue formaua di fe me- 
de firn a vna vifia horrida, ma non temuta : Già fomigliana quella pianta 
annofa , e robufla , che percofjaben cento volte dalla bipenne accenna 
col vacillare lafua caduta: Quando Cloramindo non fatto nò più ani- 
mofo dal veder fi porto più libero,e più ficuro campo al ferire, ma afpi- 
rando egli folo alla gloria d'vccidere quella gran mole , com'era fiato 
primo ad'offenderlajnentre anco gli altri conofcendo,e rispettando que- 
flo fuo fauorito penfiero,s'a(ieneuano dal maneggiar fi fiandole di con- 
tinoli o à fronte , e pacatole con ac utiffima punta pur anco l'occhio fini- 
fii o, e rinouando incefi antemente il fulminar della fpada la rid'tffecon 
ruino/o crollo ad occupare la terra > e con vrli dolenti ,e terribili à flato 
di vinta, e di moriboda ad vn pitto; e diuenuta hot amai preda di lui folo 
per tntereffe di bonore la volle comune à gl'impiegati con effo lui nella 
fatica,e nello acquiflo:offeruato pofeia il cofìume di altri Vrincipi,e Ca 
ualier i, i quali rima fi vincitori in quel luogo , e nel mede fimo genere di 
cimento haueuano la/ciati i lor nomi ine t fi nella cortecia delle piante 
trouatefi manco (untane dal fatto,compiacciutofi d'vn fimil vfo,e trat- 
to fi alquanto tn d/fparte , come voleffe far altra cofa , in vn tronco più 
grojfoye meglio capace de gli altri,intagliò quefle bonorate parole . 

Qui Cloramindo ,àcui le pelle han dato 

Della Cbenuria hereditario il I{fgno , 

Ter lafciar di valer memoria, e/egno , 

Grande veciford' vna gran Beluaé flato , 

H Toteua 
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Toteua dir il Trinci pe di batter fatto il più ,an%i lo intiero del fuo di* 
fiderio , non gli refi andò nella fclua maggior incontro da e/ercitare 
fua virtù:non rima/e per quefio di cercare altra oecafione,egli fucceffe : 
trpuarono anco altri animali jnadi minor conto,che furono fuperatt più 
tqflo con modi difcber^o, che conatti di ferocità , c contrai quali baca- 
rono i camper attaccare , & per v incere , non mai però fen^a parte di 
CloraminiOiChe folo,ed in tutto volle affiflere, operare , e veder termi' 
nata ogni pugnace vi entrò col folito ardimento* e coraggio y fe ne fiimà 
degna la fiera , ò bifognofi i maflini . Già l'bora vbbligaua alla delibera- 
zione ò di rimanere,* 1 di partire dal bofco ;fopra che ricercato il conu 
piacimento di chi potcua comandare nell'vno,e nell'altro^ approuat^ 
il fecondo,£Oiì canati fi iella fclua s ami arono per lo più fpedito viag- 
gio vcrfo l'albergo,doue arriuati non fi può dire con quali parole di cor- 
tefia,e con quali {igni fi cagioni di liberalità il Trincipe riconojceffe il 
feruigio predatoli . 

Si trattennero qualche giorno appreso i due Caualieri per vedere 
cÌQ,che rcftaua degno di loro per qtte' contorni: nel qual tempo o^iofo t e 
tranquillo hebbe occafione il Trincipe di penfare con più tenerezza , e 
feruore alla Bucina fua madre , compaginandola in quella doglia, di cui 
egli era ficttro per rif petto dife mede fimo . 

Fece per tanto risoluzione di fcriuerle , e communicato il pen fiero 
al Barone , quefli glielo per/uafe con tali ragioni, che nonpoteuano ne- 
g :rfi firignenti fen^a confeffare vna grande ingiuria alla verità : e per 
t fluttuarlo fpedito, e ficuro, ifpojero il loro bi/ogno ad Erpe^ » ch'era il 
rarouare perfona fperimentata , e fedele , che recafle vna lettera à chi 
era indirizzata fen^a obbligo di attendere rifpofla veruna : Fatta eie- 
Xione del me (io, appuntarono difpedirloper la feguente mattina, cerne 
fecero, confegnatali la carta; e donataglifomma tale d'oro ; che oltre lo 
riconofeimento , ebarrebbe riceuuto da' riceuitori del foglio, potenti 
condurlo nella Ghenuna^ e refi ttuirlo alla propria cafa con fuo vantag- 
gio non piccolo . Dopo che in fingolarità pafsò il Trincipe quegli vffi^i 
con Erpeti che ad vn gran merito fi doueano da ma Jcmma benignità , 
e tralasciando anco i cenm,non che le parole per ijuiarlo da quella vita, 
gli difie , che fe mai per qualche nuouo accidente gli foffe caduto in pen* 
fiero di nutre altroue, ed in altro modo, difideraua di effer preferito in 
japerlo:e per quanto ne pofejje venir il ca/o , lo pregaua trasferir fi alla 
reggia della Ghenuria , e fatto fi introdurre alla maeflà della Heina le 
iiceffe effer lui confidente del Trincipe fuo figliuolo ,c he con quefio con- 
tr afe gno far ebbe ritenuto, e trattato da fuo pari fin quanto ritornato il 

Trincipe 
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^Prìncipe ìflcflo , che fapeua ritrouarfi adeffo fuori deth\rgno , lo baueffe 
fgli raccolto, e bene flauto . ^4 qucflo cattato fi vn diam ntc non ordina- 
rio rifiretto in oro finiffimo, glielo donò con trrmine,che non lafaò luo- 
go al r ifiuto,mentr e ladimoflt anione non fu dipinta d il l'atto , ri dono 
non fù preuen^to dalla proferta . Erpc^hvm li.it ) fi più del folito a' 
detti del Caualiere gli dtffe. Signore, il più pregiato , e più favorito re- 
gai Oycbe mi polfiate lafciare,è la memoria della vo(ìrag a ncrofa virtù , 
e de* vofìri co fiumi reali :i doni de' voflri pari/i accettano, e non fi con- 
trattano ; m 'acyucto , e lafcio di ringraziartene , e per non feemare la 
grandetta del vofiro merito, e per non ifminuire lecceffo della mia vb- 
bligfrjone . Ter l'altro capo sò effer poffibili tutte le cofe [otto qucflo 
Cielo,cbe può ogni cofa. Sappiate però,che fin quanto potrò di/porre di 
me mede fimo , non baurò dtfpo fiatone , chea finire l'vltimo atto della 
tragedia di quefia vita nella/cena diquefle folitudini Jconofciute ; in 
tanto conferuarò l'efibi^ione honorata,e gentile, laquale tanto più è de- 
gna di flima,quanto più voi me la fate per corte fia . 

Tortati i due Caualieri dalla rifolu^ione di vedete la f 'inaerà non 
bebberoperò per i fi abilito ilconduruififpeditamente: ma come volon- 
t ero fi d'incontrar cofe nuoue , e di abbatter fi in nuoui argomenti di tra- 
uagliare aniauano quà,e là,come loro dettaua il genio ,ò portaua ilea/o, 
ò perfttadeua l'oggetto . Gli agi , le delizie* e' piaceri erano i manco pre- 
te fi da loro , Si ricordauano ben fi d effer buomini , e come tali bi/ognofi 
d'alimento , come alla lucerna è neceffarioil licore per ardere : ma non 
obliauano in tantoché l'bumanità può mantener fi fen^a molte delle co- 
fe ritrottate per fouerebio commodo della vita . L i varietà de' fipori , 
la moltiplicità de' conditi , la diuerfità de'fuccbi , la fragranza de gli 
cromati, e la foauità de gl'ingredienti , co' quali s'accompagnano i ci- 
bi, feompagnati per loro natura da fimili aggiunte , non fono, che dolci 
anuerfari, e foaui nemici , i quali mentre à fauore della gola , e del luffo 
allettano la temperamea%ed i/nfidiano la fobrietà, non fi tojlo fi trottano 
difee fi } ed ammajfati nelpoflo loro, che contrari di qualità , di tempera- 
mento,'' di fine combattono per lo fir uggirne nto,ò per l'alterazione al- 
meno dell' indiuiduo. Tanto auuienedi quelgoMcrno,doue l'opinioni di- 
/ cordi, cercando ogn'vna di pr eualere, quella coli autorità, e quefia col- 
i'eloq^enza,l'vna colle fa%ioni,e l'altra coll'oro,in vece di confcrttare, 
lacerano il corpo della F(epublica. Le firadc maefire, e' fentieri correnti 
gradinano poco al Trincipe . Ter ifchiffare vn pajfo malagevole non fi 
farebbe tolto dalla battuta per dieci paffi. S'egli art iuau a ai vn fiume , 
non cer calia altro ponte, cbe'lfuo defiriero per valicarlo . Se lo foura- 
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lin> gena la notte in luogo dishabitato , e romito , e con mefie forme /• 
tninaciaua di patimento, conforterà di cuore ,e con allegrerà di vol- 
to bcaua i di/agi, ed illuminava glt horror i : Se mai gli veruna fatto di 
Jcntire muggiti di fiere, correndo rapidamente alla traccia,tentaua ogni 
eofa per affrontarle . Se gli fi rapprejentaua vn cafiello abbattuto ,fpa- 
fimaua di faperne laforte,e di vederne le rouine. Se capitana, doue al' 
cuno i ngiufl amente patiffe , ò non poteffe difender fi , ò non haucjje par- 
titolaticelo dell'altrui caufa ,cangiaua tutte lefuc proprie affezioni . 
Se feorgeua di luntano vna torre , imagi nana , che dentro tifoffe qual- 
che auuentura, che iobbligajfe à tentarla. Se gli accadeua il di/cendere 
in qualche profonda valle , non la poteua credere fen^a moflri merite- 
tendi di battagliato se^a cauerne degne di offerua^one . Se fi riduceua 
4 memoria ciò»c'haueua letto, o senio race ot are di Centauri, di Arpie, 
di Mcduje,di Draghi ,di Minotauri,ii jtntei,d'Idrc,di Cignali ,dt Leoni, 
di Sfingi i di Moflri Marini, ù d'altri piufamofi portenti, riputaua fuo 
pregiudizio il non efferfi trottato à que' tempi,ò 'l non hauerlt prcj:nti. 
Se gli paffunano per la mente le rimembrante de' Scironì , e de' Cachi , 
de'lrocuflije' 0 1 rioni y e d'altri, fi Jdcgnaua colle ftelle della parzialità 
vfata à g li eroi di que' fecoli » Se penfaua alle donzelle rapite ,à glia- 
mori tradiri, a' Trincipi efuli, a'fudditi tiranneggiati,non tcneua meno 
che proprie l' ingiurie ,e pafjioni loro.Se riuolgeua per l'animo vna que- 
rcia iniquamente fomentata dall'orgoglio, e dalla for^a d'vn Caualie- 
rr,annoueraua tra le fue perdite, ch'altri perdeffe contra 7 douere . Se 
fi ngeua nella Jua Idea, ebevn fuopari fi ritrouaffe impiegato in qual- 
che a^jone magnanima, e la terminale con fine glorio/o, le brame dell'e- 
mulazione , e gli /limoli dellinuidia lo rendeuano generofamente im- 
pazjente^j . 

Si muoueuano con quefle fpiritofe difpofizioni Cloramindo , e 7 Ea- 
rone, quando lafciata alle J palle vna terra groJfa,e cofpicua,per quanto 
baflò 6 giudicarne lo fguardo,ft trouarono à fronte d'vna felua non pie» 
dola, la quale , parendo loro colta, allegra , e gentile foura la natura,e 
l'vfo de' bofebi , con infolita curio fttà , e con ifiraor dinar io piacere co- 
minciarono à penetrarui, e nello fcojlarfi dallo ingrejfo l'oggetto riufei- 
ua più dilettofo t e più ameno . Stupiuano dolcemente di co fi bella noui- 
tk,e non la credendo fen^a nuderò, non rimafero punto ingannati:auan- 
%att fi per qualche fpa^Oì ? fempre con maggior vaggbczz* del luogo, 
furono chiamati da vn certo fufurro né Jlrepitofo , né ingrato all'offer- 
uaz$onedi ciò, che fojfe. 

fecero ogni diligenza poffibile per andar lenti, taciturni , ed inojfcr- 

uati, 
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Mati 9 e venne loro fatto in tal modo , che non tjcoperti ( così credettero 
dal non vedere moto alcuno) {coprirono non piccolo numero d'huomini 
difarmat i,i utenti con certe dimofira^ioni di riuerew^a, e di adorazione, 
alfolo attore minifierio,a quali fiauano per allbora applicati . F accul- 
ilo corona ad vno legatoci ignudo : era quefli pofio,e fermato prefto vn 
altare fabbricato nel me^o d'vngiro,doue fi trattenete lagente : vicino 
à lui fi feorgeua vn vecchio per lo af petto , e per la canizie, venerando 
foura gli altri. Era veflitodi robba lunga, candida, e dilicata, mafen^a 
luffo . Sopra l'bomero deflro reggetta vn borologio da fuono^e foura l al- 
tro vn Soleeccliffato . In capo portaua vn'auuolgimento di fafeie an^i 
bianco , che nò, intrecciato d'vna benda di porpora , e più toflo di forma 
acuta ch'altro, foura '/ quale fi aita pur anco vn' altro fregio di lino , mai 
' di colore cileJlro:e mentre gli altri tra la f patatone , e l'offequiotri- 
but auano d'vn'a^ìjlc^a burnì li/Jìma il T^ume inuocato dal Sacerdote fa~ 
grificante, il Tri nei pe , e Sigrido videro , che que' popoli erano legati , 
quanto però permettala loro lo /lare diritti: e dal fatto argomentarono 
comando del Sacerdote ,cbe l'ignudo foffe tutto coperto a" herbe, di fiori , 
e di frutti raccolti nel luogo mede fimo : il che efequito da' mi nifi ri , fi 
diedero toflo ad accender il fuoco fopra l'altare ; e quando panie loro di 
bauerprefa forzut , e calore dall'efea , e di poter efficacemente operare* 
Vn gioitine ardito , e vigorofoal fembiantc s'apprcfsò alla vittima , tb* 
era l'ignudo , e con vn ferro tagliente ad vn colpo folo l'vccife, e donò il 
cadauere ancor palpitante alla fiamma poco dianzi appreflata . 

tAqueflo fine lieto , e propizio aliarono tutti gli affittenti vn grido 
tosi concordie fi valido,cbe i caualli di Cloramindo,c dell'altro non po- 
terò meno , che fcuoterfi t sbuffare , e nitrire con violenti/fimo modo : al 
the riuoltifi i Barbari, e flupefatti,e confufi nel vedere i Caualieri,me-> 
treà niffuno del paefe era lecito il condurfi là, e lo fiaruiin quel modo, 
imaginarono , che come vaganti, e flranieri vifoffero capitati : Haueua 
già il fagrifi^io ritenuta la fua perfezione dal f angue, dal fuoco, e dal» 
Y altre cerimonie, né moueniofi i Caualieri per inuolarfi,due de' più au- 
toreuoli > legati com'erano , s'auuiarono verfo di loro, echiefero, ehi fi 
fofferOycbe fi volejf'ero , efe l'elezione, ò la forte gli haueffe portati co- 
là. Fjfpof ero ejfer Caualieri di ventura, bramo fi di trauaglio t e di gloria, 
che riconofeendo quel viaggio dalla fortuna, e compiacendo fi naturai» 
mente de' bofebi, erano entrati in qucllo,doue refi attenti t e guardinghi 
da vn certo rimbobo formato da voci bumane , e continuando il cami- 
no verfo quella parte, haue nano finalménte faputo vedere,no vsfii,i loro 
r iti >e funzioni, delle quali per intendere le ragioni, i fondamenti, e mi- 
fieri, 
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flirt fupplicauano la grafia di fan Alare col Sacerdote; al quale riferiti 
l'iflan^a non difdiccuolerfcr legge prejfo di loro ,c he in tal cofa egli fole 
rifpondeffe,venne,e fu afcoltato ragionare con qncflt /enfi . 

Vi perdoni il Tsfumc il fallire , com'io vi rimetto l'ignoranza dello 
ejferc flati incotalguija fpettatori del fagrifi^io. Se, errando, bauefie 
faputo di errare , non vi farebbe per voi pena prò poi fonata à placar 
ti T^ume, né fodisfa'fione per noi bafleuole per acquetarci, jtnticbifjì- 
tno % religioffìmo co fi urne de'noflri maggiori confagrò qttejla feluaal 
ommo, ed all' onnipotente de"Humi, e tra noi la conferuano formi ia- 
ftle,ed'inuiolata le Deita,cbe ih abitano, lecci e, che vi fi opcrano y cla 
binerei. ^a,thc le portiamo. In eia/cuna flagione dell'anno tutti i popo- 
li, che fono del mede fimo f angue, e viuouo colle fieffe leggi, mandano 
^Ambaf datori, e mnnflri per mteruenire alfacrifì^io veduto da voi . lo 
fono il Sacerdote, eletto dalla nazione, e confermato dall' vfo: mi copre 
quefla vefle di candido, e femplicc lino, per dimoflrare che noi, à forni- 
glian^a del lino, generati dalla terra* mentre peruenuti appena alla 
conofccnzjx delieffere cominciamo à vaneggiare tra le fcioccbe^e >c* 
piaceri, douemo col rigore foaue, e colla placidezza feuera della difej- 
plina fiaccar fi dalle cofe terrene,e mortificati coliacqua de'fudori,e do- 
po i/poflt al Sole della confiderà^} one del noflro fiato domare tra le fa- 
tiche, e iafpre^pre tutte le paffioni contrarie , e pettinare con diligen- 
te, e dilicatafollecitudine tutti gli fcrupoli,e rimorfi della cofeien^a , 
e non vi permettere immondezza, ò fo%p^ra veruna , che poffa riusci- 
re d'interrompimento, ò d'impaccio al tirare lo flame di quefla vita, il 
quale filato con lunga continuazione di cofe b onorate, e pie, imbiancato 
dentro liquida, e bollente miflura del noflro pianto fofpirofo, cancella- 
to il colore abomineuole, e tetro portato dal fuo terreno principio, per 
vltimo teffuto con pazisnz<*>& induflria,ferua à noi per fabricarc vna 
eterna vefle d'innocenza* e di graziai colla quale efercttando non inde- 
gnamente il feruigio de' T^umi meritiamo vna volta col loro aiuto U 
participazjone delle felicità inalterabili . Coli borologio, che mi vede- 
te da vna parte, fu penfiero de'noflri Tadri 7 fignificare , ch'i Sacerdo- 
ti, come horologi del Mondo, feruono alla mifura de'coflumi, alicfem- 
pio de'popoli, alla regola delle azioni , al compartimento de' moti, e 
alla norma di tintigli affari ; e ebe però l' loro incombenza il non con* 
fondere i tempi, il non operare difordinati , e'I procedere con aggiufla- 
mento, e con cauzione in tutti gl'imptegbi,e facende adeguate alla ca- 
rica loro . Il Sole'eccliflato , ferue d'amaeflr amento a' miei pari , che 
come non v'ha, chi rimiri queflogran pianeta , quando è nel fopremo , 

mà 



! 



Del Cloramindo . j 5 

rnk [oloallhora,che nel declinare vibra languenti, equa/i /puntata 
[noi raggi: così 7 Sacerdote, tuttoché ottimo per l' anioni) e lucidi/fimo 
per te/empio, non è però riguardato d'alcuno à fine d'imitazione ; ma 
quando , come [oggetto alle debolle^e naturali , [cerna per qualche 
fragilità il fuofplendore , e s'ofeura , tutti fi riuolgono alla cenfura,e 
ne ragionano con iniifereta licenza , e con profanatone loquace , 

La [afeia , che mi cinge le tempie, è ben s'in/egna di honorem carat- 
tere di poteflà;mà non è però vuuota di mifleri,e precetti: La purità è 
fimboleggiata nel candido » e'I vermiglio i[prme la carità : Colla pri- 
ma fi trattano le co/e de'T^umi, e colla feconda s'hà riguardo al bene- 
ficio degli b uomini , e con ambedue fi và al Cielo , [igni fi calo in quei 
fregio d'a^uro, che [ourafia alla [afeia. L'altare è indizio della no/ira 
pietà verfogli Dei , e s'ingegniamo di [olleuare con ejjo l'operazione 
del [agri fillio, e lo affetto delle preghiere, acciòcbe i T^umi ri conci lia- 
ti à noi per tai me^i ci fauorifeano delle lor grafie . Del fuoco nulla è 
più conueniente ne Sacrifici, niente più [omigliante alle Deità, Quejìo) 
mirato ordinariamente da noi, pratticato da'/enfi, neceffario alla vita , 
irtile à tutte le co/e, [pirito[o,e leggiero [ottra ogni corpo , fiottile per 
[ua natura , mobile , e dilatabile mescolato trà la materia s'apprende 
ageuolmente in quella, ed amatore della propria con[erua\ione fi 
eftende ali* ef che vicine, e fi come bifagneuole alla condizione mortale 
facilmente fi genera, e quafi [pento vinifica [e mede fimo ; così temuto 
nella [ua potenza , acciò che non incenerila tutte le follante , ricrede 
al [uo elemento contrario,e [ofiiene d'ejfer eflint o . Quello, ch'elemen- 
to ignito, più tofìo che [emplice,fi può chiamare [ù così riuerito dall' 
antichità, che tenendolo per co[a [agra, non^Jarono d'ammorbarlo cosi 
per poco , temendo di oltraggiare vna creatura partici pante del diui- 
no . Quefto come fituato con vna di fianca ben compartita tràlhuma- 
na, e trà la natura Ce le fi e, fi può dire quafi melano trà Dio, egl'buo- 
mini : e [e nell'atto mede fimo di habitare con effo noi erge le [ua bella 
luce allo in sù, pare, che come confapcuole di tutte le no/ire anioni, vo* 
glia nel [uo modo portare la relazione di quefle cojc inferiori àgli Deit 
e già è paffuto in religiofa , e quafi iuuiolata ojferua^ione , che fenr* 
fuoco non fi [acrifichi, ò poco decentemente fi reputi di bauere fagrifi- 
cato . La ceremonia di adornare la vittima intende di riconofeere U 
liberalità de'celefii, de'quali è grafia tutto quello , che ci viene dalla 
terra , e fi gode dalle creature terrene: oltre che fignifica anco la puri- 
tà-dell'hoflia coronata d'tnnocentiffìmt fregi . I circoflanti legati, con* 
fefjano più togli attiche colla boccata prefèn^a,cbé per tuttoj onni- 
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pùffan-ranon circo/crina, la fouranità inariuabile degli Dei t nel c(£ 
/petto de 1 quali ogn'vno è legato; da loro, e non da noi fleffì babbiamo i 
moti, le aijoni, e'progrefji , ed attefliamo con euiden^a poffibile queflo 
noflro fent insento , e la minoriti , an^i nullità del noflro e/fere , e dell" 
operare fendali concorfo dell'aiuto fouranaturale . Se alcuno di quelli , 
qui vbbligati a' lcgami,cade/fe t è punto di legge,il contaminare,la quale 
Morrifce il penfiero ifleffo,che no poffa né effere fciolto,e ciò>ch'c più, 
uè diri\%ato: laonde èpa/fato in vfo di necefptà, ch'alcuni la/ciati liberi 
albifogno di queflo cafo lo rauolgono tante -volte per terra , quante ba- 
ftino à condurlo fuora della felua : Il giouine fagrificato è la foflan^a, e 
lo abcllimento del fagrìfì^io : deue effere nudo ,come fono nude, efuelate 
tutte le co/e a gli occhi della diuinità;difdice il coprire di [foglie morte 
iena vittima dotata di vita : e non lice il mefcolare altra materia men 
degna tra quelle ceneri, dalle quali ri/orge lo fpirito dell' hoflia, e vola 
alle regioni fuperne , e per efpia^ione de nofln falli, e per fodisf anione 
delle Deità offefe .Dal poco accennatoci argomentate ,cbe di/correte con 
perfona, che sà renderui ragione di ciò, che fa , che apparò prima Vopc- 
rare,che'l dire,e fi tiene (per quanto lice all'humanitàjficura di non er- 
rare , mentre ne' riti, e nelle folennità dedicate al Cielo procura , che 
i burnì li anione de' popoli fi conformi poflìb'lmete all'altera de' ^u- 
mi , acciò ch'eglino abboffino la deftra del loro potere alla conferua^io- 
ne del noflro flato . 

jll fine delle parole del Sacerdote attaccò Sigrido il principio di 
queftarifpofla. Tadre , le coj e proferite dalla voflra dottifjìma lingua 
per noflra ifìr unione, fono per appunto le proprie de gli anni , che pof- 
fono hauerui ammaeflrato , e della pietà fuppofla in voi degna della 
profeffione y c del grado ben foflentato da gli oracoli del voflro fenno. Vn 
foto particolare (fi a detto con voflra pace) ci fà temere,cb'erriate t non 
potendo noi perfuaderfene fenja colpa l'efecu^ione . Queflo è il fagri- 
ficare yna creatura cosi bella, e cosi eccellente , com'è ih uomo , à chi 
nella formazione dell' huomo hà epilogate le marauiglie del fuo fapc- 
re:e fe meritarebbefeueroyed efemplare cafìigo,chi con parole difeber- 
no, e con atti di villania oltraggiaffe l'imagi ne del fuo Trincipe, ch'alia 
fine non potrebbe effere , che di freddo marmo , ò di duro metallo , ò di 
muti colori : Qual pena fi deue à coloro , che con empio co fiume , e con 
ferro crudele offendono non folamente,ma vecidono la viua,e verafem- 
bianca di Cioue <* E s'egli è peccato ildiflruggere fenua occafione vna 
fola cafa in vna Città, che in brieuepuò effere nfl orata* e meglio di pri- 
ma abbellita : quanto farà più grane , e deteflabile colpa il disfare vn 
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picciolo mondò, eh' è l'hvomó , ilquale per rie ordinarie n*n pubejferé 
tiflituito allo fiato primiero ? Dunque il culto degli Dei farà ridotto à 
tanta b irbarie, ed immanità , che voglia diflrnrre iculori* Dunque i 
Hjmi per veder bonvrati fe fìcffi /offriranno di vedere disonorata la 
propria effigie? Dunque comporteranno* che loro fi fagri fichi l'hnomo, 
fen^a ilquale,o non fi conofeerebbono i 7^jmi t ò non vi farebbe, chi gtr 
aàoraffe <* Sci mondo tutto tcnejfe il mede fimo fide nel rendere i debiti 
tributi al Cielo,reflarebbe ben tofio priuo di Vittime, e bifognofodi Sii 
terdoti. E quando s'intefe mai, naturalmente parlando, ch'vna fiera ve- 
cida vn'altra della fua fpeùe f II Leone non i sbrana il Leone ; il Lup$ 
non viene dimorato dal Lupo : non è crudele alla Tigre la Tigre ifie/fa . 
Efcmi dice(le,che benfouente vn'huomovccide Ìaltr'huomo;ciò diritta 
da trafport amento di pafjìone, e non da babito di natura,da violenta d- 
accidente,non da elezione di piaci de^a, da [regolatela di appetito ; 
non da temperamento di volontà. Se Cioue comanda, che i Giudici cali- 
ghino vn'huomo,che Jpcj]o,edanco con caufa,torrà la vita ad vn altro, 
che non la merita per /noi misfattiiche farà di voi, che non prouocati da 
ingiuria alcuna vecidete vna perfona innocente ? E fe vediamo il car- 
nefice hoggiftrozz.are vno, dimani troncatela tcjla d'vn altro, addefjo,- 
tormentare accesamente le membra di quello, e dopo trucidare incfjb- 
rabilmente il corpo di quefio,ciò no fa al propofito: egli ferue ad vn'at- 
to di giufìi^ia comandato dalle leggi,c profirteuole a' popoli,*- fe direte 
non ciouerci parer flrano il voflrocoflume, refiado ogni giorno pur trop- 
po chiaro, che nelle guerre fono gli huomini vecifori degli huomini : 
anco in ciò è differenti (fimo il cafo , i f additi fono tenuti rbbidire i Trìn- 
cipi, padroni delle loro vite, e fortune: l'armi fono neeejarie ò per difen- 
der fi, ò per acqui [lare , 6 per altra occorrenza : 1 foldati , che al fttono 
dell'oro vanno àgli eferciti , e fi obbligano à qualche partito , fanno il 
n/chio, che coirono , e l'efito , che poffono di leggieri incontrare ; e pure 
nijfnno và nelle battaglie ò con volontà , ò con ficure^ra di morirai , e 
ih: muore, è libero,armato,pttò di fender fi, e fe può rt fiarc ferito, od ve- 
cifo,hà modo di ferir*, c d'vccidere. Efe mi dicefìe,ò Tadre, che gli vfi, 
e gl'mtcreffì mondani ammutirono ad vn cenno de' mifleri , e delle opc- 
ra^ioui fuperne : che dotte il Cielo refla feruito , non è lecito difputare 
del modo , e che a' T^utni non mancano flrade per dichiararci ò gradite , 
v neglette le noflre oblazioni : vi rijpondo,che fe Gioue di fua bocca mi 
afleriffe grato jed accetto que fi' borre ndiffimo fagrifi^io, noi crederei ;non 
Vii parendo ragionatole , ch'egli fi compiaccia d'vna pietà difpietata , 
4'vn ho/ìi a gemente, e, d'vn fagrificato,che maledica la terra, e'I Ciclo di 
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paro. Se hauete quefia detefl abile vfan^a,daUa rifpoffa di qualche ora- 
colo i fia yoflro vffizjo il confederare , fe gli h abbiate data la fua inter- 
pretazione diritta:cbe non fare/le grà iptimi ingannati in fintile affare. 
Se ve l'hanno lafciata i vofiri maggiori ; la venerazione , peraltro do-» 
uuta loro,non obbliga all'imitazione del maleie [e quefio è voflro ijlitu- 
tOy i vofiri nemici non potrebbero trattar peggio con voi, di quello, che 
voi fate con voi mede fimi : 0' faggi, ò pietofi, ò cento,e mille volte be- 
ne detti coloro, che , come mifonuiene bauer fentito raccontare , ò sfor- 
zarono coli armi , ò perfuafero colla prudenza alcuni popoli à lafciare 
quejlo rito di male dizione, e di opprobrio,neì quale fe perfeuerate, ben 
potete dire à giu(lizja,cbe fagrificate non per addolcire, ma per fomen- 
tare gli fdegni cele fiii che cercate aggraui, e non alleggiameli , che vi 
meditate non per fonare, ma per languire. T> aire ,que fio è il nofiro fen» 
fo : graditelo, ò nò, velo protefìiamo immutabile, come fondato fopra 
yna certa pia,e vi goro fa ifpir anione , laquale ci detta il credere , e'I fa» 
ucllare irreconciliabilmente contrario èque fi a voflra, non fagra, ma e-* 
fecrabde confuetudine . 

I Tuttoché balliate empiamente parlato, e che con imprecazioni giù* 
fte y efunefie io poteffi irritarmi contra la deflra fulminatricc del fommo , 
voglio nondimeno fdiffè H Sacerdote ) placidamente nfponderui, e ren- 
derti accorti,che gli Dei mi affifiono colla pace,acciocb'io poffamoftrar- 
ui con toleran^a la. ragione del nofiro operare.l^on sò,s'io deggia chia- 
mare ignoranza, ò profanatone la voftr 'andito imputare mal fatto in 
noi ciò, che tanti altri popoli fanno . il non fapere vi rende inhabili al 
dfeorfo con chi sà ; il prefumere fen^a fondamento vi condanna di va- 
li tà . Se noi foffìmo foli offeruatori di quefta legge, la fingolarità ci la- 
f darebbe campo vgualmente alla fperan^a del bene , ed alta paura del 
fullomà mentre altre nazioni ò imitate da noi, ò imitatrici del nofiro 
eftmpio concorrono già più fecoli nell'operazione mede fima , come po- 
tete riprendere la religione di tanti, fen^a offendere la prudenza di 
molti ì Se il primo , che fopra vn ro^o, e fragile legno osò d'ifporre la) 
vita aliiflabtlità deU'onde,alla contrarietà de' venti, ed al furore del- 
le procelle , non hauejfe lafciati difcepoli , e maefìri del fuo ardimento % 
non vifarebbe,cbi nepotejfe ragionare à difcfa-lamemoria del fuo gran 
r febio farebbe nata , e morta in lui foloiegli huomini aftenendofi dal fe- 
guitarlo lo barrebbono condannato di temerità, e di follia-.ma fe gli Emù 
li d'vn tentatiuo figencrofo , èprofeffori d vn'arte così fruttuofa , e fi 
nobile fono tanti , egli é ben di meflieri lo affermare colui degno di mer* 
ce de, e di lode. „i p pittate voi al r.odro cafone dite pure,cbe fe quefio no- 
firo modo 
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firomodo di fa^rificare non fojje fiato cono/cinto pieno d* vna religiosa 
conucnicn^Jj: d'yna gratitudine piajarebbe rimafo eflinto nello fpnn- 
tare. Tutti confeffano gli Dei , e'I primo culto do unto loro è il crederli; 
né v'hàalcuno,chenon fi cono/ci, e protefii loro tenuto à fegno infinito: 
ogn'vno conccputigli pr'ma(comc viene permtfo all'human* capaci- 
ta) quali fono yglt figura poi nella mente, c'babbino, ed abbraccino tutte 
he cofe,e le medefime tutte di/penfino , e tutte psrfola benignità , come 
quelli,cbegiouano,e compartono i benefici] non p-.r accidente , ma per 
vatura,non foggetta maiÀ volontà di nuocere. Di poi re/a lor la douuta 
maefià,non mai però fcom pugnata dalla proprietà, e dal titolo di buoni, 
fen^a il quale ò non vi è, ò non può Juffìficre maefià alcuna , attribuire 
alia loro diuinità,e Japtewra il gouerno del mondo , il temperamento di 
tutte le co/e,la cuflodia del genere human* , lo abbonimento del male , 
la dilezione del bene , il premio delle virtù , e'I cafiigo de' vi^ij . Hora 
nafeendo dalla cognizione del debito l'obbligo di gratitudine; né poten- 
do imprimerla con mez.o più opportuno ,epiù degno de* fagrifi^} ; re fin 
indubitato il concludere, che fi come gli Dei fono nobilitimi Japtentif- 
fimi,ed ottimifcosìfi dette loro offerire lapin infignt,la più eccellente , 
e la ntig liore tra le creature , che è l'buomoie s'egli è vero , che fumo 
foltti nuerire le Deità non folo per tegra^iegià riceuute,ma per le Spe- 
rate eziandio , come non rijoluerete ejjer bene , che fe per ottenere vna 
mercede da vn Trincipe terreno prattiebiamo il mc%o,e la intercedane 
del fuo più caro,e più fauorito,per confi guire le propiziazioni ,c' corn- 
inoti dagli Dei fi vagliamo deU'buomo il più accetto,ilpiù famigliare, 
e'I più confidente, ebe tratti , e conuerfi con effoloro : GÌ irragioneuoli 
non hanno meritori muti non pregano / gli animali non placano: e [e per 
arriuare ficura, e compendiofamete ad vna meta propofiaui potete va- 
lerui della luce t come vorrete le tenebre? e fe dalla fomigltan^a nafte 
l'amore, come non fi donerà credere » che i numi amino quella vittima , 
che è fomigliantilfima loro ? Chi non è fatto per Cielo , non bà qualità 
da impetrare nel Cielo . *A chi è chiù foli conformo delle caponi inde- 
pendcnti,non è concedo lo aprirne l'ingreffo ad altri . Maforje la fode%- 
%a di quefie propofi^joni, non è per la tenerc%jra degli anni vofiri ;. vi 
conuimo con vna fimilitudine , alla quale fe non vi rendete , fapendo , 
cbc 'l mio giudizio è buono , non pofi'o , che fenten^iare male di voi . Se 
voifofie padrone d'vn'horto, e vn voflro infatigabtlc benefattore vi ri. 
cercale dì vna p'iai.u ho gli darre/le voi la più gentile, e la più [limata* 
che vitrouijìet ar;o si, Hora fup ponete, che l mondo tutto fia vn cam- 
pitagli animali luUi,tantQ ragione noli, quanto bruti, fianoli piantea Se 
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don* ve ne ebiede vna per i giardini di lafsù , farete ingrato > è fcono- 
Jcentc in eflremoje non gli darete l'bn omo ,arbore miracolo/o, e dittino. 
Chi yi racco tò la Storia di quelle gè* ti , che per credere ò àgli altrui co- 
figli, è P cr cedere alla violenta , lanciarono lo inuecchiato cofiume ri- 
prefo in noi,ò vi tacque il meglio per inganami, ò lo tacete voi per vo- 
flro viraggio. Il J^umemul Jeruito, anji vilipefo da loro le correjfe co- 
tante feiagure, e le affliffe con tante calamità ,c he cono feendo la colpa, e 
'l cafri* o originati dalla mutazione di riti* diboftie,rinouarono quelli, 
è qurfle con tanto accrefeimento di femore, di numero, e di condizione, 
the non perdonando a' più ragguardeuoli per bellezza y e per nobiltà 
frenarono in vna fiata fola più giouani ,cbe per lo addietro non baueua- 
no rìjerbati in ben cento . Voi , che dalle mie parole potete accorgerui 
del voflro errore , e mendateuene col ritrattarlo, accioche'l Tiume, al 
gitale con abo.nineuole audaxja vi fiete sformati d'inuolare le adora- 
fHoìrijf* tnb'itiyperfuo honore,e per voflra ignominia non chieda adeflo 
ìevoflre vite. 

*A tal conchiufione del Sacerdote non baflò à contener/i il Trincipe, 
the non dicejfc : Vadre,quefio Caualiere per fe fleflo,eper me bà detto à 
baflan^a per ijgannaruiivi dirò folo,cbc 6 Gioue non ricerca mini fi ri, co- 
me mini jìro di tutte le felicità à noi:ò f e pure ne chiede, non gli vuole al 
ficuro del voflro ordincò niente , ò la no/ira fola bontà è mez.o per pla- 
eare le indignazioni celefti. Chi più imitale Deità, è ficuro di r inerirle 
più degnamente . Se quegli, ch'offerite al voflro Dio , è cattiuo , certa 
c»fa è, che non farà egli gradito ;e fe è buono , voi offendete in lui la più 
tara co/a di Dio . Sono incomparabilmente più quelli ,cbe tengono flile 
àiuerfo nella veneratone del Cielo : e pojfo affermami prattica di fa- 

Jientiffìmi huomini il rimouere tutte le cerimonie eflcrne , e colla fola 
ragran^a deli animo innocente, e tranquillo efercitare le parti dell'a- 
dorazione , e defagrifizj, ne ' f* altro non fi fà, che offerire doni à 
coloro, che'l tutto ci hanno donato, e ci donano; voi fagrificate male per 
ccrt offerendo il/angue, e la vita d'vno,ehe non può ejjcr legitimo do* 
no,come ingiufl amente donato.Fatetiò,cbe volete non vtpojjono anid- 
re gli Dei , come ft miti con odio , il quale efercitato dalla voflra empii 
fuperflirione contra le cren ture porta {eco per necejfuà l'alterazione > 
e io /degno del Creatore . 

Se il punto della religione , replicò il Sacerdote , foffe materia, che 
poteffcricenere la fua dea/ione dall' armi, qui forfè rinegarefìe il voflro 
parere, adberendo al mio, ò perfìflendo nel voftro,nè pagare fle le pene 
hen meritate . Se [ape fle, con quali, e quante dimoflrazjoni fi fonò ven- 
dicati 
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Statigli Dei contra gli /pregiatoti della religionc,no parlare/le in tal 
modo . Libri, che per altro forfè farebbono flati tenuti in riputatone* 
ed in pregio, furono diflmtti dal fuoco , riuolti à dijiruggere la religio- 
ne . Oli occhi dei Cielo nonpofibno rimirare fpettacolo più odi o/o , e più 
deteflabUe diquello,cbe nella confufione ,nella diuerfità, e ne' cambia* 
memi della religione mofira, che òglt buomini , ò le Deità fieno diueu- 
tate altra cofa.ll <relo della religione beuuto col latte, inuitato dall'og* 
getto , e prouocato dall' efempio è facile à mutar fi nel peggio : nel me» 
gito ci vuole ijp trazione diuina: nel primo fperiamodi non incorrere 
lontani da' no/ìri pari : nel fecondo voi fiete buomini, e forfè più catti ut 
de gir altri ', mentre con termine così irreligiofo,e confentimenti fi flra- 
ni mouete la lingua contrai Cielo,di cui fi deue ò tacere con riucren^a* 
è ragionare con lode ; centra noi » che ogni giorno fi confermiamo più 
nella credenza di trattar bene co* T^wmi, che ci prejeruano da ogni ma- 
le ;e finalmente centra voifieffi, non temendo quelle potente, di cui ri 
dichiarate ò fpregiatori, od increduli , 

Folc/Tero, ripigliò Sigrido , gli habitat ori delle /Ielle , ò mio Tadre , 
che' l rifiuto , ò l' a ppro Magione del yoftro rito fi pote/fe terminare coi 
ferro,e che i yoflri non fo/Jero inermi , e legati , che certo noi due foli 
con quefie lanciere con quefle fpade fofierefiìmo contra voi tutti la no- 
flragiufia,e religiofa querela mentre vi ri/petiiamo nelfitto,e vicom- 
paffionamo nel luogo, reflate colla voflra mifera , e mijerabile fuperfli- 
zyone, la quale fe con tanto pregiudizio de gli buomini piace à gli Dei , 
e 1 fi può ben dire , che *l lorguflo fia il di/piacere degli buomini , Ciò 
detto spronati i de/ìrieri,fi tol/ero da que' mefehini, i quali per rendi- 
€arfi à Uro potere di quella offefa , con voci , an?i con efclamarioni di 
Jcberno accompagnarono i due Cavalieri , che nell'vfcire de' confini deh* 
Ha Behomia,cntrarono nella Vfueia . 

Ucbbero particolar difiderio di vedete quefia prouincia per le condì* 
Xjoni predicatene loro , e per la fama de gli habitanti , chiari per la ro~ 
bufle^ra de' corpi, per l'aufterità della vita, per la fofferen^a delle fa* 
tiebe, per la feuerità de 1 co/lumi, per la difciplina dell'armi, per la gra- 
dc^z a dell'imprefe , e per la gloria delle vittorie. La trovarono com- 
partita tra pianure fertiliffime , trà monti horridi, tra fiumi, e trà laghi 
ameniytrà bofthi abbondanti di cacciagioni , e trà valli ben colte per la 
continoua^ictie di borghi molto h abitati . Condotti fi per tanto alla Cit- 
tà^ prone duti fi di albergo, andauar.o o/Jeruando lecofe più ragguarde» 
Uoli . E tronandefi alloggiati da perfona,cbe non tralajciaua termine aU 
imo di corti fia, per bonorare i termini della loro cimltà , la pregarono 
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vngiorna fauorigli d'vn'iftrh gioite colla quale potè/fero in Ogni 0CC6~ 
ren^a ragionare di quel pae/e . Ter natura ogn'vno parla, volentieri 
delle fue cofe,t di quelle mp articolare, nelle quali intere/fato per la pa- 
ttiate per fe mede fimo gode ncll'vmuci [ale indiflinto , e nella /penalità 
feparata:gli compiacque l'Vfueio con quejle parole . 

Tutte le nazioni della Magerni a toler ano tra di loro il paragone di 
molte co/e: la no/Ira , che per ogni ri/petto tutte le pajfa , /degna d'effer 
paragonata ad' alcuna :la moltitudine della gente , e la virtù militare ci 
con/c ruano queflo priuilegio antichi/fimo . Da cento villaggi po/feduti 
con titolo comune fi amo /oliti di cauare ogn'anno mille buomini atti al 
mefliero dell'armi , e /pcdirgli a ttauagliare doue più fi {lima, opportu- 
no. Quelli,cbe r t fi ano jb anno cura di proluder il vitto a' lontaniti quali 
tornati rimangono pur anebeffe ,pcr vn anno à ca/a t e cedono a gli ali ri il 
luogo di fortire coli 'ordine ;e coll'vibli^a^ione mede/ima . Così con ot- 
timo compartimento adiuiene , che all'agrtcoltura,/en^a cui non fi può 
yiuer e, ed alla guerra, cb V#7 noflro vnico Studio, e diletto, "finitamente 
fi attende. lìjfluno in materia di campi può dire in particolare -.queflo è 
mio:i terreni , le /atiebe , e* frutti abbracciano fen^a diflin^ione V vni- 
ner/ale ; e tanto più , ebe preffo di noi è vietato il tenere ferma babita- 
tione più d'vn'anno in vn luogo . // manco^be cifoflenti,é ilformento: 
in luogo del quale juppli/cono il latte f la carne, parte domcftica,e par- 
te acqui/lata colla caccia , efcrciijo così naturale del pae/e , che lo afte- 
nerfene non bà titolatile d'impottn^a,ò di viltà, l'vna delle quali vie- 
ne ifeu/ata per gli accidenti, l'altra come im propria è ripre/a . Queflo 
fide, e per la qualità de' cibi,eper lo abbonimento, e per la libertà del- 
ia vita,mentre ni/funo,come non applicato ad impiego particolare, non 
opera mai contra ilgenio,nutrifce t e mantiene le/or<re,e /erue mirabil- 
mente alla proceri! à de' corpi , ed alla gagliardi a delle membra . Sotta 
queflo ( ielofreddi/Jimo, e nelle (iagioni più inafprite dall'aria, e manco 
temperate dal Sole,d noflro ve flirt non è fouercbio, ma né pure bafleuo- 
leper il neceflario : la /ola pelle ci copre, ed anco /ouente mancbeuole . 
Ter lauarfi non conc/ciamo altro commodo, e diUcate-rjia, che f l fiume, 
la cui nattua frigidità tanto più agcuolmente fi /offre, quanto menofia- 
mo aue^-ri al contrario *Agli flranieri,e «' menanti non é interdettoli 
conuerjarv con effo noi, tnà il fine é p,ù toflv ptr vendere le co/e acqui- 
fiatt tu guerra, ebe per di fidi no di common , d'inuenijoni , e delizie • 
Itauaili , benché genero fi 9 e /limati, condottici d'altri paefi , non fono 
qui in credilo , mentre l indù fina ci ha ammasflrati à valer fi de' noflri^i 
quali ,tutto ebe piccioli fe quafi difortni, aiutati dalla continoua difcipli- 
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va, e fatica , fervono con buona rmfeita alle nofirebifogna, e non fi la- 
feiano au andare da quelli di maggior pre^o : awri godiamo quefio 
auantaggio di più , che nelle battaglie equefiri i guerrieri feendono 
acconciamente ài or voglia , e combattono anco à piedi fen\a temere , 
che i Caualli di/ciplinati à fermar fi fi tolgano vn Jolo paffo del pofio 
loro,e quando Voccafione lo chiede, gli ritrouano vbbidiente et ripiglia* 
re il fohto pefo . il vedere trà dinoivnCauallo in/ellato prouareb- 
he /libito vna fenten^a di vergogna , e di dapocagine, contra chi ne 
fojft "Padrone . 7{è crediate per ciò, ch'i nofìri caualcbino meno ficv- 
ri, ò ricredano nello a^z.uffarfi , che an\i pochi di qurfla regione ardi- 
feono di affaltare maggior num b ro di Cavalleria. *A tutto ti popolo è 
abominevole il nome, nache la dime fliche^a del vino, e veramete fé 
ferifpegnere la fetc bafla il freddo, e l'humido, e fe'l fonte, e' l latte 
po/fono foccorrere pienamente à quefio appetito , non è comportabile , 
che fi coptri con tanta fpefa ciò, che non poche voice fi a Up ra con de- 
trimento: e fi tiene indubitato tra noi , che fin quanto ti vino fiora lon- 
tano da quefle contrade, la f fferen^a, la fartela, e'I valore non par- 
tiranno dalle mede/ime. Confini di territorio, ò di campi non fi cono/co- 
no qui, awri fe ne vegono quafi innumerabtli fiarfene non occupati, ed 
ozjufi, argo mento, che colla virtù fi allarghiamo quanto ci piace,e te- 
niamo i nemici in vbbidienz.a, e in timore . / capelli intrecciati, e rac- 
colti in nodo fo 10 peculiare infogna, e fpeciofo ornamento, per lo quale 
fumo conofeiuri dagli altri Topoli , e' liberi vengono di/tinti da' Jer- 
ni: e [e anco vi fuccedefje il vedere altroue lofieffo modo di acconciare 
la capigliatura, fappiate, che lagiouentù fola lo prattica , ò per inte- 
re ffr di parentela, ò per fgno d'imitazione ; ma qui fi portano fino ali' 
eflrema vccchie^a,e fouente tegati fopra la fommità del capo,e quel* 
li di maggior grado con qualche vagherà più bella . Ver quanto tem- 
po le noflrc armi fieno fiate arbttre di moltiljtmc genti : fin doue fia ar- 
rivato il corfo delle nofire vittorie» e come fi conti tra noi quafi beredi- 
tario il vincere, il trionfare, e*l dar legge , lafiio di raccontanti , ò Si- 
gnori , per non feemare il merito alle nofire anioni , come per credere^ 
che ne fappiate quanto bafli à non faperne per bora altro dalla mia lin- 
gua verace . 

J^imaftro ad vn racconto così Juccinto , e gentile lieti , e non meno 
confolatt il Trine ipe, e Sigrido , e non re fiondo dipajsarne i debiti vffi- 
-ijì coll'hofpite ripigliarono il viaggio fermato . Dalla Vfueia tirarono 
ver/o la Conanfria regione non inferiore all'altre per lemeraurglie deU 
la naturai che fono denfiffime felue , che con altijfimi gioghi la cingono 

tutta 



1*44 H Serto Libro 

tutta d'intorno, pernobili, e per diiterfi fiumi, per le r iuede' 'mede /imi, 
che aiutate dal /ito, e coltiuate dall'arte n?n ingannano l'altrui fperan* 
^e: per la terra atta,e difpofla à ri cenere ogni frmente,e di tutte à ren- 
derai frutto prete/o . // giro de'bof hi folti/finn accennato abbracciai 
il pittai meglio della proni ne ia, cb'é vna pianura ripienadi Città , di 
Cafìclli, e di Villaggi qua// few?* num ro,e tutti b abitati, donilo fi y ed 
applicati all' anione . Le piante fruttif r» non vi fi di fidi ratto; i "Prati 
Ti producono berbaggi nrn manco f p. riti, che graffi: i pefei vi abbon- 
dano à corri [ponderila dell'acqui : la moltitudine , e le varie fpe^ie di 
fiere porgono continoua occafione di caccia, la quale non può mancare, 
fendo coflnme de'pacfani il fabricare ne'bofcbi mede fimi certi ricoueri 
à gli ammalile ri aggiùngono anco materia per fomentarli nelle flagio- 
ni inclementi. La gente aue^aper vna ferie qua fi innumerabile 
d'anni alla toleran^a delie fattcbe,non cono/ce il ricredere: e chi sà,cbe 
per conofeerfi bafieuole à fuperare le propenfioni della natura , e ad 
abborire i commodi del proprio nido, per queflo non fi lafci trafportare 
dalla fuperbia,dall infolen\a , e dall'arroganza , à fiimar poco le altre 
nazioni* è amica de'cauilli , e fopporta ò non mai, ò folo dopo lungo 
f perimento, ebe Foraflieri fiaccafino prefo di loro . V origine di que- 
flo popolo, ebe vicn afcrittaalla Scithia , edà quella regione in parti- 
colare, dotte l'Ortis fi perde nel mare , ha corri fpondenti i co fiumi ; 
quando prima di là partirono, non potendoti! fi trattenere pacificamente 
per le molefìe d'altri Barbari , difecfero alle ritte dell' Emo ; occupate 
quelle parti bora nominate I{isfìa, e T^aldoa . La commodi tà di poffare 
V Emo, il calore della propria virtù , il poter ad vn tratto da fe flefjì 
formare vn efercito, la ferità dc'lor animi gli portarono impetuofi, e 
formidabili nella Finacra, e trouatala vota d'babitatori, incolta per le 
tonine della guerra, allettati dalla dolcetta della preda, ma più dalla 
fecondità del terreno cacciarono , chi loro s'oppofe , ed infignoritifi di 
bello,c grande paefe nobilitarono, ari^i fecero immortale co fatti, c col 
nome la loro memoria . jluucnnc col tempo , che paffando irreconcilia- 
bili nemici'rie , e crudeliffìme in curfioni tra due popoli bellico fi , i Co- 
nati fri chiamati in aiuto d' vna par te, e venuti con riputazione di valo- 
re, e di for^e furono collocati qua fi termine, per diuidere,ò come ripa- 
ro, per afficurare tràgl'vni,etrà gl'altri, c per nò perdere fe medefimi 
frà gli altrui nomi la parte afiegnata loro vollero detta Conanfria, 
nella quale fin quanto fletterò i due Caualieri, ù videro cogli occhi pro- 
pnj, outro vdirono dall'altri bocca letofe narrate . 

flora Sapendo di non effere lontani dallJErno cumulando col lume di 
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quella eògni^ione,cbe non gl'ingannaua,ò di poco fi trottarono alla Cir- 
ri de' Menetì , piantata sii l'Emo, fiume, e per l'borrendifjìmo precipi- 
qrjo,col qualefccnde d alttffima ed inaceffibilc rupe , e per la grandetti 
dell alueo,e per la lunghe^ra del cor/o, e per le Città, eh' egli bagna , e 
per lo accrefcimcnto,di tanti altri non piccioli , per l'I fole, formate da 
lui per i lagbi, ebe nefcaturifcono,per lo giouameto,che reca a' popoli, 
per la vagherà delle colline, ebe, per lungo tratto adornano le fue ri- 
ue,e per gli apparati militari , ed anioni guerriere tante volte vedute in 
eJfo,c per le merauiglie , ebe fe ne predicano, non cede, ebe all'Ortis in 
Europa . Queflo capitando pur alla fine a morire, sdegnando al fino va- 
flijjìmo corpo tomba angufla , e volgare , dopo infiniti riuolgimenti nel 
mare Magernico fepelifce fe fieffo . 

Ueflaua loro diattrauerfarc la ftrada , e' fiumi per entrare nella Va- 
ffjfìra,la quale feruiua all e fecu^ione del diffegno di vedere la Finacra 
la Vafiaffra è Trouincia di gran nome,e di grand' ' am pie ^i: pianure fe* 
conde,e genti li; fiumi vtili,einfigni;monttfublimi,e feluofi, bagni d'if- 
perimrntatafalubrità,venc di metalli diuerfì,& anco di pietre predio» 
fc;Città di ragguardeuole condi^ione^on altri titoli di molto pregio la 
fomentano à fronte d'ogn' altra . Vi erano di già entrati,c come auuicne 
a chi c amina più con genio di non temere ,cbe coli' offerua^ione di non 
errare, fi trouarono cofi trafportati fuor de' fentieri ordinari,cbe q lan- 
dò tentarono di rimetter fi nella battuta,ò noi feppero, ò noi poterono : 
inoltrando/i più fempre nell'incolto d'vn bofi o,neUa denfità delle pian- 
te,c nella confufione delle vie, quanti paffifaceuano per vfeire dallo in- 
trico , erano tanti raddoppiamenti per rimanerui . Soprauenne in tanto 
la notte , la quale anatrando le fue naturali ragioni , tra gli accidenti 
d'vn Cielo coperto difeuriffìme T^jtbi , tolfe loro ogni fperanja di con- 
durfi per allborain luogo b abitato . Cofi mouendofi à fine di vedere 
qualche fplendorc di fuoco,ò per vdire qualche vocc,verfo la quale po~ 
teffero ine aminar fi, bora,come vn' altro Meandro, ritornauano alfegno, 
donde poco dianzi s'erano tolti ; bora dopo girato, e raggirato ben dieci 
yolte àgttifa di ruotafiniuano ne' riuolgimenti mede fimi: quando vrta- 
t auano in vna pianta,e quando percoteuano vn faffo. jldeffo fifentiuanù 
inuiluppati tra le [pina , e' virgulti , eJr india poco pareua loro d'efler 
penetrati nelle catierne . // difeendere glimiuaciaua di precipizio tanto 
piti incurabile, quanto manco veduto : il f altre gli faceua temerebbe la 
fommità foffe la più afpra, e la più deferta . Cattando lo effetto dal di fu 
derio credeuano acce mi b umani quelli , ch'erano fattura delle fiondi , e 
dell'aure, figurando fi di rimirar qualche corpo,che non foffe tronco, rU 
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dettano nelV abbracciar i fantasmi. Quante fiate ri/guardarono il Cieh t 
tante non arrivarono à di fi metterlo dalla caligine della Jclua . / lampi, 
c' baleni, non porgeuano àgli occhi loro altro beneficio , che di veder/i 
à momenti . / tuoni -che Jcguiuano 1 loro forieri, inr errori penano l'at- 
tcn\ione, colla quale per altro non lafciauano inofieruato rimbombo ve- 
runo. Imagi nan do ciò, the poteua auuenire,s'ingannauano pofeia m non 
trouarlo anuenuto , mentre fuegliati da qualche moto fi ai le fi in ano per 
combattere vn mofiro, e fi accorgeuano,cW era nulla,od altra co/a . Se 
fot mattano concetto di ripofare, non fapeuano né dotte , né come . Se vn 
grand'arbore era il più ficuro per riparar fi dalla pioggia , e dalla gran- 
gine minacciata con iterate figm fi cagioni dell'aria , era anco il meno a- 
pcrto per ij piare d'intorno . Lo flar m fella non erapcrmejfo da' rami,i 
quali b a (fi, e folti offe ndeu ano, chi più fi allatta: allo /montare colla bri- 
glia dtfit fa in mano ripugnava il ricalcitrar de' Caualli, non tenuti à 
gir bene, come malamente guidati . Mentre fi moueuano con gran len- 
e riguardo capitarono ad vngroffiffimo tronco , che caduto occu- 
pana laftrada, qui ritenuti fi alquanto, non trovando partito peranan- 
%arfi à condizione migliore , fi arrefero alla neceffità , la quale è vna 
l*Z& e f en X* di/crc^ione,vna fentenuifen^a appello,vn tribunale, che 
non mai compatì/ce : Cosi afpcurati fi de 'caualli, cominciarono à ragio- 
nare^ delle coje vedute, delle /eguite,le/perate,delle prete/e,de' vecchi» 
e de* nuovi amori del Vrincipe ideila Chenuria, del loro peregrinaggio, 
C2r di altri particolari , à cui s'applicarono per ali bora . Fra cotali di- 
[cor fi rifehiaratofi alquanto il Cielo, e riuolgendo qui, e là gli occhi» 
furono confolati dal [nono d'vna dilicata campana; affezionati fi à quel- 
la parte, accrebbero la fodis fazione dcll'vdito col piacere dello f guardo» 
eoi quale incontrarono i rifieffi d'vn lume, che percoteua certo lauoro di 
vetro , e poterò ben giudicare non lontano il luogo , doue fi operavano 
tofe tali , e credendo ragione uolment e non impedita gran fatto la via 
per condurui fi, fi diedero fubito à tentarne loacceffo,e feguì , che favo- 
riti dalla continoua^iòue della facella,e dal replicare del metallo, arri- 
varono felicemente ad vna capanna , doue premeffa iflan^a gentile per 
fapere,cbi vi f offe, il padrone , non potendo, come pio ejfcr non corte/e , 
gl'interrogù della condizione , e delfine loro : rifpofiro efferdue Cana- 
Iteri fmarriti, e btjognofi dtfecrta per far viaggio, e di ricoucro per al- 
Ihora . Il vecchio, che dentro /latta rinchinfo, interrotto vn certo /no e- 
ferci^io di fpirito,e recato fi fen^a indugio alla porta, la differò con tan* 
9afrachez%a,comefe fi fojfe trouata à guardarla vna fcbtera di armati, 
appagati fi di quell'atto civile , ed intrepido » conobbero non ejfer la fi- 
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curtXx* doue è l* di fifa , ma dotte non fi teme : ih eremita vedutili di 
fembian%e aggradeuoli, le quali anco prendeuano credito dalla ricche^- . 
3>a,e dagli ornamenti dell'armi, non mancò diconfolarli co" detti, ejr di 
ricrearli co' fatti : Tutto quello , che può dire , chi non sà , che giouare 
dicendo , e tutto ciò , che può dare vno rbblig>ttofi alfolo necefjàrio per 
yiuere , hcbbtro da lui il Principe ,-e'l [ho fedele, i quai filmato fe non 
indecente, almeno difficile } il prenderanno tra quelle angnflie,e in quel- 
l'hora, penfarono di poffare il rimanente di quella notte in altro impie- 
gatosi perfuafi di non incommodire il vecchio, come a "e^jro a' difagi, 

10 multarono à ragionare, efeoprirfi per quanto gii f off t m gr a lo ,cfà 

11 primo Sigriio à prenenirlo in tal modo . Tadre , il Cielo , per mflro 
credere,ci hà qui coiotti, acci oche noi refìiamo ben' edificati di voi,e voi 
haggiatc il merito del noflro bene : ma fio qual fi vuole il mtflero,diteci 
per corte fia de' vofìrifenfi, e de' voflnfini in q ut fio luogo, ed in quefla 
vita : Il non tacerlo farà per auuentura gioitatele, e dilettatagli ani- 
mi noflri, che fperano di riportar documenti d*gni della voflra età , è di 
quelle meditazioni, celle quali viuendo faggiamente à voi (le/fo potete 
infegnare il retto viuere à gli altri . Di noi , e del noflro flato formate 
concetti bonorati,e ciò bafiiper ottener quella grafia, eh e ci faccia ben 
mille volte benedir qttcflo cafo, augurar fi quefìo incommodo , e riuerir 
fempre la voflra cara memoria . // folitario pensò ogni bene di loro , e 
come buomo difebietta , e leale intensione fi difpofc à compiacerli , fil- 
mando anco di poter folleuarli da qualche noiofo penfiero , ò render loro 
manco rincrefcenole ilttmpo . 

Signori, diffe egli, fe qui già non pochi anni io mi ef eretto à tutto po- 
tere per fare, non la mia, ma la volontà de gli Dei; egli è ben il deuere, 
che adefjo io faccia la voflra , che forfè haucte difcenden^a da T^jtmi : 
Mentano riprenfione coloro,che pajfanoin filen^io le anioni buone , e 
be ii fatteie per me non reputo degni di gran lode que' tali , che fenutu- 
do cofe vtili alla vita,a co fiumi ,alla nobiltà, ed eccellenza ieglianimi 9 
le :nuilupparono tra parole ambigue, trà fenfi ofcuri,ò non iute fi, ; j ma- 
lamete interpretati: quelli ò vollero^ no vollero e ffer capiti;s bebbero 
la prima intensione, doueano fauellarc più cbiaro;efe la feconia,era lo 
fleffo il tacere . Q^ial farebbe il pregio dell'oro Je le vifeere della terra 
fe lo baueffero tenuto fempre rincbiufo? Che giouarebbe il Sole, fe lo 
bendaffero ogn'hora dcnfijfime nubi? Qual prò tratreffmo dalle p 'nnte , 
fe allo fpirare di fcauiffimo ^f/?ro , grauide di h umore vitale , e fecondo 
non trafmctteffero le foglie, da qiiefle non ifpunta/f i q t fi uri, ed effiallé 
fine non fi cangiaffero in frutti ? Si celano ifaixi degli amici, le intem- 
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p\ ui *r ddle dotte, ifegreti dc'Trincipi,ma no già l'operazioni bone/le, 
git/ìituti lodeuoli , egli e/empi degni d' imitazione . Stimando i miei 
Tenitori per me, e per loro piti nobile, e più ficuro partito , ch'io mifa- 
bricaffi la fortuna non colla porùonc del corpo , ma con quella dell'ani- 
mo t ini applicarono alle lettere, rammentandomi ben [oliente , cbe'l fa- 
pere muta il feruo in padrone , comania aliarmi , e alla pace , e porta 
Vbumanità /opra l'buomo: che i/apienti fono i veri bHomini,i quali ben 
che non viuano in Cielo , reggono però il Mondo co'T^rwii. Infiammato 
dal fui co di quelli , c'haueuano occafione di amarmi per conofcermifua 
futura , e portato anco davn mio naturale iflinto alla cognizione delle 
cofc proprie dell' buomo , afcoltai la fapien^a , e la facondia di coloro > 
che Julia liberalità de' Trinci pi vengono nelle public he ragunan^e de- 
fluirti aiU di/ci plina de' giouani . lo faceua ogni cofa per non rimanere 
ad vn punto rimprouerato da' miei , febernito da gli altri , e pentito in 
me fieffo di bauere gettato il tempo , e mal impiegate le poche fortune 
della mia cafa.Hauerete, Signori, ò letto,ò fentito,cbe gl 'influfjì poetici 
nafcono,c muoiono con ejfo noi: me ne accorfi fino dagli anni più teneri, 
c più nella continouazione del ere feere, mentre attendendo io ai eferci' 
Z}o contrario à quelli , non bafìaiperò mai , non dirò ad eflinguerli , ma 
né anco à mortificarli così, che non mirapifjero à voglia loro . t{appre- 
fent at ami fi vn giorno occafione di ragionare per nome publico,advn 
/oggetto eminente dedicato al miniflerio degli Dei,compiacciutofi egli 
della mia difpofizjonc mi fece dire, c'barrebbe gradito il mio feruigio , 
s'io non haue/Jì di preflarglielo ricufato . Ter/uafo dal vigore degl'anni, 
da qualche dote dell'animo , e da qualche fperanja di bene , entrai con 
pajfo di confidenza nella perfidia della Corte , nella quale , cominciando 
ad errare nella interpretazione delle prime regole, continouai l'errore 
neU'offeruazione delle prattiche. Stimai debito di retta intenzione ti ri- 
/pendere all'altrui dimande ftneeramente : Mi figurai foiisfazione de 
gl'altri , che nello e/equire la mia funzione io rendefji fodisfatto me 
fteffo: credei, cbe'l procurar il mio bene /en^j il detrimento de gli altri 
foffe vna carta fottoferitta dal confentimento di tutti ; tenni per con- 
thiufo , cbe'l portare all'orecchio del Trincipe gli aggraui de gl'inno- 
centi , l'efiorfiont de' minifìri , e ' meriti de' letterati non potefje non ri- 
maner approvato da luhmi perfuafiycbt'lfollecitare la fpedizjone delle 
eau/e , ieffer accurato per ivdien^e , e'I mantenerlo in buona opinione 
de* popoli arriuaffero ad interpretare rettamente il fuo cuore : Mi rap- 
presentai trà coloro i abominazione del vi^io, Vapplaufo della virtù, e 
la/càbieuolezza de' buoni v/fi^i formai concetto,cbe'l licenziò alcuno 
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con benedizioni proferite dalla lingua, non pot effe arrecarlo con infidie 
mac binategli dal cuore\cbe'l mofìrare fuogliate^a di qualche cofa non 
coprile mai artifìcio di confeguirla : che'l comandare vn fatto in p.ilefe 
nèn cbiudeffe in j egreto commi fftone diuerfa : tolfi per legge lo feon fi- 
gliare {hi prometteua per ottenere, cbi voleua donare per l'ottenuto, e 
quanti tcntauano di auan^arfi per ftmili flrade : prouai di correggere 
gli abufi della cafa , d'introdurrti il decoro , e difuellerne la malignità; 
Hebbimira , che le cofpira^ioni de' fer nidori non vende/fero la riputa- 
zione del Trinci pe;cbe la poca mercede non gli violenta/fé à prouederfi 
per modi illeciti ; ebe le mormorazioni origìnajfero più dal mal babito 
delle membra^ebe dalprauogouetno dclcapo : Vofi mente, che 7 padro- 
ne non veniffe ingannato dalle parole\che le prime impre/Jìoni non trio- 
[afferò ifuo' pareri : Che l'affezione dimoerà ver/o vna parte non por- 
geffe all'altra materia di riferimento : yfax diligenza , che i tratteni- 
menti bonoratì , le conuer fazioni ciuili , e' difeorfì frut tuo/i fugaffero 
l'oziOytempcr.ifJero le faticbe,ed alleggi afferò l'affìduità: Tregai t cbe la 
pietà riluce ffe per tutto , la modeflia non fi feompagnaffe d'alcuno , lai 
gentileTgacondiffc tutti gli affari : In fomnia imawnateui, Signori,che 
fi come con intensione diritta abbraciai vn'impiego tanto pericolofo, e 
difficile: così fìudiai altrettanto di migliorare per mio potere lo flato del 
Trincipe , la condizione de gli officiali , le regole della famiglia , e la 
qualità de'feruigi. M'ingannai,lo confe(io,elo piango, m'ingannai,e «a 
già di poco,ma di quanto s'inganna, cbi credendo fi di bauere vna mone- 
ta d'oro finiffìmo , al bifogno la rit rotta di materia vile , e dannata . Mi 
étecorfi della mia delufa credulità, e dell'altrui iucorrigibile vita; e co- 
nebbi » quello non effer il vento da nauigar per quel mare ; la calamita 
del mio flile non feruire fatto quel polo . Venfai di correggermi, e di rU 
formare il vefìtre all'vfoima lo flimai di niffun profìtto: lo baueua trop- 
po dichiarato il mio genio t tutti abborriuano lo mio fine, il quale non 
tf palleggiato da cbi più lo doucua ,refiaua fmunto di credito, e di auto- 
rità, guanto feci fu il no cadere cogli altri, eH no premere, ebe gli altri 
più non cadeffero . La mia confolazione maggiore era la mia retta co- 
fcien?a , la quale mi affìcuraua di nonbauer mai tr attagliato alcuno , 
an^i di effere flato ogn'hora buon mediatore per gli altrui diffegni,e in- 
tereffi , in quanto non ripugna/fero al giuflo . Co fi cominciai ad aprire 
gli cccbi,e ad offeruare più cautamente l'orme de gli altri, non per cen- 
furarle di più,maper auutrtirne meglio i progre(Jì:ln tanto à mio crep- 
acuore , e colla toleran^a di quelli , ebe fi la/ciano rapire le fpoglie > 
per non arrifebiare la vita , ridi nella corte la bugia dar legge alla vt* 
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rità; l'infamia preualere all'honore, l'ippjcrifis ammantar fi di religio* 
ne . Vidi la nccejjità ài vendere ciò, che fi compra; e'I roffbre di chi no» 
può cafligare il venditore di vna co/a, à evi sa egli di hauerla venduta •» 
Fidi i pc/Jìmi preferiti à gli ottimi ; i premi della virtù poffednti dai- 
l'ambizione : il tribunale dell'oro arbitro di tutti gli affari . Vidi le di- 
gnità difiribuite non a' pregati , ma a' preganti ; non a' più favi, ma a 
piv rtili ; non al giudizio, mà ali 'affetto . Fidi la frande mafeberata di 
aviici^ia-yla fuperbia fefieggiare tra le imponi de gli ab ri ,icj aitato- 
ne di quello fabricata foura 'l precipizio di queflo . Vidi l'adulazione 
potente, lafcurrilità fattorita,ela luffurta adorata. L'inuidia era il cibo 
comune, L'avarizia comandava il comando tfleffo;Lagola nonconofceua 
mijura fini furata negli appetiti . Vn'error era fempre gravido di vn'al- 
tro,il fecondo chiamava il ter^o, e'I quarto paffaua m confuetndine : cbt 
nonfaceva c afa ver uva , fi arrogava la briga di tutti gli affari : chi tra- 
vagliava più degli altri, era predicato per lo da meno : chi douea tacere 
per non provocar fi le lingve, /parlava provocatore indi/creto . La com- 
pajfione de gli altrui mali non paffaua mai da' volti a' cuori : la memo- 
riadi qvalcbe difgufìo fi prattica.ua indlebtle:lo f perire buono,e fedele 
configlio era vii difeorrere dell imponibile .Se alluno operava pur qual- 
che volta lodcuolmente , parevano rbbigati da giuramento à tacerlo : 
Se vn' altro fall ina vn tal poco ogn'vno diuentaua vna fama , Se v'era» 
chi voleffe prefentare al padrone fatiche di penna, diceuano mancargli 
il tempo per fimili applicazioni ; S'egli mai vfaua l'Imperio pcrl'efe- 
cnz'one del fvo volerei effetto fi portaua al difeorfo, e queflo al niente» 
è alla confusone . Se lo vedevano mai alt erato, non harrebbono adoptm 
rati gli fguardi per mitigarlo . Se non fi dichiarava in qualche p artico- 
lare, io affediauano in modo tale, che gli harrebbono cavata l'anima, non 
che i detti di bocca . Se adocchtauano alcuno montare vn tantino Joura 
gli altri , non potendo con altro, fotto fpe^ie d'impiego fi sforzavano 
di rimoucrnelo t conofcendola Ivntananza pregiudiziale , e ivffi- 
Zio pericolofo : con ifi rat agemi > e con faìfità entrauano in tutto $ 
è per corrompere, ò per divertire , ò per in fidiate > ò per offendere . il 
Trinci pefapeua quel folo , che volevano,ch'egli fapeffe , non favellati* 
dogli mai alcuno , fenz>* l altrui mezo ; e non harrebbono introdotto) 
Mercurio ifieffo t fe prima non conferiva lorocio,chc chiedeua,e per chi» 
Quanto può imaginare vn cuore d'ini quo ; tutto quello , eh' vna linguai 
è atta à comporre di fraudolente ; ilpiù , che vn' ingegno corrotto bafla 
ad effettuar dt malvagio , ù fi pratticaua in fatto , od era ftmpre in di* 
(pofiZione . in tanta prauità,e diffolutczfa di cofe il Trincipe non era 
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obbligato à prouedere alle malizie , e à glifcandali , de* quali non te- 
nuta conterai e à quelli , c'barrebbe poffuto non voleua per non far 
peggio, ò noi curano, per ifuo'fini . // più fermo , e 'Ipiit rifoluto de* 
miei proponimenti era il durare fino che io poteffi licenziarmi , [e non 
con emolumentOjalmeno con riputazione dalla Corte dotte iflruttoda* 
ragionamenti famigliari , e dall'occorrente efferui altroue vna Corte 
fenz.a paragone più frequentata d'ogn altra , dimandai vn giorno ,fe 
ano in quella fi vincita allo fieffo modo , fi vfauano le ifìeffe maffìme , 
e fi teneua il mede fimo fltlc . Mi fu rifpoflo , che quella appunto era 
il gran Tadre Oceano,da cui originauano tutte l'acque dell'altre Corti, 
che vn pene Ilo ì fieffo le baueua tutte dipinte non con altra differenza , 
che della tela ò pià y ù meno capace -eh' erano non punto differenti di /pe- 
tite à fomiglian^a degl'huomini, trà quali vnTigmeo,e vn Gigante fo- 
no lo fieffo: e mi venne aggiunto da vn'altro, che pur là dominaua l'al- 
terigta; pompeggiaua il luffo , e preualeua l'iniquità : che il merito di 
eia) cuno era l'opinione di chi potcua rimunerar lo t e di chi regnauacon 
lui, che delle /ottante bajleuoli à mantenere infiniti poueri, e buoni , fi 
faceua per ordinario ajfegnamento a pochi/fimi , e con abominazione de' 
popoli ve niuano confumateò in palagi fuperbi , ò ingiardini inu- 
tili , ò ih fuppelletile fcandalofa , ò in pi tute vane, ò in caccie difpen- 
ditfe, ò in mufiche poco bone/le, ò infoperebio difìalle , ò in mini/iridi 
figure, ò in gente maluagia, ò in altri allettamenti del /enfo : Che la 
potefià non fapeua caminare con lento paffo per la firada del tempera- 
mento, mentre frettolofa corrcuaper i fentieri della fnavoglia,alla 
quale fi regolaua la dignità, e non la dignità al diritto . Che la meflc del 
Trincipe non era la quiete di tutti i fudditi, mà lagranie^a di alcuni 
fuoi : Che'l torrente dello fiuto licen^iofo feorreua tanto più libero per 
i campi della di fio luterà , quanto meno cafligato dagl'argini del U 
moderatone: Che là y n'occhiata propizia d'vn grande valeua lali~ 
berta d' innumerabili vite : Che le promeffe piene di vento fi vende- 
vano a piene%zA d'oro : Che lo ambire la grafia d'vn jolo,riduceua all' 
eflrema di/gratia infiniti : Che là fcaricatta tutto il buono, e tutto il 
bello della natura, e dell'arte, non per empire il vuoto de' va fi , ma per 
gettarlo fopra il fouerchio de' pieni: Che tutte le parole erano vna 
fpida da doppio taglio , vn Biuio , vn Camaleonte : Che alcuno per lo 
aiietro mal rifpettato da pochi , folleuato dall'aura della fortuua pre» 
tendeva le adorazioni da tutti: Che l'offcrua^one delle cofe comman- 
date era prima difnbbidita dagl'autori di effe , e per confeguenja dagl* 
altri . Credetemi, Signori, mi trouai pentito d'hauer ricercato tam'oU 
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tre: e certo feto haueffìcont inoliato neliafcoltare, coloro nonl>arreb- 
borio mai finito di raccontarmi+La morte del mio "Padrone , mi cattò di 
quelle mtfericiBj fi grafie àgli Dei x che col priuarmi di cgnifpcranz* 
di benefìcio prete fo^mi haueffcro,col ridonarmi à me (le fio cosi aitarne» 
te beneficiato . Tornai alle Mufe ,àglifiudi, alla pernia con fi voglio- 
fa di fpo fifone, ch'in loro ritrouai ogni gtifiojfclufa ogn'altra dt Ietta- 
tone per loro ; mà innamoratomi d' vn' opinione 9 che 'l vedere di- 
uerfipaefi, il pratticare varie nazioni , l'ojferuare differenti coftumi 9 
Vy dir e molte lingue, e 'Iprouare non pochi, e difimili cafifia vnagran 
disciplina degl'buomini , e vn grand' ornamento degl'animi, ajcoltai chi 
tnifauellù di acca/irmi con vn personaggio di alta fortuna, il quale na- 
to da nobiliffima fiirpe, e ere/cinto con tutte iifiru^ioni proporzionate 
nell'ordine di comandare, e dell'ubbidire , era deflinato à regioni molto 
lontane per esercitami col fuo valore rffizio di lingua , e di penna. 
Tenni l'inuito, e vi andai con titolo non dijdiccuolc alla mia condizione» 
uincolà hebbi però commodo di leggere , e di ammalare qualche me» 
moria delle mie foau't fatiche, nelle quali , oltre la narrazione delle taf* 
propoflemi, non lafciai argomento difublimarc il Trincipe; e di aggra- 
dire ti miniflro, il quale ritornato alla patria, m'impiegò nel comporre 
lunghe, e rileuanti fcritture, ncceffarte à dar conto dello flato, e de' go- 
uerni delle Trouincie , e de' Hegm feruiti; e di co fi laboriofo, e delicato 
feruigio , e degl'altri mi trouaì ringraziato co' detti , e riconofeiuto co' 
fatti.e s'egli non fece pernii* beneficio, e riputatone ciò, chepoteua 
col fommo della fua autorità, ò non me ne curai io quanto era di mefite- 
ri,ò la bc::ìgna,e cortefe natura di lui fu foprauanzata in mio pregiudi- 
zio dal FatOyil quale vi è(dica pur chi vnolejed c vn , Hjime,vna caufa, 
vna permiffione diuina,con cui per mezodi caufe intrecciate variamen- 
te trà loro vengono temperate, e difpoflc fapicntiffim amente tutte le 
cofe . Lo attribuire nella direzione degl'affari , e fucceffì humani il tut- 
to allo ingegno, alla prudenza, alla foUecittidine , e niente al Fato , alla 
fortuna, alle cagioni Jupertori , é opinione ripugnante al vero , ed alla 
fperieuza: e fe ne accorfero bene à cofìo loro que' Trincipi,che confidan- 
do più del douere nel proprio fenno , prouocarono contro fe flefftl'indU 
gnazione de'Fati,e prouarono infelici [fimi fini, y'bebbe, chi paragonò il 
Fato ad vn fiume gonfio, e fuperbo , la cui forza ficome può effere rite- 
nuta,& indebolita da' ripari, e dalle fponde ben'alz^te, e munite : co fi 
e non meno poter i configli , e l'arti mortali refifiere , efuperare il de- 
fljno,e 7 degreto di Gioue. Colui diffe male, e s'ingannò : non i Fati dalle 
nojire confuti az} Qri h* parti ti,mà queftt da quelli dipendono. Di qui noy. 
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fce , ch'ogni giorno redimo la felice temi rità , la fortunata audacia, la 
beata imprudenza dimoiti, i quali operando all'oppoflo delle ragioni 
del mondo, giubilano tra' favori del Cielo. T^on debilito per ciò la ti ber* 
tà dell'arbitrio ; né affcnfco cogli Stoici laneceffità dell' h uomo nelle <u 
Zjoni naturali:sù,cb'egli configlia,ed effettua quanto gli permettono le 
proprie for%e: Ma non più, e non altrimenti di quello, che preferirono 
le potcjià/uperiori; le quali I[eine delle caufe, ed arbitre delle co/c,affì- 
flono all'vrna delle forti, alterano le vici/situdini degl accidenti , gi~ 
rano diuerfamente da' nojlri disegni i Vrincipij,eg li efiti dell'imprefe, 
e con lifoluijone non af pettata da noi cangiano, confondono , e diuerti- 
/cono ciò, che à noi pare ineuitabile, regolato, e prefente . Di quefto no» 
più: la verità re/li in Cielo :fe credo quanto vi bò detto, ne ritratto la 
credenza, fe non /otto/crine per tutto l'intensione di Gioue . Sa^io di 
più tentar la fortuna , mi ridufsiin queflo volontario , e perpetuo e fi* 
glio,doue non temo,cbe perdere,non battendo, che mi fi a tolto ;c per f ro- 
uarmi ogni co/a in ficuro, mi reputo immune da' ca/ì. Qui fono intiera* 
mente mio, fe voglio, efe anco non voglio ; mercé, che mjfuno miflur- 
ha, niente mi contraila, il moto, e lo /lare non hà contrari . Queflo an- 
gufliffimo nido , nel quale , come in prigione di foauiffìma libertà , mi 
fono /eque/Irato dagli httomini, e dalle co/efpira vn horror: dtuoto, vn 
dif pregio gentile, vna poucrtà dilicata,in cui mi /limo beato , mentre , 
fic uro di non pofjedere , sò di non venir poffeduto . Tutti i piaceri del 
fenfo, tutte le ricchezze del mondo , tutti gli avanzamenti della vita 
hò facrificati ad vna /penfieratezz* tranquilla . Al corpo dò quel fo- 
flent amento, che lo poffa mantenere à feruirmi, non à ricalcitrare, non 
ad opporfi, maà fogettarfi all'animo , fuora del quale niente é mira* 
bile, niente é grande . Che importa, che la cafa fta più di cefpo , che di 
marmo t il tetto più difrondi, che d'oro t II cibo più artificio/o , che 
naturale? la veflc più pompo/a, che vt ile ? In ogni modo fiviue, e 
chi colle delizie $ e cogl' agi crede di più allungare la vita , /ouente la 
raccorcia con quelli . In queflo bo/co hò affidato me fle/fo à me fle/fo , e 
fe parlo meco, non credo di ragionare con huomo cattino : e fe à co/li- 
tutte vna vita beata concorrono neceffariamente la rettitudine delle 
anioni, e à queflo non fi arriua fen^a i precetti abbracciati, e imbeuuti 
dall' animo, procuro di con/eguirli dalla fi lo/o fi a, alla quale doueref/ìmo 
più , che àgli Dei, fe gli Dei non ci haueffero donata lafle/fa; e vagliati 
yero, s'egli é più vtile,epiù nobile benefizio la buona vitalbe lafem- 
plice vita, queflaédono de'7{umi, e quella della filo/ofia , il cui bene è 
la/ola bone flàuti cui affetto non pretende né dagli huomini,né dalla fot- 
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t una;i ! cui pre^o è il non poter effer capita da presto . Quefla è gi<£ 
utuo'c al corposi all'animosi particolare, ed al pub licosa* /additi, e a' 
Tri nei pi . Quefla rimiragli buomini,e* J^umi ; /gombra la caligine de 
gli errori dagl'occhi mortali , e conduce la vifla interiore alla vifione 
de' luwicclcjii ; é migliore , e più fiotta maeflra d'ogni altro ; in/egna* 
che co fa fi deggia fare quaggiù, e che cofa fi faccia nel Cielo . Da quefla 
apprende il faueUare , chi tace , e chi si parlare, il filentio : Da quefla 
tregge la fuaconuerf anione la folitudine ,e chi conucr/a,il modo di effer 
foùtario : Da quefla s'impara il difingannar fi , quando neli'appetereU 
tranquillità erriamo negli sforai di confeguirla . In quefla l'animo s'a- 
ve^a a & e fT er intento à [e fleffo , à non badare alle turbatori efleriori, 
à non vdire altro fuono , che delle fue potente concordi , à nonfojfcrirt 
tumulto ne' /ito' receffi,à non permettere nella fua pace la pugna de' vi- 
^i,e'l fremito delle paffioni. Che [e ogni trauagliare fi propone vna vol- 
ta il ripofo, e la quiete s in qual luogo, ò in qu al' atto Pi dà il cuore di ri- 
trouarla? In vn tempio? doue i colloqui importuni vi flurbino, gli 
/guardi lafciui vi contaminino , là irreueremra sfacciata vi fcandali^i ? 
in vnforoidoue l'auerfario vi prouocbij'auocato vi tiranneggi , il giu- 
dice yi fia fof petto? In vn theatrofdoue gibiftrioni fiano ofceni,le ofee- 
nità corrompano, e gli vditori facciano applaufo ? In vna bottega, doue 
la aeree fia vile , il preqro fouerebio, e'I venditore bugiardo ? In vm 
letto di ammogliati i doue la gelofia tomenti , le riffe non conofeana 
t regna ,la pace vidi/peri l'ingrefjo ? In vn chioflro ? doue la difeordia 
difiruggaja di [ubbidienza confonda, l'emulazione non fiacche nel peg" 
gio ? In vna Reggia ? doue il Trincipe fia ingannatola probità feono- 
fciuta,e la giufli\ia languente ? In vne/ercito ? Doue fi calpeflt la re- 
ligione, fi abborri/ca la fede, e fifagrifìchi al tradimento? In vna naue * 
Doue il padrone fia perfido, la ciurma beflemmi , e paffaggicri ne rida- 
no? In vn conuito ? Doue la gola idolatri, il vino [concerti lamente,e la, 
loquacità dica di tuttue di tutti male? In vna famiglia £ Doue fieno /re- 
golati i padroni ,U donne impudiche, e' ferui rebelli ? In vn liceo ? do- 
ue l'opinioni fieno diuerfe, niffuno rifiuti la filacela vera fia vna fola t 
vnapia^a ? Doue il nobile fia/uperbo, l'artigiano infidiofo,e'l poue» 
ro non curante ? In vn Cboro di Mufici ? Doue fi canti alla vanità, lo 
ffirito rimanga /opra/atto dal /enfo,il Cielo fia il manco /erutto? In vn 
concilio ? Doue il/angue preuaglia al merito, l'elezione cada nel peg- 
giore co/cicale giuocbino à perder fi ? In vna/effionc di Toeti ? Doue 
il vaneggiare fia /enno,ogni /oggetto amoro/o, ed ogni amore profano {} 
In vn collegio di Medici ? doue fi negozi la vita degli buominijl/ape* 
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re fi acqui/li collana danno,e fi amma KV fenz.a cafiigo ? Girate pi 

U Sperimento di tutu gli fiatile condizioni del mondo* fé vi ritré- 
tran % ui l U ^fincera , io nefottoferiuo per m e vna priua- 
Vone Perpetua e così voglio vivere, e voglio morire : siom'in- 

fo 'w^wT ^ miefims e/e f* cc '° ben *> non »* 

il de "°>""remft«,forfe per vedere,fe tacc.lo } approuauano 
dZ J 1 en A V iY d r € C4W * / " r ''' , refegU grafie della confidenza, e 
fri ■ ?*}ffll™*fi>> difeorfo, gli commendarono la forte, 

7^ àelihera V one di non voler altra compagnia, che fe fleffo,e di 
rifiutar ogn altra cura,e penfiero, fuor ebe lefue dolci, e fruttuofe me. /* 
àitazjom . Moflrati poifegni euidenti di bauer riceuute à molto fauore 
te parole,e'lfoggetto,gli offerirono quanto perall'bor* poteuano . 

« vecchio, rfatamodejliarmtrentiffima nello accettare gli encomi 
tome alimenta e fattiffma nel particolar delle offerte, ripigliò in tal 
mùdo . Signori : già, che à me non viene permejj'o di felicitar ui, che co' 
mie voti, pnego il più proprio del Cielo, che vi feliciti colle fue ? ra- 
y: Fo punto col ricordami, ch'egli è neceSfario il cancellare, la partita 
del debito contratto al primo momento di rimirar quefia luce colla na- 
turpe queflo è il morire . Delle due parti coflituenti il noflro e/fere, vna 
e lanutamente corrottale, e tranfitotia,ch'èil corpo . V altra inalte, 
rabilcedtnfinitajcb'è l'animate fe bene vi bebbe vngranfzuio,cbe diJTe 
ejjeruibi fogno di gran fede, e perfuafione neU'aggtujlarfi à credere im- 
mortale l amma,di cui molti anco difputano,non pochi ne viuono incre- 
duli* tutti fe ne curano poco. M ogni modo ella è tale, come non dubiti 
tenerfi da voi, ed io potrei moflrarui co mille efficaci ragioni, delle quali 
bafli accennami ; che fe l'anima efercita la [uà principali/finta arionc 
fenili corpo,cb'4 ^intenderete s'ella da per fe flejfa opera ; adunque 
lla,e viue nella fua propria virtù , e qualità , ed bà lafua vitafen?a il 
corpo, mentre operafen^a di lui. Quefia tanto manca,cbe vfeita dalfuo 
terreno habitacoLoiò&yifra in fumo t ò fi dtj perda col vento,cb'anu ò 
come fiato diurno; ò come f empiti* fpirito, non foggino ad alcuna alte- 
ragione di contrari^ come raggio di puri/fimo ; ed ineflinguibile fioco , 
ritorna al fuofofp irato primi pio, co' è il Cielo . £ s'egli è vero ejftr im- 
mortai quella cofa , the fempre fi muoue : come per contrario quelU 
mortale,cbe moucnd\o vn corpo, emendo moffa da vn' altro , prona d ter- 
mine del moto, e d Ha pica venalmente: l \ animale' bà il muto per fe me- 
defima k e non lo riconosce da altro mouente eflrinjeco , jarà incapace di 
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mortejarà eternai non però di eternità ferina principio , ma di vna dui 
razione fenica tonfine. Qnefla inuefìiga ifegreti della diurna fapien^a ; 
jpecula intorno l'autore , e facitore del Mondo ; di/corre della materia 
dello fleffo; ricercai che cc/a fia Dio ; s'egli attenda tutto à fefleljo, ò fe 
anco bargia cura di noi . Se crei ogni giorno auliche cofa t ò pure bah- 
bla vna vcltacreato per femprets 'egli fia il mondo, ò parte di efio,oue^ 
ro né quefla,tié quello; fe poff amutar e le cofe fatte *> ò fe fatalmente flia 
vblligato all'ordine delle medefime,come fiflanno.Qjiefìa intende l'cf- 
fere,e la proprietà degli Elementi , penetra i Cieli , mifttra le Stelle , 
annouera i Moti, egl'influflì, arriua à conofeere il Sole , egli altri pia- 
tóv M| | ritti i né s'.irrefla , che allo fcabello de' piedi di Gioue , Quell'anima , 
^ y .che rede tanto , e sa tanto, con miracolo incomprenfibile non può ejfere 
né giamai veduta , né giamai capita dafemedefima : é vna luce , cb' 
illujlra tutte le colera per fe fleffa é caligine ;é quella T fiche ,cbe fem- 
pre appare circondata da tenebre : é vn Tfume , eh' a gli occhi mortali 
non fi moflra mai ferina nubi,e "pelami: è vn'occhio,à cui é lecito affiffar- 
fi in tutti gli altri corpi, ed oggettiva non in fe mede finta : é vna marnò 
capace di apprendere quanto le fifa incontro, eccettuata fe fleffa . Qite- 
fla con marauiglio/a communi cagione fi diffonde per tutto il corpo , af- 
fi fle a tutte le membra,e per quanto le membra patifeano, é impoffìbi- 
le,cb'ella patifca,come dotata d'vn femfre viuere in vna mole Sogget- 
ta à morte . Stà fen^a materia in materia :fcn{* corrosione in vn feg- 
ghicbe non può fchiffare il corromper fi-M che fe è così, come veramen- 
te io credo , chi potrà mai perfuaderfi , che la natura baggia con modo 
così cofpicuo , ed infigne differenziata la forma degli buomini , e degli 
animali , per douer finalmente l'anima degli vni , e degl' altri correre 
vna medefima forte j* Che fe non foffe la certe^a di quefla immortali- 
tà,propria t ed vnica dell'anima ragioneuole , che confola^ine barrebbo- 
no i buoni t che premio l'operar virtuofo ? qual rifioro le fatiche bono- 
rate * Qttal merito la Sofferenza de' mali ì Che iniqua,edingìuflijfma\ 
legge farebbe quefla , cbe'l vi^io andafje impunito dopo la morte * Cbc 
t maluagi non Jentiffcro pena , che le anioni federate isfugiffero la cen- 
furaci giudizio ? Cbe'l demerito fuaniffe allofuanire del corpo ? l'ani- 
ma é certo predeflinataad vna vita perenne :e fe foffe altrimenti ,Gioue 
non harrebbe fatto colpo degno della fua fapien%a,e gin/li^* » forman- 
do l'buomopììt bello di ogn*altra cofa , e dandoli vn' anima comune co? 
Bruti, ed vbbligataà finire tate fue prerogatiue diuine col fenfo. E pu- 
re gli buomini per loro trafeur agirne, cecità, e mi feria , dati fi all'imita- 
tone delpeggto t cdiaHagbitifi,an%i ardentemente innamorati di quel* 
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U,che banno,non lo fanno pofporre k quello,cbe fperanò. La flrada del- 
la rirtìtyC del patire fcgnata da pochi è languida nel pcrfuadere, e poca 
creduta nelle promeff'e . Ilfenfo,che per lo pik t ò preuale,ò non cede alla 
ragione,mentre giace nella bajfe%zM,e nella calamità delle fue cure, no 
permette all'anima ilfolleuarfi alla felicità de'fuo' beni. 

cirrifero i due Trinci pi al periodo fenten^iofo , e morale dell'Here- 
tnit a; egli dijfero . Taire , noi godiamo di creder bene con ejfo voi .come 
voi godete di operar bene per voi mede fimo. Le coj "e toccate dalla vofìra 
erudita pietà intorno la natura, ed eccellenza dell'anima flanno , e fa- 
ranno così ferme negl' animi noflri, che non le potrà [mouere in tempo 
veruno auantofapefe dire,cbi più sà. Rincorati da' vo (ir i conforti pro- 
curammo di aflogettir meglio le ripugnante del corpo all'impero del- 
l'animo, e colla concordia loro operar no difcorde da* noflri natali,e daU 
V infezioni de'noflri cuori, il poco,che auà^è della notte fonarono Clo- 
ramindo, eU Barone ad vn bneue ripofo,e allo (puntare 4cl Sole fi die- 
devo i continouare il viaggio propofto . 
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jtueua cantinato così felicemente Faltonc,fpedito dal 
Trincipe colle lettere nella Cbenuria > che afjìcur&to 
dal buono della fua fede , egli fi trottò ben con- 
dotto nella Metropoli , dotte pre/ofi appena tempo 
di rcfpirare,tolfe lingua del Conte di Sirio, ed attuta- 
to*// allo albergo dt lui , bebbe forte di ritrouaruelo . 
Trefentata la carta , il /ugello , eH carattere furono 
ben to/lo riconofeiuti , dal Conte il quale /cor/e con tanta applicazione 
quel foglio, che tutta l'animagli parea raccolta negli occhi per non e- 
fercitare altra funzione jcbc lcggerlo,e diceua così . 

A Mirildo Conte di Sirlo ùlute. 

CO*H.TE; voi ricetterete quefie Lettere da per fona non conti 
feiuta da voi , ritrovandomi in paefe , doue pur anch'io non ne conofeo 
•veruna. Se vi rappre/entarete con qual fentimento amo, edofleruola 
Hjina mia Madre, e Signora , faprete con qual modo rendere me fer- 
uito, e lei confolata per e/fe . // Meffò potrà ben dirui ; doue m'bà la- 
feiato al pre/ente : ma di/fegnando io di non a f penarlo qui , tocca à 
me lo accennarui in qual luogo penfo di trasferirmi . Col Barone, che 
v'é buon'amico , e merita la corri fponden^a della roflra affezione, 
partirò verfo la Corte della Finacra per pajfar ut qualche giorno . Se 
li verrete per termine di corte fi a , io ne riceuerò il fauorc con debito ; 
' «TOT* A e dal 
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e dalfembiante , ingenuo palefatcre del animo , col quale vi Tederete 
raccolto, ri fia ageuole argomentare il mio contento in vederuì. 
4 Dio , Il voflro Trincipe . 

Hauena ragione il Conte di giubilare nel cuore ,e di moflrarne ifegni 
nel volto, -veduto fi con tanta parzialità fauorito da quello , à cui per 
legge della natura fi teneua vblltgato della volontà y e della vita. Letta 
ben dieci volte la lettera , e bafciatala per riueren^a , intorrogò pofcia 
il mejfo di varie co/e , alle quali non Jeppe fare altra rifpoffa , che di 
quito gli era toccato vederle della efecurione affidatagli. Tieno d'vna 
contentezza, cui non harrebbe cambiata in altra poffibilead auuenirgli 
perfuo particolar intereffejenne il più fpedito femiero alla Cortese in- 
trodotto dalfuo merito alla Bgina, hauendofeco F aitone, la inchinò con 
quefii detti. 

Seti feruirealle Dame deue effer preferito alferuigio de* Caualieri, 
che farà di V.M.,cbe è mia \eina,e mio T^umef Egli è vero y cbe non hà 
auuifi diretti al f{é mio Signore: mà fe anco me ne trouafft, farei 7 me- 
de fimo , figurandomi l'intensione di chi manda , e'I difiierio, e forfè il 
bifogno^ del voflro fp.rito. Queflo meffaggiero partito dalla felua Her- 
cinia hà lettere per y.Ai. e per me del Trincipe voflro figliuolo;ecco U 
mia aperta con quella confidenza , che me ne porge la vo(lra benignità) 
clementiflìma; la voflra e per il merito di chi la inuia,e per la dignità di 
chi lariceue,non può efferui cara à termine compre/o da me t non baflaiù 
do io à comprendere l'amore , che portate à chi ve la ferine . La Brinai 
ajjalita da vn'allegrc^ impen/ata.per lofeffo,eper l'amore fe ne tro- 
uò qua fi opprefjaile gioito la compagnia della Vrincipeffa, la quale non 
tanto corfufa , e più forte , come manco intcreffata , foflenne meglio fe 
fleffa,e valfe perfofìenere la mjdre,che rihauutafi alquanto, dalla car- 
ta f enti e fprimer fi quefli affetti. 

A Ramifta Reinadella Ghenuna . 

Madama . Sarebbe poco , che qttefie note vi affermaffero , ch'io fon 
Vìuotfe non vigiuraffero appreffo, che viuo voflro . Tuo ben la giufltfft- 
ma indignazione del l{à mio Signore: tenermi Untano da voi con quella 
por<zjone t coe fù vn tempo carole foaue pefo del voflro fenoi ma no può 
egli certo interdirmi , ch'io non vi fia prefente coli altra , che non sà 
penfare , che à voi, merce, che non fofpxra altra coft. Ver lo debito in* 
ccjjabilc,còe mipafpt cvll* M.V.quefia è la prima letterale vi ragna- 

gita 
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glia del mio flato ; il quale je fo/se tanto accompagnato della £r.r^i* 
yoflra, quanto rie/ce gradito al mio genio , farebbe il più felice, che mi- 
poffa incontrare giamai . il Barone di Surano è meco con prone, e con te- 
flimoni d'vna fede, e fvnaff.zJone , che fi tende rebbono adorabili ne* 
feruigi , che mi prejlano , s'egli non lo sfuggi/Te con vna mode fi ìa , che 
forma il premio à fe fleffa : con lui hò concertato d'tnuiarmi alla Carte 
della F inaerà per vederui le cofe belle, e per app ir arui le grandi . Se il 
Conte di Sirlo mi ama , e non lo /legnate voi , procurerà di trcuarfi con 
noi^altrimenti argomentare) , ch'egli non mi vegga mai cogi occhi del- 
l' animo, Jv ricuferà quefla volta di vedermi con quelli del corpo . 7{on 
fcriuo,che à voi, per non iiritar colla confidenza, chi non sà «[evitare , 
che con fenerità : vifò però arbitra di dire, come detto da me ciò , che 
piace al voflro affetto , ed approuo la vojìra prudenza . // merito } ch'à 
meco la Trincipfffa } mia forella nelferuirui ; e nelcoujolarui per le mie 
trajgreJJìoniyC forfè per la mia lontananza, non épiù cancellabile in me 
fe la potenza della memoria non fi [compagna dall'anima. *A. voi , ed 
à lei non raccomanda me flejjb per non offendere quelle fuifeerate^e , 
ebc non poffono ricredere nel mio bene , non bruendo più cbe'l mio male 
in abominatone . Gioue vi faccia quelle, ch'io bramo, mentre egli non 
mi può fare , cheveflro . CloramindoTrtr.cipe della Gbenttria. 

Chi non sà, che cofafia l'amore , e'I nome di figlio , non può certa- 
mente capire ciò , ch'operarono nell'interno della I{eina quefle paro* 
le : riputò quafi pouero il Cielo per arricénrla di maggior gioia : fermò 
il guardo così attento dentro quel foglio , che l'oggetto d'ogni più leg- 
giadro fpettacolo farebbe flato impoffente à fmouernelo: Harrebbe cal- 
pefiata co' piedi vna mafia di te fori più toflo , che no toccar quella car- 
ta, che nell'affìcurarla della vita del Tnucipe la àifubbhgaua dal teme- 
re d'ogni altra cofa : per nobilitar quelle note /limò poco il paragone di 
tutte le cofe più belle,cbe fono,fe non fe nefiguraua altre più belle,non 
effìfientiinon potena credere quella lettera fen^a qualche participio- 
ne di onnipoffan^a ; mentre ne fentiua foaui/Jìmi effetti nel feno : per la- 
feiarft intieramente poffedere dalla virtù di que' detti rinonciò ogni vir- 
tù òelfuo[pirito,colla quale hauefìe poffuto re filiere. Fùfegno, ch'ella 
obliò per allhora di battere cofa veruna fuori di que' caratteri ; poiché 
fotta fcriffe l'cffer tutta di loro : non poteua fiancar fi di leggere ,fe non 
ftflancaua di viuere, prendendo la vita dalla vifla , e dalla meditazione 
di quegl'mchioflri . Era donna,era madre, e madre di quel figliuolo,per 
amar viuo,e foiosi quale non le fora fiato odiofo l'odio di tutti i viuen- 

ti. Col 
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ti. Col Conte pafsò i termini di Heina nel ringraziarlo; >A Fattone fece 
yedere fe ftefjfa vnaltiffima fodis fazione di fauellarli , e lo interrogò , 
che gli parejje del Caualiereferuito da Ittici quale rifpofccosì . 

Madama,io non vi dirò folamente, che'l Trincipe voflro figliuolo fia 
il più bello , // più gentile, il più genero/o, e 'l più corte/e, ch'io babbi* 
yedutogiamai, ma il più , che fi poffa vedere perfempre; e fe negli Dei 
fi da giouine%%a t od egli fomiglia loro, od elli non fi poffono firmare piti 
leggiadri , e più maefiofidi lui . Ver rapprefentarmi tutte le grafie , 
tutte le auuenen^e , e tutte le vaghete de* 7^nmi,bafla, ch'io mi rap- 
prefenti luifolo : e fe V. M. dubitale , che io ragiona/fi in tal modo per 
compiacerla ; Giotte può nulla, fe non e finita tutto il fuo potere in mio 
danno,fe io mento. E che argomenti, ripigliò la I{eina, ri ritrouate, che 
di lui faccino proferire cosi honorate parole l Del volto , difs'egli, non 
parlo: sà la M.V.,qual'è: del proprio animo parla il Trincipe colie azio- 
niti coflumifono raggi d'vna lucidiffima modelliate /oauità,da' quali vh 
fuppoflo il Sole della fuagrandc\?a reale : leprerogatiue del fuo ardi- 
mento , e' titoli del juo valore hà egli molto ben giufiificati colla fua 
deflra nella famofi(fima Hercinia, doue difpre'Qando la vita per non di- 
fpregiarc la gloria, hà combattute, atterrate, ed vecife diuerje fiere*» . 
Turbo/fi alquanto la l\eina,ma figurando fi, com'era il Trincipe vincito- 
re,ed incolume continouò in afcoltare tranquillamente Fattone, che rU 
fpofe ad altre cofe ricercate da lei , dalla Trincipeffa, e dal Conte : e non 
vedendo in che altro feruirfi dell'opera fua, v fategli parole molto affa- 
bili per riconof cimento della fua fedeltà, lo fece accompagnare con vna 
mercede fi Jplendida , che per fempregli lafciò cotali occafioni ai fide- 
rabili,cd in fine lo prouide di lettere, e di commiffioni,cbe lo affìcuraua* 
no per tutto lo flato . 

Bjccuuto quefìo auuijo I{amifla,come fpiritofa,ed amate, applicò fu- 
bito V animo à tentare qualche vantaggio per Cloramindo : e fe bene , 
conofeendo la feuerità dijiflingo , non fi teneua ficuradi guadagnarlo 
alla riflituqjonc del Trincipe : tutta via non lo difperaua , prometten- 
do fi affaifjmo degli rffizj» e delle ihanrje , ebarrebb e fatti poffare coi 
I{é . Con quefla rifolu^ione, accompagnata dalla figliuola, e dal Conte 
pafsò al le flange del marito : e come s\eina, e come conforte,e come ben 
meriteuole dcli'vno, edeU'altro titolo, era fempre veduta ed a/coltata 
yolonxieriiper afficurarfi della difpofizione del s\é verfo laperfona del 
Conte, che,riceuute lettere dal Trincipe, non le haueffe fubito portate 
a* piedi reali. lo preuenne con quefle parole . 

Ida fi anno voflro fi delibino fuddito qui prefente da per fona inviata- 

X gli per 
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gli per queflo folo tiene due carte vergate dalla mano di Cloramindo; 
egli y come gelofo delle fodisfa^ioni di V. M . , e come efferuant i/fimo del 
fuo debito, f apendo da chi veniuano % é venuto con effe à me : sbà errata 
nell'intensione di non errare , flà al beneplacito vofìro , che ne faccia 
l'ammenda : per altro,io interpongo la più efficace delle mie intercedo- 
ni , in virtù della quale il Conte non regga la ferenifjìma voftra faccia 
turbata . Di me quello folo ; ch'io farei indegna di hauere le affezioni 
del vofìro cuore , fe io haueffi cuore per concepire fofpetto di voflro dif- 
guflo per cagione delie lettere apertele vedute fen^a di vohche mi bar- 
rette accufata di poca fedele vn fol poco mi foffi ritenuta d'aprirle : sò, 
quale prudenza mi giudica , e quale clemenza mi affolue ; à quejlo gli 
forfè i fogli, a quali 'l Rj fiefe placidamente la mano, e con pari dtmo- 
flrayone ne foflenne la vijla,e ne apprefe il tenore: moflrato di gradire 
lo quale , fece tale rifpofla alla moglie . 

Se Cloramindo non bà fcritto àme, màà voi , il colpo riefee di fu* 
vantaggioso gli bar rei rimprouerata la profon%ione,e voi lo commen- 
date dì riueren^a. Mi compiaccio della fua buona falute, e più della fua 
correzione , s' è veraic vi protefio > ch'io non goderà mai di lui , fe non 
quanto egli goderà di effer buono . Se mi è figliuolo per natura , non mi 
farà certo per amore,fe non fi renderà amabile per la virtù . Madama* 
iomi rallegro della voflra, dell allegrerà di jLmelinta, e del Conte, il 
quale merita an%j lode , che nprenfione per bauer operato con tanta 
cauzjone t c rifpetto; egli dico, che non voglio né lui , né alcuri'altro ne* 
mico di mio figliuolo , ma folo di quelle cofe , che difpiacendo à me in 
lui , deuono confeguentemente difpiacereà tutti i mie'fudditi . Qui ri- 
uoltofi particolarmente à Idaflauno , fi fé raccontare tutto il narrato 
dal meffo, tenne anco ragionamento [opra l'inuito fatto dal Trincipc al 
Conte , ma per allbora non fu rifolutacofa veruna , non premendoui la 
%eina,cbc difideraua ben di vederi o mandato, ma con altro frutto per il 
figliuolo . Fatta vna feoperta fi placida , fi imo riufeibile, che le fuppli* 
cagioni de gli vjfiuali , e de 1 grandi » fotto la condotta de 1 quali paj]'au*> 
ilgouemo del Hfgno poteffero rendere piegheuo le il Rj al puhlico vo- 
fo,£ al compiacimento comune . Fatti fi dunque venire alcuni de princi- 
pali,e tra quefii Ent agri o. Barone di Tata,Granifco,Marcbefe diTolna; 
Conigafìo, Signor di ^mantina, Colimero Conte di Gerenda, Rernu^ù 
gran Cancclltere,ed altri per ifperirnento di fede, e per merito diferui- 
fio intereffatifsimi nella profperità , e nella cont inoliamone della caf* 
d^fiingo ; propofe loro ilfuopenfiero, e diffegno fopra la riuoca\ione 
del Trinci pe,la quale non potendo feguire fen^a il pieno confentìmenta 

del Ta- 
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del Tadre , fi còme era vano l'attenderla volontaria , ò foto dopo lungi 
tempora lui : così riputaua ben connettente, che i più cofpicui del t\e- 
gno,i titolati più ragguardeuoli , e le dignità più in/igni detta Corona fi 
appre/entajfero à SM. à fine d'impetrare per grafia ciòcche non era le- 
cito di proporre pergiurigli : i fondamenti della quale fe anco fofferé 
flati verismi y non bifognaua per tal via maneggiar il negoziò , acciè 
che lo sformo di e/pugnare l'animo del k]f con quefl'armi , non lo ma- 
fpriffe al negare . jl quefli ricordi, e t fi r unioni aggiunfe le co/e "p era- 
te dal Trinci pe nella Vaflria, t altre fparjefi per le Trouincie, e le viti- 
mefaputefi con lettere di lui mede fimo, e colla narrazione del me(Jb t il 
confcrtment o col marito Je parole, e le dimofirapont di lui non foto non 
Alterateci fredde, ma benigne, ed afettuofe , lo aggradimento verfo il 
Conte di Sirlo, riceuitore de gli a>*uifi » e del meffaggiero inaiati dal 
Trincipe, protefli di non odiare il figliuolo, ma foto il riprenfibile dell* 
fua vita,ed infomma tutte le altre confi Aerazioni, & adberen^e fauo- 
reuvlt ali a pr attica. Dife ftefla,delle fue brame, e dei fuo compiacimene 
in cotale mpre/a ragionò confentimenti così teneri, così pi et o fi , e gen- 
tili , c'harrebbe guadagnati al fuo voto tutti gli animi degli vdttori , 
s'ogn* vno di toro foffe anco flato offe/o dal Trincipe . Quanti furono , 
tanti affentirono appunto colle parole , e co' cuori ; alla propoli a della 
t\eina , à cui non fi poteua contraine fetida contraflare l'boneflà della, 
caujaal merito di tanta donna , l'autorità del comando , le ragioni della 
natura, e la neceflìtà del conforto , che à lei non poteua diriuare da tutte 
le cofe , fe tutte le cofe fenzA la ricuperazione del figliuolo haueffer* 
gareggiato per confortarla. Ilgra Cancelliere approuato dalla corte fia 
degli altri,ed afficurato dalla propria virtù rifpofe per tutti . 

Madama, chièficuro della volontà,non può dubitar de gli effetti: fe 
le voflre affezioni vi fono chiare per tante proue , tenete per eerto, che 
non vorranno of curar fi in quefi'vna , nella quale e* pur anco vero , che 
Vintereffe è più nofiro, che della M. V, fe voi fola goderete del ritorno 
del Trinci pe,d' 'e fio goderemo noi, i uoflri figliuoli, i difendenti, t tanti 
nitriche lo pofjono vedere regnante,e godere benefico.E fe voi ci affer- 
mante incredibile lo amore, ch % à lui portate , noi vi offeriremo altresì 
ine fplic abile la beneuolen^a de' popoli verfo vn buon Trincipe ; moki 
de 1 quali darebbono la fua vita per lui, il che forfè no farebbe ogni ma- 
dre per fuo figliuolo. Sia pur vero,che perla comiffioned'rn foto errore 
il Trincipe fi fia rimoffo dal commettere ogn' altro fallo : che nel re fio , 
fe il i\è non hauerk cuore di Macigno, ed anima incorai le: e fe col pro- 
prio fuo detrimento , e /contento non rorrà donneggiata, ed affitta l'in* 
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finita moltitudine de' Juo' Judditt , non potrà ricufare la libertà di fu* 
figliuolo ià color o, che con emulazioni ambilo fa imprigionarebbono fé 
mede fimi per liberarlo . Sarò con quefit Signori , e con altri giudicati 
profittevoli al noflro feopo per diuifare le fi rade per arriuarci. Di tutti 
mi prometto ogni coja,e con tutti puòjen^a punto ingannar fi , la M.V. 
tener comune -.e particolare la fua pretensone giufliffima , 

Mentre i partigiani della Hsgina trauagliauano per l'e/ecu^ione 
dell'appuntato , e Ila affezionata fi e per lo flato , e per le condizioni , e 
per la fama, alla Principe fia della Vaflria , e per credere , c'bauendole 
Cloraminiolafciata la propria imagine , egli non fofjc partito fen^a a- 
inarla , né ella rimafa fen^a gradirlo , deliberò di fcriverle con qucfla 
confiderà ^ione ; ebe [accedendo bene l'imprefa concertata con que mi- 
nijìri, non era che ferui^io, e prudenza il pajfare que fi' 'vffi^io priuato , 
il quale fuegliando le memorie,e tenendo in fede gli affetti, rendeffe più 
ageuole , e più fi cura l'introduzione al pub lieo affare delle no^e ap- 
provate da lei e non rifiutate d\Afiingo per ragionamenti tenutine, e 
quando alla corte arriuarono le cofe incontrate al Trincipe nella Fà- 
flria : co fi fcelto vn Cavaliere chiamato Cifmirno , nelle cui mani har- 
rebbe depofitate tutte le fue ragioni del Mondo, e del Cielo, e dal quale 
fe altro fpirito non lo informava , fi prometteva il proprio , ed il pieno 
d'vna leali ffima diligenza ,gli comandò por fi in riaggio con lettera di 
quefla forma. 

Ad Alfuinda Principeffa della Vaftria. 

Madama, Io non poffo più lungamente contraftare vn vivaci/fimo 
affetto , il quale colio attefiarmi la voflra amorofa difpofiz}one ver/o il 
Trincipe mio figliuolo,obbliga alla coTrifpondenz* *l mio cuore : e così 
và cb'amado voi quello,che da me viene amato fingolarmete, mi cono[c% 
tenuta ad amare,cbi lo ama.Treffo il Bj>mio confort e, e Signore, fi prat* 
ttea adeffo il ritorno di Cloramindo : feguendo, come fi /pera, ò voi non 
rimarrete cofiì , od egli fe ne paffarà dove fiete voi . Serva in tanto il 
mio conforto alla voflra confolazìone nello afferirui, ch'io tengo lette- 
re dal Trincipe, le quali autenticate anco dal portatore , me lo rappre- 
fintano ben confettato , e tutto riuolto ad 'operare conforme alla prò» 
pria dignità per far fi più degno di voi . Se di Ivi, come desinato afeli» 
citarci per vofiro me%p , vi è cara la profperatafalute t e la prefla rifiU 
turione al fuo I{egno , (occorretelo delle vofire innocenti preghiere co' 
Tivmi, i «pali tanto meno niegano le grafie loro , quanto più vengono. 
■ * /applicati 
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fupplicati dalla purità d'vn bel volto,e dalla diuo^ione d'vna bell'ani* 
ma . Se fauorirete alcuna volta della voflra viua , e cortefe memoria 
me, e la Trincipejfa mia figliuola , non lo farete certo fenja vna van- 
taggiofa ricompenfa per voi,diuenuta bomai , vn oggetto difoauiffime 
meditazioni per gli animi noflri , i quali vi mandano vn groppo di baci 
raccommandatià quell'aure , che con fiati più lufìngbieri , e più dolci, 
tributeranno la diuinità del vofiro fembiante . t\amifta I{cina della 
Gbcnkria—> . 

Deflinaio ad vffi^io cosi fauorito Gifmirno, n'ìyebbe cura tanto riue- 
rente,c follecita, che s'egli fe ibauefle pojfuta rappre/eutare maggiore, 
con vi filile cajligo di fe mede fimo harrebbe ammendato il fallo inui fi- 
bile del fuo pen fiero. Ciò,cb'cgli bramaua difaluo t era il valore di quel* 
la lettera , la quale non poteua riceuere pregiudizio , s'egli non pregiu- 
dtcaua al Juo debito . Gli pareua di portare nel Jeno l'imagine d'vna 
Deità, che potcjje rifentirfi con lui , s'haueffe trattato manco , che bene 
con lei . Fjputaua di trouarfi alla cufiodia d'vn fuoco confagrato all'on- 
nipojfan%a>tl quale fe fi fofl'e efiinto per colpa fua,non vedeua^he lo pò* 
teffe ifcolpare. Sifiguraua le note di quella carta feri t te foura' più alti 
gioghi del monte Olimpo, doue l'aria d'alcun finifiro accidente, e'I ven- 
to di veruna maligna influenza non arriuaffero ad alterarle . Voleua 
quafi non credere infanabili le ferite dclcuore,per riporre quel foglio) 
nel mc^p del cuore ifìeflb . Difiderauafofpefi nel fuo animo tutti ipof- 
fibili del mondo, per impo/Jìbilitar fidamente il cattiuo e fitto del fuo de- 
aere , Chi non sà talbora il valor d'vna lettera , non sà , quanto vaglia 
l'importanza di quegli affari , che nel fileazjo delle lingue fauellano 
colla voce de gl'incbiofiri . Ciò , che cagioni benfpefib il darla , e'I non 
darla à tempo ; ildepofitarla più in quefla,chein quella mano , il confi- 
dare : cbi la manda À chi non la deue riceuere ; ti dire d'bauerla recata in 
frettaferconfegnarla con fegretezz*'» Umo Ararla ad alcuno, che fen- 
^a aprirla fappiaindouinare il foggetto, non bà bifogno di proua , come 
frouatiffimo da mille accidenti. Scoperte Gifmirno lemuradella Città, 
è cui era deftinato; gli rajfembrarono tante faf eie , che cingejjero l'ame- 
nità degli Eli/i. Mlaguardia,cb'affifieua alla porta,ed vsò ifoliti ter- 
mini di cauzione, rifpoje, effer lui yn Cauaitere feruidore di condizione 
reale, che teneua lettereper la Trincipejfa . Con quefio contrafegno,e 
non ricercato di più , entrò ben veduto, e ficuro . Lafoma , di cui doue* 
/caricar fi, non gli era di pefo , ma dt travaglio : per vfeirne quanto pri- 
ma pofpo/e mugli din impieghi a fuclfulos efapendo,cbe lafigliuo- 

lateneua 
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la teneua corte feparata dal Tadre,condottouifi , e praticati i debiti 
tnez.i per riuerirla diprefenXa,l'ottenne;e nello ifporlt ,ch'egli era mef- 
faggiero della \eina della Chenuria fua Signora priuiUgiat odi ferri- 
te à S.*A.con ma lettera, rima/e ella tutta in potere della curiofttà,che 
la rapina à penetrar ciò, che fojfe . Tutti i colori, tutte le f embian^e, e 
tutti gli affetti comparueroallhora in quel belli/fimo tolto, e come fof 
fero placidi guerrieri rinchiufi in vn /leccato fpirante ; pugnarono fri 
di loro/en^a diflin^ione di littoria. Lettera di quella mano la fece fo- 
fpettare della morte , dell' accafamento del Vrincipe , del rifiuto delle 
fue noize,dellofdegno di *Aflingo,dell % auuerfione della Regina, del ri- 
tratto di Cloramindo,de' litigi tra jiflingo,cfuo Vadre, ed in fomma ài 
ogni altra cofa,cbe del vero . tenuta in chiaro del fatto parue vn Sole, 
che fugate le nubi,e difperp i vapori, che lo teneuano in f rfe dife me- 
defimo,ncll'a%urro del Cielo trionfa col lumino/o del fuo Jplendore. Sé- 
migliò vna rofafbe affediata dagl'impacci fuo naturali ,all (puntare 
del giorno f punta dalla buccia /errata , pompeggia nel folo , e nell'odo- 
rato del fuo remiglio : tijflembrò ma madre , che con fu/4 tra 7 dire , e 
trà 'Ifare con mfuo figliuolo lungamente fof p: rato ,e venutole d'im- 
prouifo,no adopra al fine, che i baci, e le lagrime. La prefe n^a del fora- 
filerò* la confider anione del fuo flato anguftiarono perallhorala fua 
dolce^a, la quale fu tanta t cbe la conobbe folamente per non intender- 
la . Con parole fprwrj^ate d'ambrofia, e proferite dal ve^o riigra^iò 
Gifmirno della fatica , e con interrogazioni artifi^iofe , e mode/le l'ob- 
bligò à rifpondere di molte cofe : il più versò intorno la perfona del 
Trincipe ed in queflo la re/e contenta appieno , narrandole l'operato da, 
lui ntll'Hcrcima ; il fuo camino verfo la Finacra , i trattamenti del fuo 
ritorno, la premura de' fudditi per ribatterlo, il rigore del "Padre addol- 
cito » la folleat udine della I{eina per non rimanerne più fen^aal calore 
de' grandi operante per tal 'effetto , le fui/ceratele della f or ella nel 
procurarlo, ed altri particolari , che portati allo ingrandimento di que- 
fiapi attica le re/ero picei ola ogn' altra brama. In tanto diede ordine ,cbe 
foffe riceuuto,e trattato come vno, che non meritando poco per fuo rif- 
fetto,merita affai/firn 0 in contemplatone di altrui . T^el muouerfi per 
dar conto al Tadre dello auucnutoje parue di caminar per le rofe; che le 
mura fodero tipe fiate di lucidifftme ftelle ; cbe'l Cielo le pione ffe nembi 
di rugiade , e di mana ; che l'aure più d: beate, e più pure, porta/fero il 
graue della fua bumumtà à deliziare co' Jfumi. Si legge, e fi crede per 
fauola , che vn'herba data da vn Hé a* fuo* *4mbafciatori ferutfle loro , 
eiiiprouedeffe di tutte le co/et ma è ben verità^ che quella lettera bafiò 
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fèr all' bora ad empire il cuore di Mfuinda di tutte le gioie , e dilet- 
ti . Chi non ha fperien^a d'amore* non può far giudizio de'tormenti, e 
delle confola^ioni amoro/e . ^Amore a chi non lopruoua è come fi fuo- 
co a' fanciulli, che non ne intendono la poffan\a,fe non lo toccano . Ad 
vn cuore, eh' ami; non bafla ne la terrai *èil Cielo , gli ecceffi; i mira- 
coli, e trasformazioni in alttui fono famigliari. 

Come i 7{auigàti preueggono da certi ìfegni il torbido,e'l fereno dell' 
aria,come l'Agricoltore fa prono/lieo della ricolta dalle offerua^ioni de 
tempi: come il Capitano argomenta la difpo fifone del f oliato dal efe- 
cu^ione delle fue parti: Tacilo flefl'o modo Jirmontalcc fi fece à credere 
per la lettera di Camilla, che ritornando Cloramindo douefje ritornare 
non manco il F glmolo à lei, che '/ Genero à fé, el Marito alla Trinci- 
pefja, ) -.a Figlia . S'wga/mò però in quefio, che filmando ragioneuole , 
che la Hstna haucjfe ferir to di concerto col : «d'ogni modo la verità 
era in contrario : crediamo naturalmtnte,di leggieri , efen^a oppofi- 
Ttone lecof'yche gradifcono alle no (Ire affezioni , egli perciò non volle 
dubitar fopn quctlo,che creduto fauoriua le fu e /odi s fusioni ,il fuo ho- 
nore, e'I luu fine principali/fimo . Confiderò il foglio di F^ami fia, e lo 
approuò ve* gito d' affetti, che come volont ari, amoro fi ,ed ingenui non 
gitfeppe interpretare, che fpofati alla verità . T^elguflo , e nella ri- 
putazjone della figliuola diuentù maggiore di fe mede fimo , e [e bramò 
di riuere lungamente, fu pirpartictparc tanto più iconteti,e le glorie 
della vita di lei . La njpvfta fu deliberata burnì le, confidente, ed affet- 
tuosi : vt fu aggiunto, che la Trincipeffa mandaffe il fuo ritratto à Ha* 
tntfla,e cbe'l Caualierefoffe licenziato con tefiimoni di mercede, e di ho* 
note . Vn Tutore trattenuto d'Armontalcejl quale poteua ingannare 
il ve ro col finto, e cavare i nitriti da veri Caualli pofii à fronte d'vn co- 
lorito, fu chiamato à far l'oro di minor pregio con colori più pregiati 
dell 'oro, i quali mentre doueuano rapprefentare iimagine d'vna bellif* 
fima Trincipeffa , meritauano d'effer confagrati con quella V 'enere , che 
colla fua imperfezione refe perfetta la gloria delfino Tittore. 

Diuino, e come Dinino merauigliofo è veramente il rttrouamento) 
iella pitura , per lo cuimezp ibuomo vfeito di fe mede fimo sà , può 
trasformare fi fattamente la fua imaginazione in altrui, che con co/e 
morte arriua ad imitare puntualmente l' aria, il fi mbiante, e' lineamen- 
ti d*vn vino : anzi crefee lo fìupore, che nell'animo doue foli entrano 
Dio,fe vuole, è l'arbitrio, entra il pendio, mentre J opra vnamuta tei* 
con inanimati fit omenti ritragge le viuepajfioni , i loquaci affetti ,ele 
prvpcnfioTìt Jpiranti dell animo • La pittura non bà principio terreno » 
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fendo ella tutta celefie : nè può già effere altrimenti quell'art e y che ri" 
duce ad oggetto vifibile le co/e difoflanzjt tnuifibile, c quelle generate 
in parte, che fourajla [mi furat amente la terra, fraglia per tutti vn fo- 
to inarriuabile encomio della pittura } che dalla fi fonomia d'alcuno caua- 
ta coli' artificio della memoria, dall'originale della natura babbta altri 
faputo indouinare gli euenti della buona, e della infelice fortunale della 
vita , e della morte . 

Finito il lauoro,ed abbellito quanto comportaua la condizione di chi 
donaua, e di chi douea riccuerc ti dono , Mfuinda per non interefurt il 
Tadre in queflo negozio, e iato più che la commilitone era indirizzata, 
à lei fola,fattc/ì venire Ctjmirno, efibitegli tutte le grafie pofjibilt , e* 
pofjìbilmente ringraziatolo della fua faticargli dijfe . Sò, Caualierc^che 
vi terrete in fommo grado riccmpcnfato nella fola confidera^icne di 
hauercosì ben f erutta la t\eina voflra Signora , e me infume per fuo 
commanào: tutta via acciò che da qualche fegno (fleriore argomentia- 
te la gratitudine, che in mio particolare ve ne fento, e l'affezione > con 
cui re fio al buono del voflro cperato,accettate qucfla mcdagliaja qua- 
le ò non ha pregio veruno; ò fcpurc ne hi , voi lo riporrete nella confi- 
denza della mano, che re la porge , ed io lo afcriuerò alla gentilezza 
del voflro cuore nello accettarla . 

Gifmirno compofìoft in atto d'vn' adorazione , che neU'humilc, e nel 
chiaro del volto ifpreffe tutto il confentimento della fua anima nel tri. 
bufarne la Trincipeffa, rifpofe . Madama, queflo è il fecondo atte/lato 
della voflra diuimtà, che al fopremo della bellezza aggiungiate l'cc- 
ceffo della beneficenza . I{iceuo il regalo dalla voflra genero fa gran» 
dez% a •" ne voglio già dire di fent irmene confufo per conofcermene in- 
degno : voi non lodate al merito della mia fortuna , ma al genio della 
voflra liberalità ; la quale fe dona così profufamente per grazia , à me 
refla il conchiudere ciò, che deuefarper giufiizja . Torterò meco que- 
fta riuerita, e per me felice memoria : e quando all'vltimo punto della 
mia vita io non lafciafjì altro di ricco, ella fola renderà inuidiabile la 
mia ricchezza àtef ori più ricchi. Mfuinda compiaciuta fi di cotali 
ifpreffioni, gli confegnò il ritratto, ed appreffo la lettera , che ragio- 
naua cosi. 

Alla Reina della Ghenuria . 

ìdaàama. lo conofeo la voflra conuerfazjone co"b{umi, mentre voi 
eono/ce te gli affetti dello miofpirito in terra . S^uì fi ama, noi niego , 

il T Tin» 
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ìlTrincipe Cloramindo vo/lro figliuolo , perche eglife lo merita per la 
>irtt\;ir.ÌQ Tadre n'é tenuto per obbligo ; ed io l'ho fo'tofcritto convo- 
to . Il partire di lui incettato veramente da q te fi a Corte non porta, 
ch'egli fta partito da qtteflo fieno , douc l'hanno firmalo per fempre le 
fuc prode^je glorio fe ; e le mie affezioni ditto:: . Se tutta la benignità 
di tutti gli Dei mihauefie diluniate legrayejo le filmarci fuetnr -e feti- 
da la letteraj per lo cui me^o V. M. con ijpira^ione propizia t' rima/a 
ftruita di confolar le mie pene , e di fofientar là mia vita , la quale in 
tanto può conJeruarfì;in quanto non perifea quella del Trincipe , fatta 
neceflària al mio viuere . Quale,e quanta io fono, non fono, ch'efpetta- 
%ione,c difìderio per lui . Di ciò , ch'alia M. V. verrà fatto fa pere del 
TrincipCjdouerò io batter contesa da voi :fe però credete, ch'io l'ami, 
e la vofira benignità approua, ch'io 7 faccia . FauorifcanoiVjtmi, cb* 
affifiono alla cuflodia di coteflo B^gno , e l altre Deiìà più benefiche W 
voftra,e l'opera de' vofiri buoni fedeli per la refiiiu^ione del Trinci pe y 
al quale ,/e dopo hauer fatta lui doUiffima, e fofpiratifjìmamofira del 
fuo bclh fitmo afpettOyà chi fopra tutti é tenuto, mofirarete ciò, che ag- 
giungo à queflo foglio , con miracolo fa impreffione fentirò nel cuore il 
non veduto da gli occhi . La Memoria di V. M. e della Trinci pe/Ta mia 
Signora , camma in me cogli fieffi paffì dell'effermio : né la poffo t mere 
più riuerita , ò più cara ,fe non mi vengono infegnati altri modi di po- 
terlo dal Cielo . I mie' fofpiri portati dui portatore di quefia , e che per 
loauuenire non fa pranno tenere altra flrada, vi portano la corri fpon- 
%a de' baci mie' i quali non potranno arriuarui mai freddi, come fem pre 
accompagnati dal fuoco . Alfuinda Trincipefia della faflria . 

Quanto può godere vn minifiro per hauer Japuto ben' vbbiìire chi 
rettamente sà comandare,tanto nella buona direzione del fuofcruigio, 
venne da Ci fmirno goduto, il quale ricondotto fi alia Heina, le rìnfcì vn 
mefiaggicrodi Gioue coli affluenza di tutte le dolce^e fuperne . 'Con. 
fermata la Trincipefia della Vafiria nella fede della perfeiieran^li ver- 
fo Cloramindo ; appagata fi ì{amifla della beitela di lei, e veduto più, 
che vero agli effetti lo afiirito dalle parole , nou le parue più tempo di 
prolungar quella mofia,cbe felicitata dal buon euento baflaua à (rabilir 
il fuo cuore nelpofiefio della felicità ifleffa.I{infor^ò per tanto le pra- 
tiche, incalorì i fuo' parziali, participò loro gli attui fi della Vafiria , |t 
faggerò fopra la fu a imbecillità, accelerò il comparire dinanzi àlHj : 
T^on volle mai con/entire, che per quante ripul/e dafie loro, fi partijfe+ 
ro fen^a vincerle : procurò > che la fpofi^ione d'vn Jolofofie autori^at* 

T da tutte 
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d. t utte le prefetture del t\egno , e da tutti gli ufficiali di Corte , ed in 
fine fupplicò feruigio da quelli , che peraltro fi teneuanofauoriti nel 
Jttpplicar dì feruirla . Vn porno adunque portatole pìotetto da vna co- 
flel lagone benigna , che tenne tutti gli altri affari luntani dal Bj , ed 
egli fu offeruato p iù allegro, e manco ftuero del/olito ,fegli apprefen- 
tarono tutti gli eletti ad vn tentai ino fi grande , tra' quali il gran Can~ 
celliere yche prejfo *Ajlingo baueua il credito d'vn Jenno maturo , ed in* 
genuo , e'I carattere d'vn lungo , e fedele Jeruigio , in nome di tutti die» 
chiaro ilfuo concetto con quefie parole . 

Se voi, ò poderoffimoBj , col rigore d'vna fenten%a,cbe cogli ocihi 
d'vna perfeueranz.a inuincibile non bàfaputo rimirare, cbe'l dritto, htn 
bauefle ifirutto , ed affienato il mondo di volenti an^i flaruì fen^a fi' 
gliueli, che fen^a giufii^ia : e [e nella perfona del Trincipe non fofftro) 
corfe di roflroconfenfo tutte le cofe , c'barrefle permejje in vn voflr* 
fuddito di condizione più vile: e s'egli diuenuto con faggio , e valorcjo 
proponimento tutto fpregiator di [e fleflo , per foto non if pregiare l'ai* 
te%%a de' voflri comandi , non hauejje mofirata vna piena , ed inniolara 
v'.'bidien^ajiè io, vofiro vafjallo humiliffimo, né quefli Cauaheri bono- 
rati,efecutori della voftra fapientijjìma volontà, né tutta la gente deU 
l * vofìra augufia Corona, che (ente» e parla con effo noi, fareffimo capi" 
tati giamaiad vna public a iflà^a diveder ritrattata vn' anione, che fiat* 
fa vna volta da voi non amette negli altri il folo pen fiero di cpporfcle. 
Ma mentre le circonftan^e accennate ftanno con note viue , e indelebili 
fi ritte ne* cuori di molte Trouincie,refia à noi fomma,ed irreprenfibile 
confiderà di rapprefentarui le nofire fuppli cagioni, le quali formate di 
grdentiffimi affetti, compofle d'incomparabili difìderi, e fpalleggiate da 
giufliffime pretensioni , terminano in quefio folo , che à quelli, che da- 
rebbono all' autorità de' voflri cenni tutte le loro fo flange , il fangut 
delle proprie vene,quanto fi truouano, doniate il folo voftro figliuoli , 
punito efemplarmente da voflri giudi^tj, pentito profondamente in fé 
fleffo, e predicato da tutti così altamente rimejfo nella ftrada della vir- 
tù , e ne l fentiero della gloria , che 7 fuo fallo deue horamai pajfare in 
prtdk amento di b onore , e di merito per baucr dato argomento ad vn 
cambio tanto eccellente,^ ad vn'operare figenerofo. Conofcete di qui, 
fapientiffimo J{é, che mentre bauete voi fatta ogni cofa per perderlo, il 
Cielo kà fatto altrettanto per conferuarlo ; e che fé non é mancato da 
Voi,eh*egli ò fia perito ne % rifcbi,ò fia rimafo preda de' moflriyod vecifo 
dall' hajìe, ò dif per/o da' cjfi,ò disfatto dalle fciagure : il Cielo mede fi- 
mo, c'hà gradito il voflro trattare, afcoltatc le nofire preghiere , com* 

pajfionate. 
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empaffionate le Sereniffitne l^ina t e Trinci peffa^ofi re SignorcM vo- 
luto cuflodirlo con prouidenxa particolare per rendercelo co allegre*- 
X* c *mune . Ogni giu/liàa non folo di Tadre % e di Uè Taire d' vnico fi- 
gltuolo t mà anco di giudice il più afpro , e'I pih difint crcpato del mondo 
fi trouarebbefodii fatta di lui. Già al voftrof lici/simo impero tutti i re- 
gnt etreonuicini hanno degretati gli encomuche fiotto di voiogn'vno può 
far bene Je vuole ,non vi effendo % cbi ne lo (turbi: e nijfuno può far male 
e fuggirne la pena,defiinata indifferentemente À tutti . Egli è boramai 
manìfeflo fin doue fi veggono le vicende inerranti della notte ,e del 
giorno ;c he per non derogar punto all'integrità del giufto battete difebc- 
redate tutte le ragioni della compulsione. E vofiro non contrafiato d'at- 
innovi fottoferitto da tutti il titolo digiuflo : né per acciaiarlo più.' 
infignef per infignirlo più chiaro vi re flambé operar di Vantaggi chi 
monbaLJciata jpf rancati perdono al peccato del proprio figliuolo, 
tenie acutamente dijperati tutti gli altri falli di confeguirlo : e serti 
ivero , ibe l'effer arrtuato alfommo fà più temere della caduta : tote* 
élla MV. ilpmfare, che nel volenti forfè troppo auan? ire all' alter** 
di queflo encomio non incorriate nel baffo della crudeltà; Vvfo iiU 
t U *r s :Ì i 'f iic f uoU '» * *«fo tutti, è incomportabile nel Tadrt 
verro il figliuolo . H,ra il Trmape èlununo: doue fia, e tome fi portL 
fimo rjfirut noto:<e approuondo, ti che non fi crede da noi , la contino, 
mortone del fuor figlio* lo fate pernofiro rifpcttoii a bafìanra il faggi* 
già dato de To(lriJenfi:le lo volete per lui,egli hà patito affai, mentre 
bà fap.to hfptndcrcàfc mede fimo ipriuilegi di Trincipe : fevene 
compiacete per buon'efemfiio del voflro gomerno, non ve nhà ptn é vo. 
pò. Se Gtoue lo bà donato à voi, elaM.y. al l{cgno> deh non ritrattate 
j f°r n ^ 9ne COn Ìn P Mri * M ciel °>"n nota di voi mede fimo, con danno 
de Judditi , e con indignatone di tutti . Se voi ci promettete eterno il 
voftrologgiorno con noi,viuo* vada il Trincipe, doue fi vuole, poco ci 
importarle per degreto fbe non eccettuo chi mafie, iene, chi i nato , 
morire; e fi per ordine di natura la vofira vita è tenuta di finire primo 
di quella del Trinci pe t qual proni fione ci lafeiarcteje non vi premerà il 
lafciarctfenra di lui f Quando il Sole parte dal nofiro Qri z onte. refio- 
no fine vicarie la Luna* le Stellc:Se V acquo del mare non è potabile per 
la fai fe ime t eccone tmmenfa quantità , ebe trapelando per le vifeert 
della terra purgata , & addolcita ad vn punto rie [ce giomeuole olle co- 
muni bifogna.Se in alcune regioni la penuria del legno toglie al fuoco U 
fuo più ordinario alimento; ecco la naturo, che con vno qualità di tetro 
[occorre mirabilmente al difetto . Se lo ferjono vofira reale f offe tolto 

T l dal 
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da! Mondo C il che i T^umi non acconfentano per molti anni ) per e/Jet 
fitta degna del Cielo,ni luntanan-za di CÌoramindo;ed egli,ben che chia- 
mato alla C orona y ò non voleffe , ò volendo , non vi fi poteffe condurre, 
onero perfeuerando in quefli ecceffi di genero fità , e di ardimento incon- 
tra ffe ciò,fhe non teme, e ad ogni modo può effere , che farebbe di noi in- 
filici t qualraggio di prouiden-ia fugarebbe le tenebre dt' noflri mali? 
qual licore di fucceffione efìmguerebbe la fete de' noflri definì qual 
materia di reggimento potrebbe fomminiflrare il calore alle nojl re ag- 
ghiacciate neceffità : il follecito Agricoltore non afpetta di dar nuouo 
appoggio alla vite, quando il vecchio é mancato . Vauueduto nocchieri 
non induggia ad appreftare gli fir omenti perrefi/lere alle procelle^, 
quando Je ne trouaajfalito.il buon fuonatore non differifee lo aggiuflare 
le corde dt l fuo firomento , quando il maefiro della Mufica comanda il 
principio di effa colle mifure del moto . Chi non sà valer fi del tempo , 
fpejfo fuori di tempo cerca di rimediare à gli accidenti del tempo . CU 
può far boggi ciocche rimette al domani, tenta la fortuna, ouero le cre- 
de ' troppo.Chi fi promette continoue le delizie dell'Autunno, prima, e 
peggio di tutti prona i difugi del Iberno. Tarlo co Ila M.V.,chc sà,e non 
può nonfapere, quando anco non voleffe fapere -, fino, chenouci viene 
interdetto da oppofrzionc veruna,e tutti i vojìri vajfallife ne mojlrano 
voUnterofi cotanto,rifiituite voifleffo à voiflejfo, il foflent amento alla 
,vofira età , il fucceffore alle voflre glorie , la fua intelligenza à queflo 
CUlo,la benedizione a* popoli, e la contenterà à tutti . Vi può fuppli- 
ex id di manco vn I{egno , che non hà mai trasgredite le voflre leggi f 
t'bì fempre temuta , ed amata la voflra giufii^ia ? c'hà in ogni tempo 
riueriti i vofìri pareri ? e con genio non mai ripugnante adorate le vo- 
flre jodisfwzjoni ? Ecco la J{etna no/ira Signora , che fi liquefa in la- 
grime di tenere^a per ammollire il voflro cuore alla pace: mirate la 
Principe [fa, che con caratteri di fangue fiotto ferine carta di feruitu non 
condizionata al proprio fratello , pur eh' egli ritorni alla libertà di vo~ 
fi ro figliuolo : Ecco i yojlri fttddici , ; quali mentre non fanno mentire 
l'irnprcjfione de' cuori ne' volti , ifprimono tutti difiderio del Trincipe 
congiurati ad vna fieffa fortuna con lui. Se la remilfion: d'vn fallo anco 
grande fi don erebbe concedere ad vn I{egno intiero , quando fé ne die- 
cbiarajfe congencralc premura , p ù certo fe gli dotterà poffare quella, 
dimanda, in c ut chiede con ragione, ed hà merito d'effer e/andito . Con- 
cedete >altijfimo l{é ^concedete a tanta concordia di veti. a tanto calore di 
animi, a tanta fuijfcrateqra d'amore il "Principe folo, col quale fi fiabi- 
*brà l'appoggio a' canuti, U refrigerio À gli afflitti , la di/ciplinaa' gio- 
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Del Cloramindo. 17 3 

nani ,ìl patrocinio alle vcrgini,il decoro a' mini/lrija confidenza a buo- 
ni t i l ter» ore a' cattiui, il juo lume alla reggia, lo incitamento al Valore, 
la fi licità ali* armi, e* Unito alla religione. Sò, che lagrande^zji del vc- 
firo inuitti/fmo animo non capiterà mai à ricercare da' fudditi'l ritor- 
no di Cloramindoilo sò,né mi oppongo: màfe di /pontaneonrotiuo fi ri- 
ducono effìà quefio partito; e/e non può ejferenèpiù vniuerfalc, né più 
rifulnto;chi sà,/e rieufandolo voi loro adi ffo,vorr anno rinouarlo vn'al- 
tra fiata con voi t Dal che può nafeere vna confequen^a danno/a, e ben 
troppo lagrimabile,cbe'l Trincipe nè richiamato da voi, né più ricerca- 
to da noi , $ innamori tanto di vnterc tra' fuo' felici/fimi errori , che non 
poffa amare altra vita . Le ripulfe tanto pofjono /degnare ,quanto auùi- 
lire yC hi le riceueùl Trincipe , che niega a' popoli grafia di comune pia- 
€ere , nella dimojl ragione di non curar fi di loro ,gli attera à non farfi 
tonto di lui : non èfemprc bene, che'lfolo voto del Trincipe preuaglia a\ 
molti/fimi : ben Jpcfjo ciò,ch'egli non dona pregato , non può dopo otte- 
nere à preghiere . Le cofe dette da me dicono meco tutti gli ordini del- 
la vofira Corona : s'egti ri Jpiace,è non detto: tengo però certo,cbefe 
nonpoffono ragionarui di queflo fatto fen^a vofiro difguflo t temeranno 
fempre difauellarui d'ogni altra cofn per dubio di non ojfenderui: Ogn'- 
yno di quefii Signori harrebbe con fondamenti più energioft, e con modi 
più coloriti Japuto rapprefentarui ciò , che a me con più candiderà di 
mente , che con apparato di eloquenza è venuto fatto di proferire : ma 
hanno /limato vantaggio della no/Ira caufa, che non per virtù delle mie 
parole , ma per ibonefià di/e/lejfa impetri quello , che brama dalla M m 
y., la quale non può certo di/ubbligarfi, dallo aggradimento di quefl'vf- 
fi^io , fen^a vbbligarc noi tutti alio fperimento d'vna mortificazione 
incredibile» 

*A(lingo , che come gli dettauano le occafioni , poteua moderare gli 
affettile ppe ritenerli m quel puntQ,che no fe gli di cbiar afferò nel/em- 
biante, come /api ebbe vn Diofofpendere i Xjggi della (uà diurni tà, che 
non tra/partjfe nel corpo affonto . Bjfpofe con benignità t ma per allbora 
Jen^a nfpofla di conchiufione , forfè per dar credito di apparente diffi- 
coltà à quello, che nel /uo interno era ageuolmente per fare. Kjngraziò 
il gran Cancelliere della funzione honorata, e delVifpref sioni amoreuo- 
li,c tutti gli altri partecipi delle medefime , e rimettendo la rifoluzJone 
ad vu' altro giorno la/ciò gli affetti diuifi tra la/peran%a,cl timore . 

S'erano il Trincipe , e'I Barone dilungati y l viaggio di me^ragior- 
nata dalla capanna dell' he remila, quando anco in ciòfauonti dal la for- 
tuna , Cernirono poco fuori di firada vncQntrafla di due perfine delle 
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quali {limando lor debito il non trafcurare la vi fi a , e la cognizione del 
fatto per quello .che potejfcro operare di preferita, fpinfen verfo quel- 
la parte,e la incontrarono così per diritto , come/e vnafcorta ben prat- 
icagli hauejfe condotti . Fu per avventura direzione celefte , che gli 
fcorje à quel paffo per [occorrere vna ingìvfiamente opprejfa , ed vm 
frenetico d'amore, per non efìer amato : Sopr*arriuati all'oggetto lo vi- 
dcro con compassione fdegnofaiera ma pepe ben folta fabricata in giro 
angufiijsimo, te fiuta di /rondi ,di ramile di altra fintile materia propor- 
zionata al luogo, ed all'occorenza: l'altera non eccedeua quella d'vn 
corpo ordinario, an^i era tanto più baffa,quanto ogn'vnoappreJJ atout fi 
potea "vedere il campo,e le cofe rincbiufeui : nel mero torreggiava vna 
pianta frondo[a,ap poggiata alla quale, non sòfe più bella, ò p ù mefia» 
fi teneua ma giouinetta,cbe co vn cocor/o di querele,di pngbio^i>edi 
lagrime cominciò ad invocare giufli^ia , ed aiuto da' Cavalieri già auui* 
cinatifi à quel lauoro per vederne l'operazione . Vna portici Ih cbivfa» 
ma facile ad ejjere aperta , rappre/entaua à gli occhi di chi Tifi condu- 
ccua qnefie parole . 

Se pa, ch'ardifea, ò Cavaliere, ò Duci 

Entrar nel giro, e liberar l'infida , 

+Andrà per man , eh' à gnereggiar lo sfda » 

Tra l'ombre eterne à Jo/pirar la luce . 
Toco lunge pofaua sii i berla verde ,ma in atto bellico/o , e guardi* 
go , yn Caualiere armato di tutto punto ò per dare, è per ricevere bat- 
taglia : vnfafcio di balle allefiite , due defirieridi fattele ifquifite; 
due paggi attenti al debito loro,rna linea aiutata dall'arte, per cui po- 
teuano fieramente maneggiar fi i deflrieri , dicevano fen^a parole l'in- 
tensione dilui.Intefe/ubito C lor am indo ciò, ch'era: Rivolto fi pofeia al 
guerriero già levatogli dtjfe con termine genero/o, e dui le . Signor C4- 
ualiere ,Je voifiete quello, come ragioueuolmente mi faccio è credere» 
che tiene q ve fi a dama in co fi vile, e mij era ferviti ^accetto le condizioni 
della voflra propofla,ed entro per cavarne l'infelice, riferbandomi dopo 
à fomentarvi con defira marziale ciò,cb'adejjb efeqvifco con mano paci» 
fica . Entrate pure , glifi ri/poflo , entrate à voftro piacere, e liberate 
quella crudele, ch'io non fono qvl ò per interdirle l'altrui foccerfo,ò per 
contradire à me fieffo:ma non badate ,acciocbe tanto più toflo voi re fila- 
te nella vofira pretenfione confv/o, ed iogiuflificato del mio procedere. 
Vfcilo il Trincipe colla Dama,poftala alquanto in difparte fine all' e fico 
della battaglia, fi vide fenza intervallo veruno presentato vn fa/cio di 
lane te : fatta fc ietta di quante ne volle per fc mede fimo altrettante ne 
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rimandò al mantenitore della querela , già montato, e tutto difpo/io al 
cimerò. Ruppero le prime lande co robufle^ui fi a?ile,e co agilità così 
franca , che fodis fatti l'vno dell'altro non s'impaurirono più del mare, 
quaào gli entra qualche gran fiume nel feno. La gioitane fola fi affliffe , 
e pauentò , che nella vittoria del fuo oppreffore doueffero continouar le 
fue perdite : né pure il fecondo incontro recò la decifione del dubbio : 
ingegnando fi di colpire ambidue in parte più cffen^iale , e più delicata, 
tenne l'vno cefi alta la punta dcll'hafla, cb'appenna baflò à tocca- 
re la fommità dell'elmo nemico; e l'altro torcendo contra fua voglia vn 
tantino dal figno propofiofi par uè , che con vn tratto furio/o volef/h 
an^i dettare, che ferire il difenfore della Dama . *A Uegri , e confolati 
di paro , cbe'l valore fi ciment affé colla virtù > l'indufiria coll'arte ,e 
coll'bonore la gloria , non fi tofio fi lafciarono vfeire i tronchi di mano, 
th' impugnate nuoue hafle, e venuti al ter^o afjalto lo terminarono con 
infoltta differenza : il Trincipe ridotto fi tutto in cauzione , e fermezjm 
%a per non errare , fiauanjò di tanto foura l'vfurpator della Dama , 
ch'i sformatolo à de po fi tare gli bomeri foura le groppe del fuo de» 
ftiero , perdute le Jlaffe , e mancatogli il vigore per regger fi , lo 
trofìe con rumo/a caduta al fuolo. jinco il Trincipe fi trouò à rifebio di 
pareggiarlo; colpito nel più baffo confine del collo dal pieno d'vn'in- 
contro terribile, durò in virtù della prouiden^a , colla quale s'era mu- 
nito, e fatto guardingo contra il pofjìbile di quella pugna. Dato campo 
allo abbattutoci forgere, vedutolo à piedi, (montò anch' e gli, e con atto 
d'impugnare la fpada lo interrogo , fe contento di quella pruoua cede- 
va) ò fe pure auido della feconda tendone yoleua praticarla con me?r- 
\i più rijlretti, e più falli: al che né inuilito , né fupplicante rifpofe : 
Signor Caualiere , fe il timore mi diflornajfe da nuoua Tuffa con voifo- 
lo, meriterei l'vbblt gallone ad vn perpetuo temere di tutti: non temo, 
né pojjb foggettarmi à quefia abietta paffione , e non iflimo la vita : vi 
confeffo valore fo, e vincitore nel Jeguitomi col voflro braccio : il Cielo 
mi detta il non ritentar la fortuna colle voflre armi; egli fenten^iaper 
voi,e vuol far punto alle feiagure di qutfia Dama,nclla ingiù flit ia della 
mia caufa . jlcuò che lo intereffe , e lo affetto non mi trafportino nel 
raccontami ì miei cafi, e le fue fortune, commandatele il ragionamene, 
che lo farà per feruirui con gratitudine di ciò , c'hauete voi fatto per 
liberarla. Ter quello , che la vofira benignità mi concede in queflo 
tm?rgente,io vi faccio ajjoluto padrone di mcjc di lei; di me guadagna* 
to dalla vofira fonema corteje , e di lei cejfaui dalle mie pretensioni 
infelici . jid ai te fi anioni tanto bonorate^i ingenue rimafe Cloraminm^ 
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do così ben* edificato del Caualicre , ch'abbracciatolo cotta confidenza 
propria degl'animi generofi , fegli promife fempre memore non foto 
della fua virtù nella profeffione Caualicre fra , mi anco di quell'atto 
particolare ,col quale lo batata vbbligato al fommo . 

La Donzella afftatratafì della vita, della libertà, e dell' honore,mof- 
fafì per tributare d'vn profondi/fimo inchino la cagione di tanti fuoi be» 
ni, vietata dipaffare ad vna dimofì ragione abborita dal Trincipe, beh- 
be foto modo di dire . Dallo flato Signor Caualicre, in cui m'bauete po- 
co dianzi veduta, potete argomentare ivbbliga^jone, ch'io ve ne fen» 
to, trouandomene per voflro benefìcio cattata : vi ringrazio dell'alto 
foccorfo; e mi afficuro , che chi hà cominciata con tanta effufiane di 
beneficenza lamia falute, non vorrà lafàare imperfetta la grafia . lo 
fon voflra, e direi ferua, fe nell'ambizione^ nelh gloria di qnefìo n'fo- 
lo vi compiace fle di felicitare le mie fuenturr : farò vogliate,ò non vo~ 
gliate,ch'io 'l dica,anzi più ne farò col voflro ricufare,che cojlo accon- 
pentire , ch'io vene fìa : aggiungnendo voi ad vn giouamento cotanto 
opportuno,ed infigne,vna gentilezza cos ^ s eminente* penfatefepoffo,e 
fe deggio ricredere nel protefiarmiui marcata di feruitù, mentre voi vi 
auanzate ne'fcruigi, e ne gV atti difauorirmi . 

Signora; rifpofe il Jrincipe, ciò* c'hò fatto con voi, non barrcitra- 
lafciato con tutti; e quello , eh' a tutti fi dette , non obbliga i particolari 
alle grazie . Se mi ringraziate di qw fio , offendete in me foto tutti i 
mie' pari, anzi Wf fopra tutti , che ptà d'ogn'altro viuo tenuto alla di- 
fefadel voflro feffo, e di quanti ricceuuno oltraggi ; e fe pure d voflro 
fentimento cortefe mi h abilita à qualche mercede , fia io f piegarmi l* 
origine, e*l progreffo dello auuenuto trà voi , e tra queflo Caualiere » 
acciò che informato de' yofìri accidenti , io pcfja dare qualche riforma 
alle cofevofire. 

Credete, Signor C aualier e % adìvn giuramento fatto col cuore, j "e bene 
non preferito dalla bocca, ripigliò la Dama tutta feflofa , che fe la mia 
volontà non é in iftato di dar ripulfa à veruna co fa commandata da voi, 
manco bò contradizione per quelle , che nel piacere alla voflra r/r^/o- 
rie, hanno anco per fe flefje il pieno confenfo della mia voglia . lo era 
vna merce di naufragio difperfaper lo Telago di mille angofee; ferma- 
ta, e raccolta da voi fono divenuta di voflra ragione , ridotta à non ha» 
nere di mio, cbe'l debito dijemprevbbidirui . lo fono Gianilda figlino- 
la di Condrumeno l{à de' Liguri, il nome , e to fiato del quale non vi fa- 
ranno forfè ignoti, trou andò fi accompagnati da condizioni , che non fi 
9 fermano nel loro principio,mercé, che le azioni , e la fama ne porta- 
no il 
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no il grido à chi né le sà, né le vede , Quefli, eh' alla vnfira lancia hono- 
rata bà ceffo il titolo vfurpatofi fouradi me ,é jllafiore Marcbefe di 
Finario » tra' [additi di mio Tadre vno del primo ordine , non tanto per 
la chiare^adel fongue , e perlegiuriditioni , cb'egli pofjìele,qiunto 
per il valore della perfona,e per altre doti dell'animo . Dalla vita, che 
voi tenete , argomento la certe^a del vofiro fitpere , come fi viue , e 
ciò, che fi fà nelle corti libere,e aperte,ed in quelle fpecialmente,c'bin- 
no Trincipi gioii ani, alle uati con libertà, nodriti tra cofe allegre, deiiti 
allegiofìre,allefefle, alle cacete, alle mufiebe, alle feene , alle vi fife , a' 
difeorfi , a' giardini , a' viaggi , ed à tutti i trattenimenti propri dell.t 
flagionc non meno la notte ,cbe'l giorno . ^Alafiore ben veduto da tutta- 
la Corte, non fblo,ma ciò, ebe più auttori^auailfuo credito, dal t\c mio 
Tadre, e da miei fratelli, fi diede con dichiarati/fimi termini à fcruire la 
mia perjona,à riuerire le mie a%ioni,à veflire de' mie' colori, ai'emula- 
re le mie cure , a muouerfi ne* mie' viaggi, à celebrar il mio nome, à di- 
fendere le mie opinioni, àfare tutte le cofe à me riputate agiradeuoli » 
ad armeggiare per mio bonore , à fingolarirarfi permio, ed in fomma à 
tentare tutti i me^i poffibiliper condurfi all' acqui fio della mia grafia . 
Le fue dimofir anioni erano,ben che parlali, e f olle cit e, inter pretate da 
tutti in buon fenfo, come di vaffallo a Signore, permejje dall' vfo , fatto- 
rite dall' efempio,tolerate dalla viflade' Trincipi,e profperate datl'ap- 
plaufo comune . lo mi accorpi sii i primi atti dell'intensione di cofìui : e 
pure tanto io penfai à gradirlo , feruita quanto egli pensò d'ingiuriar- 
miiferuendomi lo confeffo a voi,cbe me lo credete,e lo riconfermo à luì, 
che ne tiene ifperien\a fi lunga: in tanti feruigi, in tante fatiche, in tan- 
ta lealtà,cd in tanta effufionedi vifeere amorofe,e dinoterò non lo vidi 
mai con occhi di compiacimento pur brieue . Così innamorato, dirà egli 
della mia beitela , dirò io della Jua opinione ; mitenena in guifit ajfe- 
diata,che quando iofoffì fiata manco di quella, che fono, mi farei vedu- 
ta in necejjità di cedere, fen^a pure imaginazione di farlo. Egli non la- 
feiòputo di fare tutto quello, che fi può, per effer fatto degno della mfa 
affezione ; ma non potei amarlo né per termine di corrifponden^a, à cui 
mi crede ffi tenuta ; né per ragione di honejlà, che mi vbbligaffe je non à 
premiarlo , à cono/cerio almeno ;né per atto di gentilezza, chemiper- 
fuadejfe à fc beffare con quella fiamma, nella quale il mtfero abbrugia- 
uà da vero;né per affetto di compafiìone,cbe mi confi gliaffe à moflarme- 
gli quella , ch'io non era; né per altra confidera^ione,che mi dijponcffc 
à trattarlo con qualche parzialità di fauore , mentitegli par^alitAU* 
meco di cJ]equio,e di humiltàpià,cbe s' iofoffì fiat a vna Dea. Dirò piti : 
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te w ai alcuna volta d'i[pugnare la pertinacia del mio interno per to- 
irodurte nel mio feno qualche tenere^a ver[o di lui,e dicena così;Tuò 
efft re , Ciani Ida , che tu non fappia amare yn folo momento colui , che 
non [aprebbe non amarti vn Jolo altrettanto? fiavero,che tu approui 
Jempre tormentato da vero vno,che puoi fanare colle finzioni <? Soffri- 
rai ; che fe % l Creatore volge fereno , e propizio lo [guardo dello aggra- 
dimento alla fedeli chi lo ferue,edalferuigio dichi lo adora:vna crea- 
tura fi rida dell'vno,e fi [degni dell'altro? Soflerrai,ch'^Alaflore, il qual 
teco non v[arehbe atto difdiceuole, [e tu 'l volefft, da te non riceua , che 
atti qua fi di[diceuoli tra gli fieffi nrmici ? Farai d'ognhora refijìen^a 
à qutlle certe^e di amore , le quali rifiutate , an^i [chernite contra il 
dvucr e, t i facciano debitamente chiamare ò folle, ò fuperba, od ingrata? 
Continouarai nello incrudelire contra vn tuo [uddito , che mentre meri' 
tarebbe d'e/fer punitole tralafciajfe ciò, che fà,é cafiigato,perche egli 
nonio tralajcia? [erber ai ancora lo flUe di ricomperare coli empia 
d'vn tanto male, com'è l'odio, la pietà d'vn tanto bene, qual' è l'amarti ? 
Si dirà per te , che doue poco meno,cbe ogni cofa è lecita nel pretendere 
dalle Dame feruite , chi pià lecitamente pretende nel fuo jeruigio , fia 
meno d'ogri 'altro bali li tato alla pretensone ? Tatirai con eftmpio fi 
Jcandalofo di vedere ogni giorno più aggrauarfi la colpa della tua du~ 
re^a col non comportare né pure la[pcran%a della mercede, in chi ne 
merita la con[eguenz.a ì Con quefii,ed altri impulfi, e rimproueri cer- 
cai di vincere in qualche parte me fleffaima noi pctei,ò non mi fu la/cia- 
to poterete fe le flelle,c hanno fatto lui nobile, bello, e valorofo, non la 
hanno [atto amabile à gli occhi miei , che colpa ne hà l'infelice anima 
mia ? L'acqua del mare canata dal [uo elemento fi può addolcire colla 
trtifi^iOipuò il rapidi/fimo cor fa d'vna tigre infunata>per lo rapimento 
de fuo' teneri parti ,efler ritardato col gettarle vna palla di materia 
dia[ana,in cui ella vegga /e fiejfa : il Eafilifco, che ò non mai, ò diffidi* 
mente fi vince, può morire- , [e fermando iljuo veleno[o [guardo dentro 
vno [pecchione [li da' rifleffidt quello percoffo-.maio ne ho mai pojfuto, 
ite pojfo adeffo , e mi dà il cuore di non potere in tempo veruno amarlo : e 
ft à lui con tutti i me^i tenutile con tutte le maniere tentate non è mai, 
non dirò riufiito^ch'io lodifideri, quando noi veggio, ma né pure, ch'io 
ne fia memore , quando me lo trotto prt[entc,egli é necefjario il confef- 
j areiche le no/ire compie/foni, e' nofiri temperamenti fieno troppo con- 
trari per amar fi fcambietwlmente ? Che il raggio de gli occhi miei non 
babbia tuaipr aitato quel vino, quello [p:rito[o,e quell'efficace incontro, 
ibefà uafeert amore: Che l'imagi ne di lui nceuuta da' mei fenfi,e paf. 

fifa 



Del Clorami ndò . 179 

fata nell'animo non porti con faceuolcrja con effo ,egli riefea noioja , 
e f piacevole : che nella fua morte per me non mi fi a auuenuto il morire 
'vicendevolmente per lui ; che non amando lui, che mi ama , io fu vn'bo* 
micida innocente , vn reo fen\a colpa , yn dannato per mia impotenti : 
che al noflroafcendente non fra toccato il pianeta mede fimo : e the non 
folo lo fieffo demone non guidi le nofìre vite,ma anzi due totalmente di- 
fomiglianti, e contrari affiliano alle medefimeie finalmente ch'io non lo 
conofca,ò fe lo conofcoja mia cognizione non me lo rapprefenti buono , 
e feanco buono,inninabilc caufa ripugni, ch'io l'ami. [Accorto fi alla fi- 
ne lo sfortunato, che tutti gli sforai della genti lezj^a,e della toleran^a 
per far fi amare esano debolezze contrai* mia perfeueran^a di non a- 
tnarlo; ricorfe alle frodi, non per oltraggiarmi, che queflo non fu mai 7 
fuo oggetto, ma per vincermi, come fperaua vna voliate non à ricever- 
lo con mio piacer e,almeno à nemif degnarlo con fuo difpregio. Io mi tro- 
uaua in quel tempo vna cameriera chiamata Albira, mia confidente fo- 
fra tutte,trà laquale, ed pallore, tutto ch'io batte ffi alcune fiate offer- 
uate dime (lichene di f guardi non ordinari, di cenni mifleriofi , e di pa- 
role foaui , tutta via tra 'l non curare di lui , ci nonfofpettare di lei , le 
paffai non folo fen^a vietarle ,)tnà anco fenxja ragionarne , penfando di 
più, eh' egli tratt affé bene con Albiraja quale, come à me cara , poteffe 
favorire la fua imprefa , ed ella non rifiutàffe Vvffi'rio , e per lo merito 
iti Cavaliere, e per qualche prò » che le ne venifje . Quella è l'cflrema 
calamita, e mi feri a de' granii, l 'effer nonpoche volte compromeffi, veru 
duti,e traditi à compiacimento di qualche fine , ò paffione da* noflri più 
famigliari^ più vbbligati,i quali foura*l capitale delle no/Ire affezioni 
negoziano i propri vantaggi con me^i contrari alla nofira mente , e ri- 
put anione ;il che mentre non sa da rtot,ò fi cuopre cogli attifizj, 6 viene 
oppreffo dalle intelligence* nel eccetto de* popoli ci fa complici di quo* 
delitti , che non foffrireffimo in noi mede fimi , non che in perfone , la cui 
volontà donerebbe prima morire à fe flcjfa , che vivere vna fol volta al 
nofi.ro pregiudizio per fodisfa^ione degli altri ; e p'ire mentre non fi 
può fare fen^a fer nidori , e minifiri , egli è neceffario il (offerir qualche 
cofani non veder il tutto, ò 7 riconofeere con larga mano . Egli è vero $ 
che Albira mi pregaua talhora di non rifiutarlo per mio, di ammetterlo 
alla particip astone di quella placidezza , e foauità , che vfata da me 
con tutti if eludeva Ivi folo : ma non èancofalfo , ch'alia fine mi accorfi 
lei effere veramente innamorata di Alafiore > e lui, fe non col cuore, al- 
meno corrifponderle colle apparente. Io non so ciù,cbe paffaffe di van- 
t aggio tra loro: vivendo io con buona fede, non volli alterare lamia cre- 

Z l den^a: 
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dcn^a : e pur ch'io mi fofji liberata dall' importunità di cojlui , mi farei 
qua fi condotta ad importunare altra per compiacerlo. So quefio,cbe im- 
parata io licenza da mio Taire di andare con alcune mie donzelle, e trà 
l'altre con Albira , à godere per qualche giorno l'amenità d'vna nofìra 
deliciofiffimaVilla , e condottamiui con quella fi eureka , che nella mia 
propria cafa mi porgeua lo fiato mio fui villaneggiata dal più fino del- 
la ctuiltà,infidiata trà le braccia della fede, rapita nel grembo della cu- 
fi cài a. Il luogo eletto da me allhora per diportarmi™, è di tal fito, e na~ 
tura, che trà vna fempre verde, e fiorita jelua di Cedri, di jiranji , e di 
altre odorate xagbeTgc , da vna parte il confine dell' ameni/fimo bofeo 
troua il principi o del mare così , che 'l palagio bello ,ef ontuofo il più , 
che comporti ilpaefe t il vario,e diltcato intrecciamento d' innumerabili 
piante ; la fpondad'vn placidiffimo fieno communicano pervn lungo 
tratto diritto infieme . Io non doueua temere alcuno, doue la mia condi- 
zione comandaua à tutti : vn pen fiero il più diffidente , e maligno non 
barrilo c faputo imaginare nemico, doue il tutto era pace, e concordia i 
InUlbira barrei depofitata la vita , rimettendone la difpofi^ione à lei • 
In coflui mi figurai fempre ,e rifpetto verfo mio Tadre, e difefa per me§ 
e cauzione per fe mede fimo: nùftimai, ebe per modo alcuno douejfe ca- 
pitare a rifolujrjone fi impropria, nella quale nonpoteua fen^a il mio 
confenfo godere il frutto del fuo precipizio, ch'era il mio amore : e pure 
vi fi condujfe , non fapreidire , fe ò troppo amante, è niente prudente, è 
disperato di tutta voglia , ò difouerchiofperante ; fe fu amore , farebbe 
tour abile ,in altra, che in vna mia paride fà errore,non merita feufaift 
difperauonc , amore è vna paffìone molto violente;e fe fperan^a , egli 
non hebbe mai da me tanto argomento difperare, quanto l'aura hà cor- 
po p alp abile. V dite la conchiufione della Storia per lui di riufeita infe* 
lice ,f per me di lagrimofo fuccceffo . Vfcit a vna mattina del mio pala* 
gio con due fole mie Cameriere , e penetrata con lento paffb trà gli ar- 
bori per fruire ad vn punto la melodia di mille canori augelletti,la ver* 
^ra pur troppo vaga , e ridente degli arborfcelli , la fragranza vitale 
de' fiori fpru^jati de' f udori del Cielo , miauan^ai trà 'l moto » e trà 'l 
piacere tane oltre , che nello aperto dell'onde potei fatollare l'auidità 
delU f guardo, e confegnare ì miei penfier 'h e le mie cure alla difperfione 
de flutti, e de' vinti: Alatore confapeuole d'ogni mio fatto,eperla cu- 
rio fità indiuifibtle da gii amanti , e per la intelligenza , che gli pafjaua 
conUÌbira , tr atto fi in mare [otto prctefio difola^o , e di pefeagione 
con vn picciolo legno , ma fornito di tutte le cofe necejjarie al fuggire » 
e al rcfifiere,fi conduffe anch' egli in quel luogo, e pofiofi in aguato per 
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valer fi dell' occafione , mi colf e così d'improuifo , che '/ Jolleuarmi da 
terra colle fitte bracciali fent irmi calata agiatamente nel legno, auue- 
nero con modo fi /fedito , e fi defiro,che vedendo quello , ch'era , potei 
malamente accompagnare latto col pen fiero mede fimo. Ter mio alleg- 
giamento,eferuigio fermò, e condii ffe anco le duegiouani, che fi troua- 
toìio meco:à me nello flejfo punto della rapina proteftò di farlo non per 
offendermi, ma per non morire, lo gridandola fen^a frutto, lo chiamai 
traditore padrone ,e rcbclleje non mi refe vbbidien^a dafuddito, alme- 
no gli comandai da S ignora ;efe non mi lafciò libera per le mie querele» 
e rimproueri , non mi vsò né anco quegli atti , che per altro harrebbe 
poffutoad vnafuafchiaua. Vfcito del mare ,che 'l tutto gli riuf ci felice» 
e fpedito,attefe con celerità pojfibile adinuolarfi al pericolo : fatte pru- 
ina le debite prouifioni , e ritenuti feco tutti gli altri adoperati nel le- 
gno, dopo lungo viaggio capitò in qucjlo paefe , e fermato fi particolare 
Mète qui, alletato forfè dalla ritiratezza del fito,e dalla comodità del-, 
lo albergo,cbe voi vedete , mi ha tenuta per lo fpa^io di dieci me fi neU 
iauuentura incontrata dalle vo/ìre armile nelle condizioni fup erate dal 
yoflro valore. Quello , che per mia conjolazione trà quefìefeiagure, e 
per la diminuzione della colpa di coflui poJJb,e deggio affermare, è, che 
la fua vita non è fiata meco, che vn a/Jìduo, ed humiliato fuppli- 
carmi ad amarlo ;come altresì la mia verfo di lui, per tutto quello tentm 
fo fi é mantenuta così rigida, così forte nel cotradigli,che non può va% 
tarfi, ch'io ihabbia mirato con altro fembiante , che di difpetto ; che 
fta auuenuto afcoltarlo con altre dimofir anioni, che d'impacien%a;cb'ìf 
gli habbia rifpofìo con altre forme, che di rifiuto . T^pn Vamai,quanfo 
colla morte della fuavita harrebbe comperata la vita della mia gra* 
fiainon l'ho amato qui,doue anziché dar vita al fuo amore, harrei data, 
morte à me flefJa:T^on l'amo adeffo,e non folo non l'amo,ma s'io crede/fi 
in mepoffibile l'applicazione ai amarlo, vorrei cajligar la mia debole^* 
^a coli odiar fempre il mio e/fere. 

Terminatala fua narrazione Ciani Ida, diede campo di entrare al 
Trincipe con quefii detti . Infanta Cianilda,non vhò offe fa per non co» 
fiofcerui, bora, che vi conofeo con ammirazione^ con riueren^a, vi ho» 
noro per l'ignoranza feguit a , per lo mio debito prefente , e per tutti i 
giorni della mia vita,iio non vi riuedeffì più mai. Grande, e bel cafo per 
grande,eb<Ua materia , trà condizioni di grandezza, e di beltà è fiato) 
'veramente lo {piegatomi dalla voftrafoauijfima lingua: io dalla vofira, 
t dalla benignità di queflo Caualiere eletto per giudice , dal vofiro ani* 
xo,in cui deliziano Lcgraz}c>ÌQ chiedo per grazie he con vn'atto pro- 
prio, 
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prio iti gènere fo , ed inuitto jpinto voflro vogliate cancellare la me- 
moria del fatto dijilaflore, rapprefentandoui, che s'eg\i,amandoui , hà 
pretrfo amore da -poi , ciò hà apparato trà quelle fcnole , cb*infegnano 
non pagar fi l'amore , che coll'amore : e perciò fare con manco di ripu- 
gnanza , raccordatene , ch'egli fi è conferuato con voi vn Tantalo vo- 
iontario ,mentre poffendo tfmpet are la fua ardenti (jìma fete nel licore 
prc^iofo della voflra bellezza adorabile , non lo bà fatto né trà gl'irti* 
t amenti del voflro f degno , né trà gl'incentiuidel fuo de fio ; che non gli 
mancando mc^jda vendicar fi del voflro pertinace rifiuto , bà eletto più 
tofto il tentanti colle apparente, che '/ neceffìtarni co' fatti . Ma the re- 
fluo ragioni à voi, che per giufltficarmiui più cortefe,cbc cjfeJa,volete 
favorire anco fen^a ragioni } chi ve ne fupplica Conofco la di/icate^X* 
del voflro artificio, e lo accrcfcimento de' mei vantaggia quali venuti- 
mi dalla voflra elezione, mentre inuigorifeono i voflri meriti meco, at- 
terrifeono ad vn punto le mie deboli for^e à ricompenfarli . ^laflore, à 
voi mi ritte ho: lo hanerui fperimentato Catuliere di fatti, mi toglie il 
•dubitare yebe ne fiate difolo nome . Vi dirò in buona confiden^a;chenon 
fi tratta così co' Trend pi , e meno co' prede fi inati particolarmente dal 
Cielo à reggenti fotto il Cielo. Tretendete voi forfè disformare le Stel- 
lici fioreggiare le volontà , di foggettarui gli affetti ? l'amore e la 
violenta non tirano /otto vn giogo me de fimo. Col la toleran^a fi acqui- 
fla ciò, che da principio inacqui/labile ci rajfembra . Tutte le anioni per 
ben indirizzate, che fieno, vogliono il beneficio del tempo ,al quale per 
lo più non arriuano i precipiti . T^a/ce di rado alla vita della natura 
quel parto , che collo sformo dell'arte preuiene il fuo termine naturale • 
^lj>n riefee mai di buon fapore quel frutto , che matura con altro calo- 
re,che del Sole. Ter teflimonio di pentimento,e per atto di vaffallaggio 
piegatevi , *Alaflore , all'infanta Gianilda voflra Signora , e nel ricono- 
feere, ch'ella é, fatevele voi conofeere per quello, che fitte tenuto di ef- 
fcrlc.Evoi, Girilda,per argomento di buon' affetto, e per corroboralo* 
ne di pace,vbbligatemi l'eminenza de' voflri natali,non Jolo di non cer~ 
care vendetta di lui ,ma an?i di procurarli perdono dal Bj voflro Toh 
(tre narrandogli con fentimenti spaffionati lo anuenuto trà voi» 7{el re- 
fio per indirizzare le co/e voflreà qualche dicevole, e fruttuofo ifpe- 
diente , voglio col volere di ambidue > che tutti di concerto partiate di 
qui , e che Maflore vi accompagni , e vi ferua fino a' confini del voflra 
hjrgno , dove giunta , ottenutagli la remifjìone del fuo fallo, e mitigata 
t 'indignazione del fuo Signore, gli facciate paffare parola ai publica ft* 
icjn virtù della quale poffa egli ritornare >Jc no alla libertà della Cor- 

te, al- 
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te,almeno alla ritiratezza delle fue terre .EfcU Matflà di voflro Va» 
dre fi moflraffe renitente à quello fauore, ditegli , che 'l cuore del Pr/w. 
cipc della Cbenuria ,efpreffo colla voflra dolci f/ìma bocca , lo fup plica 
della grafia , la quale verrei di prefen^a à chiederli , fe la neceffìtà di 
titrouarmi in altra parte mi lajciaffe così libero il piede , come bò pa- 
rati/sima la volontà . Se ardirà alcuno ò di non credere à voi la purità 
incontaminata del voflro bonore ; ò di rinfacciare à lui mancamento di 
perfidia ; tutto che Alatore fia buono di vantaggio per la Jua , e per la 
voflra dtft/a , mi eftbifco di paffare ad vn cenno doue mi chiameranno 
l' ingiù flirta de' vofìri aggraui,e'l debito della mia fede. 

*Al nome, ed alla condizione di tanto liberatore vollero Cianilda^'l 
Caualiere disfar (i in offeqnio > mi nolfoffcrì Cloramindo, il quale , ric- 
ceuuta promeffa giurata per Vofferua^ione dello accordato tra loro,glt 
la/ciò confufi tra la marauiglia, e'I contento . 

Tutte le ragioni politiche, e tutti i ri/petti del Cielo , e del mondo 
bau eu ano già perfua/o ad Aflingoil valer fi di fi bella occafione , per 
concedere la grafia alle adorazioni del I{egno ; alle quali aggiunte lo 
premure foauijfime della moglie, l'efficacie teneriffme della figliuola, ed 
anco le naturali commozioni del proprio affetto, refe loro fe fleffo, per 
render afe fleffo il figliuolo; fattafi dunque comparire la ragunanz* , à 
cui era tenuto di rifpofia, la fece di quejìo tenore . 

Ho deliberato di ri fi \tuire il Trincipe mio figliuolo, non alle mie pa- 
terne affezioni, màalle vofìre affettuofiffime iflan^e : acciò che, s'egli 
continouajfe à fallire ( il che non odano mai quefle orecchie ) io poffa 
binamente dolermidi voi , non riprendere giuflomente me fleffo , e ca- 
fligire ad vn punto le fue trasgreffioni, e'voflri giudìzij . Venga, ch'io 
glielo permetto con tutta la pienezza diTadre y e di FJ ; venga à far 
pruoua dife mede fimo, fe con altri jpiriti, e con altre anioni faprà me» 
ritare da voi cura così folivcita,e da me vn' indulgenza così corte fecali* 
quale fe non mi porta/fero più i vofìri, che i mie' intere (fi; portarci in- 
degnamente la corona fui capo : mi conofeete: né potete già ingannarui 
nel giudicar de'mie J enfi , non hauendoui io ingannato giamai nell'efe- 
cuXjone delgiufio , abbracciato dal mio cuore fenza differenza di tem- 
pi, di perfone, e di affetti: Ammetto Cloramindo al ritorno, alfuo He- 
gno,ai voflro dtfiierio, alia mia vifia, ed alia fruizione prefente dell 1 
amor mio : In buon computo di natnra bà da regger voi, egli è vero;me 
non già, che prima, e meglio di luifaprò fino all' vlt imo fiato di quefla 
•tuta regger voi, e me fleffo . Se tratterà, come deue goderemo giunta- 
mente, m della Jua emenda, e delle roflre fodisfa^joni , voi della fu* 
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preferita, e delirilo piacere, egli della voflra benevolenza particolare, 
e deli appi aufo comune . Qui non hanno da giudicare idi feor fi , mala 
fperien^a, la (juale , fe riufeendo contraria alla fpett anione, renderà 
me delufo , e voi fconfolati , non lo farà certo fenzjt mio riferimento 
contro di chi abuferà le voflre int e r ceffoni, e la mia clemenza . Speria- 
mo l'aiuto de'J^umi in tanta congiunzione , quanta è trà 'l Tadre , e'I 
fig fittolo , trà 'l Trinci pe , e'fudditi, trà l'ybbidien^a, e 'l comando . 
Stimando d'incontrare più il genio di Cloramindo gli fpedirò il Conte 
di Sirlo, il quale farà per auuentura non poco idoneo à difporloje ò ri- 
pugnante, ò diffidente contrafiaffe, nonché altro , il proprio fuo bene . 
Godo, che nelle fpo fiatoni fattemi per il "Principe habbiate tacciuto del 
Barone di Surano , acciò ch'egli riconofea da me/olo l'obliuione della 
mia ingiuria, il cancellamento del fuo fallo, e la rifti turione al fuo 
flato. 

Chi fi fui/cera per ottenere ciò, che brama, e brama in eftremo, arri' 
va fola ad indouinare le grafia, che p:r l'ottenuto refero que'Caualte» 
ri ad ^iflingo : quanti furono , gli moflrarono tante anime marcate d' 
•vna gratitudine , che contendeuano l'immenfo > e l'eterno all'anime 

Veduta fi la B^ina in ficuro di non hauer operato fen^a frutto > men- 
tre le machine de'fnoi accorti , e ralorofi artifici} erano riufeite bafle- 
noli ad i/pugnare il forte della durerà reale, pafsò col marito i douuti 
vffiV* e J a P en do la felicità de' negozi dipendere da v n'applicatone 
folìecita, fendala quale incontrano ben fouente ò difficoltà, ò lenteTge, 
attefe con dejlriffima celerità à procurare la partita del Conte di Sirlo, 
the non doueuaeffire fen^a lettere degli ordini \à gratificatone de'qua- 
li S.M.fi era compiacciuta di rimettere il Trincipe ,e fen^a la dichia- 
razione del Famedi fimo . Sechi è pregato à concederesti volerete la 
potefìà non dif cordi, non douerebbe tolerarle dimore nel dare , per non 
f offerire le querele di chi è defiinato à riceuere . 7{pn può far meno il 
Trincipe, che voler fatta quella cofa, in cui fi truoua impegnato di pa- 
rola per farla . Lo if eluder e colla negatiua le Iperan^e di chi richie- 
de , non altera più che tanto gl 'affetti de' pretendenti : mà il diuertire 
l'effetto d'rna prommeffa, che non può accufare né l'altrui forja, nè 
V inganno, approua i di/gufii degl'animi , ed agzz ua * rijent menti le 
lingue . Se */i fiingo,ibe conofceua l'intiero debito d'vn buon Trinci- 
pe,non negò mai per mutar fi, e promife Jempre per ofjeruare, crapià 
tenuto ali 'efi cupone del fecondo, doue fi trattaua di arrender fi al fen- 
titr.cntovntutrjale del J\igno,dibaucre con fuo decoro il figliuolo, di 
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eonfolare confua riputazione la P^ina, e la Trine peffa, e ù'incamirure 
il fuccejfore al goucruo, alle no7^e»edallo fi abili memo della grandez- 
za natiua . 

Già tutti gli vjfizjali della Corona, e con effo loro la Città tutta feli- 
citata nel compiacimento reale , folk citau ano la fpe dizione del Conte : 
Già la Reina facendo con amorofo miracolo diuifìone dello indìuifibilt , 
gli haueua affidata parte della fua anima,ò per impetrare con effa lo af- 
fenfo di Cloramindo al ritorno,ò per profetargli colla mede/ima la tì- 
poffìbiltà di viu< re più in lungo fenz.a di lui ; quando il l{à t proueduro il 
Caualiere di tutte le cofe non meno conuenienti , che necefiarie , lo li- 
cenziò conquefla lettera difuo pugno al figliuolo . 

A Cloramindo Principe della Ghenuria . 

Se io conobbi debito digiufli^ia il punirui,quando pecca/le ;conefccte 
'Poi adeffo atto di clemenza, ch'io me lo feordi col riebiamarui. Se Gioue % 
e lanatura , mi hanno conceffo il difporre di yoi à mia voglia , come ho 
Jempre fatto con prudenxa,non Scompagnata da tenere^z.a,vfo di pre- 
fente il mio priuilegio nel comandami , il venire à me , che vi attenio 
come figliuolo , douc dagli altri fiete atte/o come Trincipe . 7{è credo 
già di recar pregiudizio al fopremo della mia autorità , nè tampoco al 
fornaio della voflra vbbidienra col dirui , che fe nonfofle intieramente 
rifoluto di riueder la maefià di voflro Vadre nel foglio à voi nerbato 
dalle /Ielle , e dagli anni , rifoheteui per ischi fare il concetto diflimar 
poco le acclamazioni d'vn l{egno , dal quale fe bauete voi cuore di tc- 
nerui luntano,non ha egli per la voflra luntananz* fofferenz* p'ì* lun- 
ga . Dalle carte,cbe v; faranno, oltre quefia,prefentate dal portatore , 
vederetegli atte finti delle applicazioni paffate volontariamente meco 
da tutti gli ordini della Corona per voflro intereffe y le quali non potrete 
figur.\rui , che efficaciffime , mentre hanno pofjuto preuenire gli effetti 
de ' miei diffegni, e'/ termine delle vofire penitenze . Se l'errore è flato 
yoflro folo,la pena, per tacere di altri, n'è caduta fopra due,mentre voi 
fiete rima/o priuo di me,ed io mi fonotrouato fen^a di voi. fenile coli' 
afsifìez* t*l Cieloycbe ve la priegoze fe la fama della voflra compone, 
come credo, non é bugiarda, sò, cht come altro figliuolo vorrete rifarmi 
di molto delle paffate afflizioni , e come altr 'bucino rifarcire con gran 
rant aggio le vofire perdite deU fiate . jflmgo Fj della Gbenuria, 

Era così di fide rofo il Trincipe di entrare nella Finatra t K r & no 
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quel ten po pieno d'ami, occupato in gueìre, ricco di vittorie, e campo 
ogni pomo di nuoue imprefe , che qua fi , contradicendo à fe flcjfo , ab- 
Murrina laccatone di quegli incontri , che per altro ammetteua appena 
intervalli nel fi* mar fili . Mi/era , e miferabile veramente i fichi Ut à de' 
rtofìri affetti quali regolandcfi colle /regolatezze , non fanno , che fa- 
T^iarfì del Li co fianca , durar nelle mutazioni , e far/i legge dell'appetì* 
tee più allbora,ch'è profperato da' jucceffi,ccme auuenne à Cloramin- 
do, il quali fermato/i co' moti del corpo tra gli ar refi i del difide rio , e 
ptou càuto fi di alloggio,e diferuidori ha fieno li à dichiararlo non quello, 
ch'egli erajma vno di ejfere non ordinario, vide col tempo,e coll'occafio- 
ni vn,t Città immenfa,attorniata da ntifura di fa/fi ;vn diluuio di pòpolo 
fempre frcttolofo ne' paffi,e non mai tepido ne gli affari; vn concorfo di 
negozi infinitivi cui fine era fpuent e o l'impazienza , ò laionfufione ; 
vn nmnero di Trinci pi , parte chiamati alla fucceffione della Corona , e 
e parte fen^a queflo carattere , ma però di alta fortuna , tutti ricchi , 
grandi,e potenti ; vna profufione di oro così naturale, e continoua » che 
f embraua ò di non cono] 'cerne il valore , ò di cono/cerio per quello , cbt 
egli è feccia della terra , correzione del mondo , e tiranno de'Juo' idola- 
tri ; rna difeordia di religione fi oflinata , che conducala ben fpcfjo gli 
habi r a r ori d'vna Città ifieffa,non che di vna prouincia medcfima,à trw- 
deliffime flragi;vna qualità di vefiire dilicata,e biz arlha a & vn punto, la 
quale fi riputaua indegna di comparire , fe non compariua fempre di- 
uerfa dall'altre nazioni; vn cofiume detefiahile di batter fi viccndeuoU 
niente per cau/a tant o*leggicra , quant'éla con fider azione di non far fi 
credere codardo d'alcuno , cìh fenza imaginabile precedente argomento 
prouoca ad veciderfi con ejfolui; vn genio così prono alle turbolenze} ed 
alle alterazioni mteflinei , che quando non le trova nate » le fana/ce* 
resone non fono;vna difpofizjone malaffetta verfoi forafiieri,la virtà 
de' qualitraper lo più ò negletta, ò perfeguitata, ò malproueduta^ ; 
vn'auuerfione dal tenere occulte , e fegrete anco le co/e più rileuanti , 
ch'ogn'vno fapeua ragionar* di quegli affari , che folo toccaua il fapere 
àpocbi; vn'affezi onarfi più ad pnpartito,cbe all'altro in guija fuifcera- 
to,e tenace,cbè non poche volte portajta la decifione del preualere alla 
punta del ferro ; Vn'ifiinto di correre volontariamente à fchiere à tra- 
uagliarcfotto altri Trmcipi , e negli altrui ejerciti,ma cedente di leg- 
gieri alle dimore, e a' dijagi ; Vna capacità di ferir fi con odio mortale , 
e nelle fi tfje ferite d$ abbracciar fi fon dmoflra%ioni amorofe; Stupiua 7 
Trtneipedt qurfle , edi molte altre flrauaganze ofieruate, come anco 
ielle grandtzz e Città, la quale Jctnpre habitata dal Bj , e dalla 
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Cortesia fola per tutte era coltiuata da' popoli , illuflrata dalle pom- 
pe jtd arricchita dalle fpcfe . 

I! aiata Già Cloramindo contratta famigliarità con alcuno atto à fo- 
iisfurlo nelle curio/ita del richiedere , nelle brame del /ape re : %ià il 
mantofcntitofopra la vita,ed anioni del I{é, Tadre del regnante allbit- 
ra,erano moflridi valorc,e miracoli di prodezze , ricercato per tanto à 
fagliargliene 'Honperes Juo confi dete, ne riportò que/ìe informazioni. 

ì{ihenco digloriofa memoria fu il genitore di Lodomiro, gran mode, 
ratore di quefia gran Monarchia , che tanto fi può dire adcjjo diqueflo 
gran t(egno , comporlo di tante , e tutte ubbidienti prouincie . Quando 
nacque y non nacque folamente per ejfer vna volta l{à, ma nacque l{è fit- 
to: il S oleiche lo vide nafcente,lo vide infieme regnante: il /'no genitore 
gli lafciò lafucceffione allo Scettro della panama. Egli è vt ro, che t ro- 
uandofi pur anco fanciullo ,fen^a il Tadre , e colla fola affiflenja della 
Urina ,fe lo vide mutilato in gran parte da vii potentifjìmo Trincipe , 
chef otto pretefio,che la madre,ed egli fentiffero male degli Dei , glielo 
inuafe con poderofijfime for~y . Giouinetto di primo pelo fu chiamato 
dalle fazioni delfuo partito al rigore della milizia , al comando dell'ar- 
rm,ed alla condotta degli efercìti : per lo che fi può ben ajferire di lui , 
che prima,che faldato > fu Capitano ; e con durijjtma condizione fi trouò 
neceffìtato alla guerra più per non perdere la vita , che peracquiflar 
queflo Hegno,Jpettantcgli per primo grado difangue . Itegli anni bi- 
Jognofi di e fftr retti dalla prudera degli altri ,feppe egli reggere pru~ 
dentemente fe ficjfo : in comprob^ione di che affediato fenja fua colpa 
da vrgentiffìme anguflie,e da violentiffìme infian^e à deliberare, e cede- 
re al tempo yfoflenne di humiliarfi à coloro, cui era nato perhumiltare , 
fottofcrifj'e il giogo di no abbonite, ma per altro degne di lui ; piti 
la contradi^jone della propria cofcien^a per falò rifparmiare là vita i 
memorande vendette^ magnanime imprefe,à felicissimi acquifii. T^on 
volle mai fìngere il cambiamento d'vn opinione fua ber editarla per ot- 
tenere da vero la Corona della Finacra , contraflagli non meno da poten- 
te (Iranicre , che da' fudditifuoi mede fimi, accio che non fi die effe , che 
non il cono) cimento di errare nel credere , ma lo intereffe di regnare lo 
hauefj e guadagnato al Jent intento propoftogli:lo fece però, quando voi- 
fc,e quando vincitore di tutti f e del tutto potenti non fare ciò, ch'egli fe- 
ce. Trionfò fempre de'fuo' nemici non manco colle vittorie,che col per- 
dono:: l rincerc non feppe partire da lui,obbligatofelo con tutte le parti 
A'vn preflantifsimo Duce, e d'vn f oliato fortissimo . Le battaglie gene» . 
rali gli furono così fimi li >iri , e jpciue , che quando gli auuerfuri dijfe* 
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gnau tno di ccv>batterh : cgli barena efequito ildiffegnodifuperarli. 
J{e/( fi padrone dello imperio colla paxtcn , ^a ì e colla virtù per grandi, 
ed approdati rifpetti ripudiò quella, che nongli fi né l\eina , né mo- 
glie per la fot^a, che non la/ciò campo al libero confentimento , etolje 
alla volontà l'ejecu^ionedeljuodiuito. Connuouo, e fortuna! iflìmo 
accaf amento per la continou anione della fuaaugujìijffìma ftirpecom- 
tnunieòfe mede/imo à belliffima, e fi rcnijfimafpofajnncjlò le oline fo- 
pia i ciprcjffi , riduffe i tamburri in cetre > ed appreflò gl'elmi di Marte 
pi r nidi àgli vece III di V enere . Trouocato da vn Trinci pe fuo confi- 
tiar.te per l'rfut pacione d'vn fuo picciolo flato , refolo in pochi giorni 
(tafano, e pentitogli fece c on f e ffar e à gran p monache niente era for- 
te centi a le fue for^e, niente durabile à fuo' asfalti, niente inaccefjibile 
alle fu c armi. Offe/o da vn altro Trincipe 1 che gli flurbauavna fodis- 
fedone ai fi amente pretefa da lui,fece teiere tanto apparecchio perat- 
taccarloyche non poteva meno,che ò fottrar fi dall' empito di tanta mof- 
fa, onero arrender fi alla difere^ione di tanto guerriero. T^on fi ricordò 
mai di hauer riceuuta ingiuria, /e non quando l'autore dell'ingiuria fi 
Z 'cent nir ace in correggerla , ò pure ojtinato in negarla . Hebbe occhi 
per mirare pacificamente fiora delle vi/cere del fuo I{egno l'v/citadi 
quelli t che fraudoient emente ri s erano introdotti per impedirglielo , 
Tacile fatiche, nelle vigilie,e nelle fpedi^ioni degl'eferciti riufeì più 
felice allhora , che maggiori difficoltagli attrauerfarono la flrada al 
buch'efto . fuo'foldatipropofe fempre da imitare più i fuo' fatti , 
chi i ditti, e coli' ef empio , e colla dtfciplina non manco fi loro f prone , 
e «2.; cf. ro. il corfo delle fue profpentà militar^ ripo/e nelle for^e , e 
nella perfeueran^a egualmente . La Morte fpauentata,ed abbattuta 
ben mille volte da lui , non ofando più d'incontrarlo à fronte , fig- 
ger} ad yno,che non fapeva di hauer ami , che non hauea mai faputo 
ferire, lo ajfalirlo con modo infidiofo, efucceffe, che quello,cui non era- 
tio flati bajleuoli ad recidere gli efferati intieri , ritnafe vecifo dal più 
vile jciagurato del mondo . ^ 

Qui non poterò meno Cloramindo, e 7 Barone , che inter ampere con 
fofpni l'altrui parole , e bramarono la pojjìbilità d'impegnare le pro- 
prie vite per riuoeare alla vita vn HJ di tata eccellente di fi gra me- 
mo : trahfcirto il ragionare del quale, pregato T^onpcres da loro,gli 
trattenne tonti nouando così . 

la Kgina , che t'adorna , e eolia vita di lui viuea la più 
ragguardeuole ,eUp& felice donna dell' vniuerfo , all'auuifo di tanta 
f erdtt a s rima/e vnajiatoua lauorata dajcalpello diurno , né fi conobbe 

vim 
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Viltà per alito {he per vn langutàiffimo moto di poi/o . Vfcì di /e Jìcjja , 
forfè per accompagnare col Juo fpirito l'anima della fua vita volante : 
E fé alla fine pur fi ribebbcfu peimiffione delle flelle,cbe la rifa baita - 
no ad altri cafi . Accorta/i, come donna di altiffimi fpir.ri, e di pruden- 
tiffìma cognizione , cbe'l piagnere lamorte del fio diletto fen^a appli* 
cai fi a' preparamenti opportuni , ed alle proni foni ncceffaric in tanto 
emcrgcnte,era vn pregiudicare ali' incolumità de' figliuoli , alla con fer- 
vanone della Corona t ed alla quiete del i{fgno, volendo ogni altra co/a, 
che guerra t e non fi fidando delle fazioni difcordi per la diuet fi à della 
religione, e per le intelligence eon altri Tuncipi, per gl'i nt ere jfati nel- 
la Corona , per l'emulazioni tra' grandi ,per ildifideno naturale di cofe 
nuoue ; e temendo , che lo affaffimo del marito maebmatocon import an- 
tiffimi fini non poteffe Jlare Jen^a grandi rivoluzioni, e fconccrti^it- 
tefe ad affìcurare le piazze , ad ojjcruarc i moti, e le anioni de' Trincipi 
à con figliare to' minifin, à mojìrar buon concetto di tutti, à tener in fe- 
de il popolo , ad implorare joccorfo da' benaffetti , à gettare la colpa del 
parricidio fopra ogn'altro, che /opra la Finacra,ed m fomma à ftabilirfi 
nel poffeffo della reggenza fenica contradizioni , ed ofiacoli : eie venne 
fattoiaiutata dalla fortuna ,e daifenno acquetò glbutnori alt erati, par- 
te colf oro,e parte co' gradi 1 Quelli co fatti, e qiufii colle promeffe , gli 
vni co fauor\,e gli altri colie preghiere. Cinque figliuoli di Hjhenco due 
ntafebi , e tre f emine conjolauano lo fiato vedomle della I{eina , le fpe- 
ran^e de' buoni, e le lamentazioni de'fudditi . Le donne furono maritate 
in tre potenti/fimi I{egi . // Trincipe chiamato dalla primogenitura al 
fòglio Regale, hebbe l'educazione degna di tantodommio . ^tl fratello 
non mancarono quelle afj./lenzs^be preuedendo gli accidenti, poteffera 
renderlo non inferiore à tanta eminenza . La reggente per recare anco 
per altro capo più fai do appoggio , e maggior ficure^ra alle cofe fue , 
diede vna tal moglie al primogenito, che m nobiltà non hà pari, in bel- 
leTga non hà ejempio , in fenno non hà, ibi lajuperi , U quale però non 
hà l'intiera benevolenza de popoli, non hauendo ancora effida leti frut- 
ti della bramata fecoudità . Da quello prefe argomento la vedoua, forfè 
più inclinata al fecondcgemto , di rapprefentare al Uè fuo figliuolo la 
necejffìtà di accafarc il fratello , il quale Je nel fuo grado non fi teneva 
più, che juddito,btn dijj'ercnuato da gli altri,di S. M. , non douea pro m 
metter fi marno de' figliuoli ^he di lui najceffero; oltre che conce ffa anco 
la poflcrità del Bj , feruiuaalla regione difiato , cbe'l ceppo regnante 
non fi riduccfJcàdtiefoli,vno ammogliatogià anni , ma priuodi difecn- 
dcn%a>e l'altro fen^a moglie ^oggetto à millcfiiagurc.Dipiuichefe U 
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h,nacra, T{*gno inuidiato da tutta l'I ur>pa , poteua per il numero delle 
prouinciey per la fertilità de' paefi,e per la mulcitudine degli habi tanti 
baflare per dieci l{è, era incomparabilmente più agettole, che foffe [of- 
ficiente à prouedere i ncpoti di vnfolo BJ , natigli d'vu frate Ilo vnico , 
maritato difuo volerete per vrgenti mot ini . La prole numero/a nella 
famiglia dominante venir riputata da tutti i buoni bafe della reggia, 
forte^a dell' Im peri oj reno delle pretenfioni infoienti* honore , e fiat- 
rczjadel Trincipe,douegli efercita l'autorità, come deue, e' fudditi la 
amano quanto denono. Vna delle più dtlicate materie, c'babbia la condi- 
zione mor tale ,è,cb 1 altri foff eri fica i pregiudizi} ,1 emulazioni ,e le gelo» 
/Se nel cornandola Fenice non farebbe di tanto pregio, fe non foffe fola : 
il Sole non ammette vn fuo pari in Cielo: Dio è Dio, perche non dipede. 

Lodomiro ( tal* è il nome del Rj) Trincipe di buona mente, e di fin- 
cera intenzione, e non ancora imbeuuto delle ragioni di flato , approuà 
le nozz* fratello in vna Trincipejfa di [chiatta Hfale, bella, e ricca* 
come qnella,cbe portò feco flati, e giuri dizioni confiderabili ,[e non per 
altro , almeno per il ca[o, che à Lodomiro [offe toccato vedere la [ucce[- 
/ione diritta de' lombi [uoi. il colpo fi fperaua pacifiche [alutare à tutta 
il Hegno, mane int eruppe il corfo la morte, la quale im proni fornente, 
tolje la cognata all{é , la moglie al fratello del ttf , e allamadre d'e*- 
trombi la nuora . 

Queflofuneflo accidente fiordi incredibilmente la vedova , vedendo 
mal' incarni nate le fue fperanze intorno la riputazione di Frilaufio , il 
fecondo figliuolo, e' fuo' auanzamenti preffo di lui, dubitando, cbe'l I{à , 
all'orecchio del quale non mancauano vffizi » e rimoflranze per farlo 
auuertitode'fuo'fttantaggi ne gli offendenti del fratello , non fi ren- 
de ffe così facile è permettere il nuouo acca f amento # temendo finalmen- 
te,che Fri lau fi o,gi oltane di afpra naturaci genio impaziente, e di [piri- 
ti inquieti, non rompeffe,ù col tra[curare la debita fo^ge^one , ò colfu- 
f citar le [azioni, ò col dichiarar fi per qualche partito, ò per altro moda 
men lecito: né s'ingànò : Frilauflo fi f corda del Hé;e dife ftetfù',fi reputa 
qua fi oltraggiato per non regnare ; tratta con poco nf petto verfo chi 
può caligarlo anco non colpeuole ; nel dire, e nel mac binare pretende 
[opra ilgtufld,ma fenza credito nell'vno,e nell'altro;vuol'effer ricone- 
f cinto per pià,e che per [rateilo del I{é; ma egli é Jcar[o nel riconofeere 
il fratello per I{é : nelle confulte di nuoue noz^S parla condizionar o in 
tal modo , che non folo if dulie le [odi$[a^iom di Lodomiro, ma fi sforza 
d* im pare ti tarfi co' più abboniti da lui ; nella punitone di alcuni autori 
di tubazioni ofa dire in pakfe te perche fifa quefioloro,e non fi par» 
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la di me,inclufo nella mali fi tra cauja i Con pratticbe indirette Cum u- 
telligen^e mal fané, e con impieghi non lodeuoli reca non buorìcjcriipi* 
a' popolila confidenza alle querele,e alle alterazioni de' malcontenti : 
trafeura di prefiar ojjequio à chi egli deue, e di riceuerlo da chi e deuu- 
togli; nella parte fpettantegli de' complimenti , co' Trencipi,e co' loro 
miniflri pecca boggi di alterigia,e dimani dijiiogliate^a ; fugge d.illa 
fteurcr^a del proprio I{rgno ,efi ricoura preffu vn Trinctpe , che non 
gode più, che delle feiaguredi lui , che non mira , che à farlo traditore 
del /no fangne , rebelle del k\f fuo fratello, e disruttore di quelli , eh' è 
obbligato faluar e ; all'annotilo di vn grand' apparecchio contrala fna 
cafamoflra tenerezza, e dolore; torna difua volontà, non incontra di- 
mofira^ione, non che effetti di nfcntimento,e rimprouerj ;non può ac- 
commodarfi a rimirare con buon'occhio vn min; Uro tanto benemerito 
del E^gno, quanto è l'anima del cor polente ogni giorno di [cor fi di ef er- 
titi rotti, di pia^e affali te , di foriere ajfediate ; e pur egli fi vede la- 
ciato o^jofo dalRj,cbc non fi afficura del fuo ferui^io,e finalmente è in 
fofpetto di voler an^i mangiare i frutti acerbi,cbe attenderli alla loro 
fiagiove maturi . 

Si crede, che la madre di qucflo Trinci pc , feruendofi di maffìmà fai- 
fe,ed impoffentc difitjferirè la propria felicità, babbi a fomentati i /en- 
fi, e comportate le negligere di lui, per render felo beneuolo,per i (lac- 
carlo dal J\y , e fabricarfi con effoquafi vn partito fi parato , col quale 
fot effe continouar e nell'autorità , e nel credito battuto nella minorità 
de' figliuoli, fare come vn con: rapo/lo alla potenza , e fouranità di Lo- 
domiro,non permettere alla nuora lo auan^arfi nelgouerno, feminand* 
finifiri vffiitdi lei, predicandola ancora flr amerà, comeflerìle, non af* 
festonata alla Coronatomi di nazione irreconciliabilmente amici fa, e 
poco curante i pro^re'Jì de llaJF inaerà, come fologelofa dello ingrandi- 
mento della fua taf a . il che fe è vero, n'ha ben'ella molto dijouerebio 
pagate le pene : foggetta alia coficlla^ione de' Trinci pi di effer domi- 
nati da vn folo, hauendo condotto feco dalla reggia paterna vn fuo fi- 
uorito, e portatolo con vniuerfaleinuidiaf mormorazione a' piti infigni 
Moli % e alle dignità più fublimi,per commandamento di L,odomiro ,fe 
lo bà veduto prima vcafo davn Cavaliere sugli occhi , e poi sbranato 
dal popolo con tanta rabbia, e furore, come fe f offe fiato vn rubellecon- 
uinto, e con tanti rimprouert, e •villanie, che non offefero mai lui , che 
non offende/fero giuntamele la I{eina . Jfgginr*gnefi , che ferendo fe 
mede fi ma colle proprie fue ami, bà aliato tanto vn miniftro,cbe qua» 
do bà volut o dep orlo, lo bà trouato così forte, ch'ella n'é rimafi* atter- 
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rata . Quindi è nato, che vedendo fi in declamatone dalla fi a primiera,, 
gra nde^a, e che nel Cit lo del gommo le conueniua rapprefrntare vna 
facci la appena vi filile , dotte per lo adietro era fiata :l li me fourano, 
non potendo ft ridurre alla pr attica d'vn cambio cotanto difforme , ed' 
yna mutazione fi flrana,coll'opporfì allo fleljo r\è, collo tfiigarc ilf ra- 
teilo* collo attrauerfare le azioni di eternano ( come del minifiro ac- 
cenna toni ) col nudrire, emuia^joni^e diffidi} r col dare calore à quei [pi- 
riti) che più di tutti era tenuta di raffrt ilare , < ol recar fi ftmpre à di* 
/piacere tutti i compiacimenti di Lodomiro,lc bà provocato in tal gui- 
fa, che per la tranquillità del Hfgno , per la buona condotta degli affa- 
ri, per la ftenre^ra de' fuo' confidenti , e per la libertà de ft fieffogli è 
convenuto slontanarla da tutti i fuo' flati, farle conefeere , ebei HJ fi 
f cordano di effer figliuoli, quando Ir midri fi sme liticano, che i figliuoli 
fono I{ó . Hora viue ella, fi può dire qua fi raminga, ben vedutale pc~ 
rò è yero, doue fi troua,folo forfè, per vederla in i/iato calamitofo ,e 
depreffo, e fi auam^a il fuo male, che Frilaufio , che prima di rifiitu.rfi 
alla Corte, fi trattenerla con lei, l'bà abbandonata, mentre fe lo teneva 
fìcuro à parte d'ogni fu a fortuna, e non maidifpoflo ad accordare colla 
ifciufionedi lei , 

Lodomiro tra qncfìe,ed altre rotture, e riuolu^ioni colla madre, col 
fratello^ con alcuni de' fuo fudditi principali fi è mantenuto ft mpre in 
fomma riputazione , e vantaggio : e tm non bà voluto riceuer legge 
pacifica dalla fua toga,à fuo mal grado fi é piegato ad accettarla dalla 
fua f pala . Tia^e munite poffibilmmte dalla natura, e dall' art e, pre- 
dicate inefpugnabili * da tutta l'Europa, orgcglio,e fiducia de' fuo' re- 
beli;tentate più volte da' fuo' prece/fori con efito infruttvofo,difefe da 
potchtifjìme armate nemiche , alle fue armi fono finalmente cadute , e 
per fuo ccmando fi reggono incolte,e sfafeiate . Titolati del primo or~ 
dine,fpalleggiati da validiff.me for^e dentro , e fuori della Finacra , 
che fotto colore di mantener fi in liberjà dicofeie^a, riempivano le prò- 
utneie d'incurfioni, di rapine, e di morti,ò vbbidifcono, dou'eglié,ò non 
fono,dcu'egli comanda . Ter folle tiare vn Trinctpe oppreffo , per cafìi- 
garne vn rebelle , e per impedire i progreffi d'vn troppo potente, non 
teme l'afpre^a dell'alpi neuofe , nonl'inclemen^dtlla fìagione , non 
lo incontro delle forte^e , non il campeggiar degli eferciti . Ver fot- 
trarrei fuo' amici , e confederati al giogo di feruitù,e per non patire 
Vvfur pacione de' lorq flati fai l proprio comune à tutti, e fe manda per 
vincere , vàancb'tgli per trionfare . jll Duca di t{arloc fautore di 
quelle arrru,\cm donerebbe impugnare ,cbe fi sforma di fofietare vn con- 
tratto, 
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tratto,per abbattere il quale Lodomiro no può fiatar fi ,cbe colia morte, 
bà dato tal fàggio del juo poterebbe lo ha fatto efule dal proprio flato. 
"Per veder coibentata la libertà ad -pria F^r public a gloriofiffima, infi- 
diatale da vna potenza ambi^iofa di monarcare , vuotarà il H/gno di 
gente, gli fcrigni di oro,e le rene di [angue. Se l'^indifra trauaglia, egli 
non ripofa con effa-Je la T^Jagerma guerreggia, egli f degna la pace per 
quella; je nelle contrade d' Iliaca alcuno machina l'inuafione dell'altrui , 
egli corre ad intorbidargli la pojfejjione del proprio . In lui è vn moto 
perpetuo di fartela, e di pietà, d'imprefe, e di trofei,di beneficente 
di gloria : egli è l'anima del valore , il valore mede/imo : e jefuora del 
Cielo dicono non efferui corpo veruno:egli è non difdiceuole, il dire che 
fuora di Lodomiro non vi è vn %clo cosi viuo , <jr ardente della religi o~ 
ne,e della giufli?ria.Quefle,ed altre fue prerogatiue marauigliofe Sfan- 
no [emendare da tutti, che merita cafiigo, chi i dubita ,feà lui fi deggia 
il più delle venerazioni domite à gli huomini in terra . 

oirfe Cloramìndo d' vnUnuidia genero/a à relazioni fi grandi, e votò 
tutto il fuo cuore, e tutta la fua vita alla venerazione di fi gran F^ , del 
quale bebbe pur anco fortuna di vedere cogli occhi propri , qualche-* 
faggio di quelle militari eccellente > die tra varie battaglie di fchcr- 
"fo foleua alcuna volta moflrare pacificamente amato . I.'occafior.c fà 
quefla . 

V n'armata del Fj della Ccrbia, che non pud, e non sa regnare ferrea s 
danni della F inaerà feorreua ,entrataui come di furto, vna prouincia di 
Loiomiro,ò per cagionar diuerfioni , ò per mendicare il vitto ,òptr bu- 
fcare le mercedi del Juo ferui^io dalle rteche^e della F inaerà, non po- 
tendole confeguire da' deferti della lerbia; e conte è coflumc de' f ameli- 
ci, e de' di/perati , era arriuata à tanta profaninone , c'haueua attaccata 
vna pta^atdi che auuifato il Fj , tutto che non diffidajfc punto dell'ar- 
mi della prouincia; e del Couernatore della fartela ,/pedì nondimeno 
à quella volta vn corpo di battaglia più valorofo , chegroffo , il quale 
affali con fi fatta brauura^e rifolupone gli afiediatori, che gli fece ben 
toflo penfare più all'v/cire del pai/e, che allo entrare nella piazza : ma 
non fu loro conceffo Jen^a pagare il fio della propria temerità: volendo, 
come fogltono, sfacciatamente far tefla , vi lafciarono la maggior parte 
la vita;e colle fpoglie,e col [angue fodis fecero a' ladronecci, e alle info* 
len^e commefie . Hora il F^é, che gode f opra tutte, delle vittorie ripor- 
tate de gli ejcrciti della lerbia , all' amuo di qurfia , volle con publica 
dimoflm\iotiC dar Jigm della riceuuta allegrerà : che però inuitati 
particolarmente * Unni de' fuo' Caualicri più ejperti , e lafciato anco 
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campo,oltrei nominati , * chi fi difponeffe ad entrami , comandò lo ap- 
parecchio d'vn cotal giuoco marciale . 

Si videro fabricati in poche bore tre ordini di Uffa congiunti tra loro 
per fiancod'vfcita di vno col volteggiare il defiriero,era lo ingreffo nel- 
l'altro i e nello fiefio modo fi entraua nel ter^o : Ogn'vno haueua la fua 
impre/a particolare :con tre arme diuerfe, con tre anioni continouate, e 
fetida arrecare punto il cauallo era legge il ferire : nella prima flaua 
dirizzato vnfaraceno , che doueua rimaner ferito dall'hafta : nella fe- 
conda fi mirauavna te/la diceruo ,che pofla in [ito aggiuflato atten- 
deua di ejfer inueflitada m'arma appefa all'arcione, la quale, feguito il 
colpo » douea con celerità ejfer rimeffa nelfodro : e nella teiera feorge- 
uafi vn capo di cinghiale acconciato in parte affai bajfa , che dal Caua- 
bere obbligato à piegar fi con gran pericolo non fi paffaua fen^a pu- 
gnerlo colla Jpada . In queflo cimento furono vifii tratti molto leggio- 
dri,e defire^pre molto gentili : nella pruoua del faracenonon era gran 
fatto l'operar bene : il pià confi fleua nel girar e fen^a errore il cauallo , 
vell'vfare , e nel riporre, quafi ad vn punto il fecondo firomento al fuo 
luogo, e nelchinarfi, non poco nel rapido moto , e con tempo ben mi fu- 
rato,e fpedito non lafciar intatto il cinghiale . Lodomiro maflro incom- 
parabile di tutte l'arti cauallerefche , appagò fé mede fimo , e fuperò 
tutti gli altri nelle fue parti . Tarea di volare , e pure volando fapeua 
compartir le dimore ncceffaric net colpo:voltaua[così firetto,c così velo- 
ce il fuo corridore , che lo harrejli detto vn corpo diaria , fe non lo ha- 
ue/Jì mirato vna moffa della fua fpecie . T^on fi poteua dare concordia 
maggiore trà '! comando del e l' vbbidien^ra dell'animale , che cono- 
feendo forfè di qualfoma era priuilegiato , conofceua inficme quanto , e 
come era tenuto à ben reggerla . Ciò, eh' egli operaua era argomento in- 
fallibili d'vna ifperien^a felice,e d'vn'imrepide^a ficura . Cloramin- 
do allo auuifo delle prone comandate da fua Aiaeftà , abbonito fubit» 
io^io di fpettatorc,fi f rrnà nella rifoluzjone di trauagliare , e fondò lai 
fperan^a delle fue glorie nella confidenza del fuo valore dimoflrò altre 
volte in fimtli anioni , come vfate ne' fuo' par fi . E proprio d'vn'animo 
grande il pronojhcar fempre bene di fe mede fimo : è fuori della fua in- 
tensione ti penficro di nou riufdre degnamente , doue ò la riputatone 
lo chiamalo l'efem pio lofollecita, ò l'emulazione lo prouoca . Si jltma 
vbbligato à fapereanco le cofe , ch'egli non sa, e dalla dtfpo fifone na- 
turale^ dal coraggio già annego fpera la fofftcienra di quegli aiuti , 
ihe non lo rendano inetto alle applicarioni propoflefi . Dubita di ogni 
altra coja,cbcdi mancare doue, non con profondi one temeraria, ma con 
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genero/o tutte iimento intraprende, folle il Tri nei pe effer l'vltimo é 
per ifchiffare la concorrenza, dotte non teneua f palleggio , né introdo- 
ttone veruna,e per non perder fi a guifa di anguflo rufcellajtfl torrente 
della moltitudine ,e confufione de' Canali eri. Entrò duntftfe cogli ordini t 
e coli' armi prefcritte t e terminò ifuoi vffi^i con tanta di beatela, e de- 
coro , che fé le affezioni parziali de' riguardanti non baueffero con /fir- 
ghiffìmi voti tentennato àfauore del Bj , poteua riuocar' in conte fa il 
primo honote affegnatoli. Tutti bramarono difapere la patria, e lo (la» 
to di luiyfapendo non ritrouarfi nella Corte , e nel f{egno né Caualicre , 
né Trincipe /limato nel grado, e nella virtù di quel Sembiante, di q'icl- 
l'attitudine t e di quel garbo. Vareuaà ciafenno, ch'egli eccedere la con- 
dizione priuata al portaméto,ed a'gefli: ma no arriuauano à crederlo di 
conditone reale . Lofferuò il Ré iflefficon attenzione, che cominciò ai 
amare in lui lo amabile delle prodeqre cauallerefche, e qua Ci à riuerire 
il non conosciuto della per/ona . Echi sà , chel cuore preuenuto dagli 
applaufi non predice/fé à Lodomiro , che nel veder Cloramindo vedeuax 
vnfuo pari . Se le fimpathie operano in tutti , egli è credibile , che pi* 
operino >in que Ili ,c' hanno fomiglianxa dalla natura, dalla dignità,e dal- 
la profeffìone . Mandò il Ré ad offerirgli lafna Corte : ma egli ricusò lo 
effetto di quelle epbi^ioni corte fi, non per coprire il demerito, che non 
era in lui , ma per non ifeoprire il fuo effere , meriteuole di accogliente 
da Ré . Mentre il Trincipe fi f acena ogni giorno più adito ali offerua^tor 
ne de' publici affari , alle vfanz.e della Corte , alle f pedi Jioni dell'armi , 
aite nouità degli altri Regni,ed à tntti gli anuenimenti importanti, non 
fi deuono paffare in fienaio dne foli, che giuftificarono l'invitto ardi* 
tnento,e la giuflafeucrità di Lodomiro . 

jlrgirafpo Duca di Harnoo, Trincipe affai ragguar denoie nella F//I4- 
cr a,e per l'altrui feguito,e per la propria virtù militare, fi mojlrana co- 
turnice ,non che rejlio, nella efecu^ione de* reali degreti, eh' erano il vU 
nere quieto , ed oyofo , il non afcoltarele ifUga^joni , e iinifamentide* 
Jcd\7iofi , il contentar fi di effere fen^a paragone maggiore di molti , ma 
incomparabilmente minore del Ré; il non far fi capo adultero , e mentito 
di quelle membra , che difeordando dal vero,e legitimo capo , à gnifadi 
moni tigantijabricauano le moli alla propria ronina ;il rimetter fi fo- 
pra lacrcdcniA, e intorno a' riti de gli Dei alla volontà, ed all' e [empio 
di coluiycol quale non potea deputare né diqneflo , né di altro Je prima 
non contendeua deli Imperio ; e in fomma il non portare colla fu* auto- 
rità,e colle fu e for^e alimento à quella fiamma , che alla fine fi farebbe 
eftintacol fuo, e col fangue de' fuo' adbercnti . Jrgirafpo facen- 
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do (i poco eonte di quejìi proti fli , e/eguitandolafiradadifepararfi 
•dalla Coroni, mentre rifiutava di vnirfi col i{é,osò, e fece tantoché per 
preuenire gli abbracciamenti della for^a temuta, fi diede in braccio al- 
la rebellione,e fornito fi d'armi , di gente , e di munizioni fi pofe in cam- 
pagna^ dal rigore,\e dal ferro prete fé quella ragione , che non gli face- 
nano, diceva egli, la giufti%ia,e la difere^ione . Lodontiro impaciente, 
ch'alt ri fi rifentiffe di qnella ingiuria ^h'era fua particolare , e difirng- 
reua il fondamento del Juo I{egno , che è l'vnione, non attefe, che adal- 
tefiirfi per incontrarlo . Si teneua il Duca in vna pianura fpajjo/a , che 
non temeua né l'infidi e degli aguati , né l'improui/o de glia/jalti , né lo 
fuantaggio del fito : alle /palle baueua il paefe per lui, pieno di amici 
intere/fati nella profeffìone,enella difefa della mede finta legge , proue- 
4uto di ritirate ,ed abbondante di vettovaglie à fronte gli feruiua» come 
di argine,vn fiume, che non fi poteua poffare dall'infanteria t e da gl' in- 
fettati fi facilmente: ilfuo dijfegno era di auuicinarfi fpeditamente alla 
riua,e premeffe le debite cauzioni , condurfi tù l'altra à fine di portar il 
credito,e lo sformo de'fuo' apparecchi doue non gli mancauano intelli- 
gence, e feguaci , che /otto la condotta di lui fi farebbono dichiarati , f 
doue ingroQatoftpiù ogni gi orno feorr effe a' danni del fi apriffe la 
flrada ad m'accordo kbcro perla cofcie%a,e vataggiofo per la fua fetta. 

Mentre il Duca di Harnoofià per effettuare le/ue deliberazioni, Lo- 
d emiro s'affretta per impedirlo: fanti eletti/fimi , Cavalleria tutta com- 
fofìa di nobiltàiCapitani,t'baueUAno più veduto, che letto, più efequi- 
to,cbe comandatolo feguiuano tanto volonterofi di ben feruirlo, quan- 
to egli non diede mai loro occafione di far il contrario . Vn giorno dun- 
que, cbe'l Duca penfaua di vedere ogn altra cofa, /coperfe da lunge vn' 
efercito, che s'incaminaua alla volta fua : [apendo di non afpettare co- 
tanto da fuo' partigiani; la fua colpa lo fece indovino di ciò,ch'era. Fer- 
mato/inetta efpetta%ionedel vero ,e rifolvto di non muouerfi per all' 
bora, attefe à rivedere le co/e fve , ed è metter fi in punto per ricevere 
t'inimico, fe baueffe tentato il pafio; fvccedvtogh il quale, Jeguiua ne- 
teflario il combattere . Il più , che lo travagli affé, e teneffe in fo/pefo , 
tra il dubbio, fe vi fofie il f{éin perfona ; conseguenza riputata da lui 
'4anno[ilfimaàfuotfini t i quali perdevano di valore, e di /lima, fe Lodo- 
miro fi [offe oppofio loro colla prefen^e colla virtù . 

I l\e*lifii,the fapeuano tutti gli andamenti del Duca e'ipoflo doue 
t'era accampato, rijolutt difmuouerlo, e d'inquietarlo per tutte le vie 9 
fatte allcfitrc.le barche , e tutte l'altre provi fioni neceffarieal paffare % 
U attendevano giù per la corrente "del fiume , e trouandofi in fito più 

baffo, 



Del Cloramindoé 197 

baffo, poteuano riceuerne il feritilo , douefofje tornato à conto il far 
ulto comefeguì, 

Haueua dall'altra parte .Argirafpo inuiate alcune truppe dicau&llc- 
rìa leggiera verfo la ritta del fi urne, per offeruare i moti, e le rifolu^ioni 
de gì inimici ,e per vietar loro il pajjo,lcqnali mentre rìceueuanonuoui 
ingroffamenti , e fentiuano il calore dell'armata, che le andana fegui- 
t andò ,l' e f eretto di Lodomiro cominciò ad imbarcar fi, & ad iwgcmbra~ 
re,congran ordine però, altri le%ni,e fatture pratticatc in oca/ione di 
tali pajjaggi, quando eglijiuenuto tutto fuoco,e coraggio, J 'degnando i 
me-zi comuni t c le dimore necejfarie in fitmli congiunture, montato vno 
de fuo' più fuchi t e genero fi caualli,e fpititolo intrepidamente nell'ac- 
qua,inuito,nè inuano,à feguirlo quanti baueuano 'zelo del proprio bo- 
llore , e cura della falute di lui . y i fio fi dagli attuerfari vn colpo co fi 
inafpettato, emagnanimo, e riconofeiute le guardie ,e tettigli altri fe- 
gni foliti d'accompagnare SM. ò che ne temeffero Ufronte,ò che /of- 
fe tale la commiffione del Duca, moffero con rapido corfo à portargli ne 
la nuouajl quale cedendo più forfè alla riueren^a,cbe alla paura, dis- 
loggio con fubita,ma non dtfordinata celeri tà,e nel demerito delle fue 
ingiufle intraprefe volfe meritale almeno la dimofìr anione d'vn gin- 
fio rifpetto al fuo Vrincipe . Voleua guerreggiare contra lecofe, con- 
tri le genti , e contra le pia^e del Bj/na non contra il Rj, e fep arare 
il calore dal fuoco t el raggio dal Sole . Vn fuddito armato, cb % ardifce 
d'affrontare il fuo "Principe , ò ba gran caufa , ó gran sfacciat aggine, ò 
gran difpera^ione . // nome J\eale y C fempre venerabile né gli eferciti m 
Vn Fj portato infafeie per le fchiere de'fuo'foldati,inuigorifcele fue 9 
e debilita l'altrui ragionila fola imagine d'vn I\é amato invita da' 
fuoimoftr ata alle milite alle flit e , infonde f piriti di bra'tura ,e di fe- 
de in chi la rimira . Quando femplic(m"nte pugnano faldati contro; 
foldatijla conte fa paffa tù bucrminije bucmini,ma quando vna parte di 
loro hà il proprio Rj à pa>te delle fatiche , e dei rifebio , il contrafli 
verte tra Dio >c gli bttominini . 

Trattofi il Rj, colla fua cauallcria felicerntte del fiume, fi accorfe d? 
hauerpoflùto co l'opinione ciò^be fperaua e* fatti,metre jtrgirafpo , 
accottofidi ìni,ccdeua fenica afpettarlo . Incalvò i fuggitiui perbreue 
fpa jo } m* fenza lor d anno >trou andò fi con non poco vantaggio di firn- 
éa,ed affrettando il jottrarfi Ffi con figliato à frguirlo,ei a non perde- 
re il frutto della vittoria ficura nel ricredere co fi manifefto, e fi vile de 
gli auuerfari, e nella gran de ,e generofaàifpo fifone de fuoi-.nol volle, 
urne qucllo 3 cbc voleua il Duca nt perduto } ma ubbidiente, e fapett£ t 
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r* bàite di fioràie Ciuili , .firffi vittorie fono perdite per il 'Princi- 
pi :/t contentò di batterlo per allbora con fa fojperan lo dt ridurlo à pià 
(ano covfiglio } epartito:ottrechc cono/ciuro per molte fperien^ebnon 
capuano, poteua , quando fi foffe corretto, preflarc, qualche rileuàte 

finugio alle occorrente del ^egno,cbc dentro , e fuori ben fptf$ fi 
rapprefentauano . 

Clorcmindo allacciato dalle condizioni del Uè, non fapeua partire 
da lui: vollero perciò egli, e 7 Earone firuirlo nella forata predetta: 
ma quatto gli piacque l'vfcire per oggetto cofi bramito, e fi degno; 
altrettanto,*^ più gli riufeì noiofaV vfiita inutile -.per il vincolo di 
fratellanza, che paffa trà'Fj.fiimaua fua propria la caufa:Daua titolo 
di f uo rebelle al Duca, {limando l'ofej e d'vn fuddìto al fuo fignore 
comuni all' vntuerfale de Trimipi . Chi ingiuria vn Caualiere , per 
grande,cbe fia,trou a pure,chi lo ricouera,el'afftcura:m.i chi pecca con- 
tra vn Trincipe, incontra lo fdegno t e la perfezione di tutti . T^on^r 
poteua mirauigliarfi à baflan^a di Lodomiro t cbe potendo allbora ven- 
dicar/} dt fi gran torto,foJ]e capace di capirne l'indugio . T^ella ventu- 
ra del Duca fottratofi à tanta rouina maledtceua la propria fciagura % 
che in incontro tanto aggradatole notigli foffe toccato ò'I ferire, ò l'efi* 
fer ferito . 

l'altro cafo fu pià fanguinofo,e più tragico perrifpetto della per- 
fona,edel fatto. 

Il Duca di Corinai col credito d'vna fortuna fubUme per la nobiltà, 
per gli fiuti ,e per le ricchezze ,co gli anni d'vna b 'Ut fimi giouentu,co 
gli atti d'vna fplendide^ collante, e colla profe/fiéiied'acquifìarfi U 
graru» e l'amore di tutta la Corte, fi era refi cotanto inpgne,cbetttti 
gli altrui affetti erano girati da lui;di tutti gli encomi haueua il più;w 
tutti i paragoni veniua eccettuato egli filo . La reggia gli augurava 
ognibene;la Città fi gli dtchiaraua fautrice,il l{egno riponeua in lui 
*n fuo gran fo(ìentsmento,e decoro . julienne in q-te'giorni.c' bauen- 
do il Hé comandata la diflru^ione d' alcuni folleuatt , e di/ubbidienti, 
J apendo queflo giouane Trinci pc,cbc coloro oper aitano colla protezio- 
ne di pià alt a mano,colla quale pur anch' eg li s'intendeua , confidato 
nelle fue condizioni , d( gne di molto rifprtto per altro^'imbarizz^ 
nella dififa di que' tali fi vtuamente , che abbitutofi vna volta in certo 
conflitto, bebbe ardire di tp por fi alle genti del Uè ; né fi fermò qtì U 
fua trafgreffione , c he an^i veduti alcuni de' condannati dalla di/grafia 
éiS.M. ritenuti à buona gnerra t arrifibiò fi flefio per difpegnarli ; e 
h fece aiutato non manco dali autori tà,cbe dal fuo valore. 

Si tur- 
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Si turbò flranamente Lodomiro di quefla anione, e coprendo per all' 
hora il difguflo, diede fegretiffimi ordini per lo arrefto del Duca,in vir- 
tù del quale , fen^a pur menoma alterazione , e moto di alcuno fu pre- 
fo colui jcbe poteua muoueregran moltitudine a fine di non veder fi pri- 
gione. 7{onfà lungamente difputato ielle qualità delle fue colpe,del- 
l'ordine del giudicarlo, del modo dell' e fec unione . Chi lo vide priuo di 
libertàrio vide poco dopopnuò divita;e tutto che per la fua affolu^io- 
ne fupplicafero tutti i grandi della Corte , ad ogni modo più grande à* 
ogni intercejjione fà latoflan^a del I\ènel punirlo . La volgare,e com- 
mune opinione cor/e allhora,cbe '/ Duca, per non perdere delfuo bumo- 
re col gettar/i à partiti interdetti, perdefje la tefia. jl Uri di vifla più 
acuta ,i quali non credono fempre [otto le fpoglie delle pareti fiarfi 
c^io/e le muraijlìtri d'intendimento più dilicato,cbe non argomentano 
infallibile la bontà del frutto dal vederne bella la moflra: filtri di 
più falda fperien^a ,cbe non iflimanocosì di leggieri gemme predio fe 
tutte quelle , che veggono legate in oro ; Differo , che '/ Duca piacendo 
di fouer ch 'io à fe flejjò, cercaua anco di piacere' fopra ilgiufio à chi non 
douea, e che contra il debito di Caualiere , e di buon vaffaÙo daua orec- 
chio à chi con me^i abomineuoli macbinaua di farlo acconfentire ad vna 
di quelle macchie, che non fi perdonano mai da chi le riceue , e non fi [or- 
nano* che col fangue di chi le fà : Che inuaghitofi del proprio merito lo 
riputata vna chiaue lauorata à fegni , à mifleri , à co fi eli anioni , per 
aprir fi ogni cuore, ogni volontà : Che imbeuutofi con vaniffmi fpirU 
ti di trovare corri fponden\a alle fue affezioni fi era intere/fato nella 
pretetfione del fine , doue non era pur lecito d'imaginarfi 7 principio • 
Ciò, che fi foffe,egli morì , fe non con altra almeno con quefla confola- 
%ione , che fù pianto , e compajfionato da tutti: e bifogna ben conclu- 
derne potenti Jfìma la cagione , mentre in lui vnico fi eHmfe vna delle 
più chiare, e più benemerite famiglie[delh Finacra . I Trincipi diffi- 
mulano tali hora qualche gran fallo d'vnfuddito* non potendo cafligar- 
lo improutfamente fen^a fcourirlo; ma feruendofi poi di prete (li, fiotto 
fpe\iedi fargli render conto d'vn picciol debito , fi fanno pagare del 
grojfo . Chi tiene rimejfagli dal Trincipe vnagraue ingiuria , fi guardi 
di non irritarlo con altra leggiera ; altrimenti l'accufa farà delia nuo- 
ta, e verrà condannato perìa vecchia colpa . Chi può dormire colia co* 
feien^a di bauer offefo altamente vn Trincipe , crede , cl/egli fempre 
dorma colla memoria « 

11 Fine del Settimo Libro • 
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prefcn%a, e del mio piacere, eglt della vofira bcneuolcv^a particolare, 
e dell' applaufo comune . Qui non hanno da giudicare idi feorfi , mala 
fperien^a> la quitti , fe riuscendo contraria alla fpett anione, renderà 
me dclufo , e voi [condolati , non lo farà certo fenzjt mio riferimento 
contro di chi abuferà le voftre interceffioni, e la mia clemenza . Speria- 
mo l'aiuto de'T^umi in tanta congiunzione , quanta è trà 'l Tadre , e'I 
figlinolo , trà 'l "Principe , e' fuiditi, trà l'vbbidien^a, e 'l comando . 
Stimando d'incontrare pià il genio di Cloramindo gli fpedirò il Conte 
di Sirlo, il quale farà per auuentura non poco idoneo à difporloje ò ri- 
pugnante, ò diffidente contraflaffe, nonché altro , il proprio fuo bene . 
Godo, che nelle fpo fiatoni fattemi per il Trincipe habbiate tacciuto del 
Barone di Surano , acciò ch'egli ricono/ca da me folo l'obliuione della 
ma ingiuria, il cancellamento del fuo fallo, e la rifii turione al fuo 
flato. 

Chi fi fui/cera per ottenere ciò, che brama, e brama in efiremo , arri' 
ita fola ad indouinare le grafia, che p:r l'ottenuto refero que'Caualiem 
ri aàjiflmgo : quanti furono , gli moflrarono tante anime marcate d* 
■vn a gratitudine » che contendeuano l'immenfo > e l'eterno all'anime 

yedutaft la B^ina in fteuro di non hauer operato fen*ra frutto > men- 
tre le machine de'fnoi accorti , e valoroft artifici] erano riufeite bafle- 
ttoli ad if pugnare il forte della durerà reale, pafsò col marito i douuti 
yffix} » e J a P en do la felicitàde'nego\i dipendere da vn' applicazione 
follecita,fcn%a la quale incontrano ben fouente ò difficoltà,ò lentcT&e, 
atte/e con dejìn ffima celerità à procurare la partita del Conte di Sirlo, 
che non doueua ejftre fen^a lettere degli ordini } à gratificatane de' qua- 
li S.M.fi era compiacciuta di rimettere il Trincipe , e fen%a ladicbia- 
r anione del Bjmedt fimo . Se chi è pregato à concederesti voler e,e la 
potcjià non di/cordi, non dotterebbe tolerar le dimore nel dare , per non 
f offerire le querele di chi è deflinato à ricenere . 7{pn può far meno il 
Trincipe, che voler fatta quella cofa, in cui fi truoua impegnato di pa- 
rola per farla . lo includere colla negatiua le Sperante di chi ricchie- 
de , non altera più che tanto gl'affetti de' pretendenti : mà il diucrtire 
l'effetto d'vna prommeffa, che ncn può accufare né l'altrui for^a, nè 
Vinganno, approua i dijgufli degl'animi , ed agzz} ta * rijent intenti le 
lingue . Se jl fiìngo f tbe conojceua l'intiero debito d'vn buon Trinci- 
pe, non ntgò mai per mutai fi ■» e promife jempre per ofjeruare, erapik 
tenuto ali 'e fi cupone del fecondo, douefi trattaua di arrender fi al fen- 
timentovntuerjale del S\igno,di battere con fuodecor$il figliuolo, di 
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eonfolare con fua riputazione la R^ina, e la Trine peffa, e a incarni n are 
ilfucceffore al goucrno, alle no^e, ed allo flabtlimento della grande-^- 
%a naliua . 

Già tutti gli vffixiali della Corona, e con effo loro la Città tutta feli- 
citata nel compiacimento reale , folle citan ano la [pelinone del Conte j 
Già ladina facendo con amorofo miracolo ditti fione dello indirti fibile , 
gli baueua affidata parte della fua anima,ò per impetrare con ejfa io af- 
fenfo di Cloramindo al ritorno,ò per profetargli colla medefima la 'tit- 
po/fìbiltà di viu< re più in lungo fenz.a di lui ; quando il Bj^pronedito il 
Caualiere di tutte le cofe non meno conuenienti , che necefiarie , lo li- 
cenziò con quefia lettera difuo pugno al figliuolo . 

A Cloramindo Principe della Ghcnuria . 

Se io conobbi debito digiufii^ia il punir ut \quando peccafie;conefccte 
yoi adeffo atto di clemenza, ch'io ne lo fiordi col richiamarui. Se Gioue % 
e la natura , mi hanno conceffo il difporre di yoi à mia voglia , come bò 
fempre fatto con prudenra,non Scompagnata da tenere%z.i,vfo di pre- 
fente il mio priuilegio nel comandami , il venire à me , che vi attendo 
come figliuolo , douc dagli altri fiete atte/o come Trincipe . T^e* credo 
già di recar pregiudizio al fopremo de Ila mia autorità , nè tampoco al 
fommo della voflra vbbidien^a col dirui , che fe nonfofie intieramente 
rifolutoiiriuederlamaefìàdivofiroTadrenel foglio à voi rifirbato 
dalle flelle , e dagli anni , rifohcteui per ischi ffare il concetto di filmar 
poco Ir acclamazioni dvn Hegno , dal quale fe battete voi cuore di te- 
rterui luntano,non ha egli per la voflra luntanan^a fofferen^a più //<n- 
ga . Dalle carte ,cbe vi faranno, oltre que fi a ,pre fintate dal portatore , 
cederete gli atte flati delle fupplic anioni paffate volontariamente meco 
da tutti gli ordini della Corona per vofiro intereffe t le quali non potrete 
figuratiti , che (ffictcifflme , mentre hanno pofjuto preuenire gli effetti 
de miei diffegni, c'I termine dette vofire penitente , Se l'errore è flato 
yofìro fohyla pena, per tacere di altri, n'é caduta fopra due,mentre voi 
fiete rimafo priuo di me,ed io mi fono trottato fen^a di voi. lenite coli' 
afsifiè^a del Cielo,che ve la priegoie fe la fama della voflra corri *ione, 
come credo, non é bugiarda, sò, che come altro figliuolo vorrete rifarmi 
di molto delle paffate afflizioni , e come alti buomo rifarcire con gran 
vantaggio le vojin perdite detc fiate . jflingo Rj della Gbenuria. 

Era così difidcrofo il Trincipe di entrare nella ¥ inaerà, Hfgno in 
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q;eltcn po pieno d'armi, occupato m guerre, ricco di vittorie, e camp* 
r • ni fhrno di nuoti imprefe ,chc qua fi , contradicendo a fefieffo , ab- 
borrìua l'occafione di quegli incontri , che per altro ammetteua appena 
intentala nel fi'ttrarf.'li ^Mi/era , e mi/erabile veramente ifiabilitàde' 
Moflri affetti j quali regolando fi colle /regolatele , non fanno , che fa- 
riarft della cojlan^a , durar nelle mutazioni , < far fi legge dell'appetì 
to\e Pn) al!bora,ch'è profperato da' ficee ffhcome auuenne à C loramtn- 
do , il quale fermatofi co' moti del corpo tra gli arrefli del difiderio , e 
prou aiuto fi di alloggio* diferuidori bafleuoli à dichiararlo non quello* 
ch'egli era, ma modi effere non ordinario,vide col tempo* coll'occa fo- 
ni vnj Città immenfa*ttorniatada mifura di faffi;vn diluuio di pòpolo 
ftwprc fmolofo ne' paffì* non mai tepido ne gli affari; vn concorfo di 
na> tri infinitivi cui fine era fpuent e ò l'impazienza , ò laeonfufione ; 
vn ìimnero di Trincipi , parte chiamati alla Juccefltone della Corona , e 
e parte fen^a quefto carattere , ma però di alta fortuna ,tutti ricebi , 
grandi* potenti ; vna profufione di oro così naturale, e continoua , che 
fembraua ò di non cono/cerne il valore , 6 di conofcerlo per quello , cbf 
etti è feccia della terra , corrosone del mondo , e tiranno de'fuo' idola- 
tri ; vna difeordia di religione fi opinata , che conduceua ben fpejjo gli 
babi'a'ori a' vna Città tfieJfa,non che di vna prouincia medcfima>à cru- 
deliffime flragi;vna qualità di ve/lire dilicata* bi^arva ad vn punt o, la 
quale fi riputaua indegna di comparire , fe non compariua fempre di- 
uerfa dall'altre nasoni; vncoftumt detefiabile di batter fi viccndeuol- 
mente per cau/a tant leggiera , quant'è la con fidcr azione di non far fi 
credere codardo d'alcuno , ci» fen^a imaginabile precedente argomento 
prouoca ad veciderfi con ejfolui; vn genio così prono alle turbolente, ed 
alle alterazioni tnteflinel, che quando non le trova nate , le fana/ce- 
re,doue non fono;vna difpofiTione malaffetta verfo i J orafi ieri ,la vtrtà 
de' qualiera per lo più à negletta , ò perfeguitata, o malproueduta^ ; 
vWauuerfione dal tenere occulte , e fegrrteanco le co/e più ri lenenti, 
eb'ogn'vno Japeua ragionare di quegli affari , cbefolo toccaua tlfapere 
a pochi; m'affi^ ona>fipiùad vu partitole aWaltro in gui^a fui f cera- 
to* tenace, eh e non poche volte portano la decifione del preualere alla 
punta del ferro ; Vn'iftinto di correre volontariamente à Jtbiere a tra- 
vagliare /otto altri Trincipi , e ne gli altrui ejcrciti,ma cedente di leg- 
gieri alle dimore* a' di/agi ; Vnacapecità di ferir fi con odio mortale , 
e nelle (ìeffe ferite di abbracciar fi eon dinollrayoni amorosi Stupiua 'L 
Trine ipe di quefle, e di molte altre firanaganieofleruatc, come anco 
ielle grande^ della Città , la quale jempre inabitata dal J\é , e dalla 
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Cortesia fila per tutte era coltiuata da' popoli , illuflrata dalle pom- 
pe ,ed arricchita dalle Jpcfe . 

Haueua Già Cloramindo contratta famigliarità con alcuno atto à jo- 
disfarlo nelle curiofità del richiedere , nelle brame del f spere : %ià il 
manto fenttto /opra la vita,ed anioni del i\é, Tadre del regnante allbo- 
ra,erano moflri di valore,e miracoli di prode^e , ricercato per tanto à 
fagliargliene 7{onperes fuo confidate, ne riportò quefie informazioni. 

Bjhenco digloriofa memoria fu il genitore di Lodomiro, gran mode- 
ratore di quefta gran Monarchia, che tanto fi può dire adcjfo diqueflo 
gran K e gno , compojlo di tante , e tutte ubbidienti prouincie . Qnunio 
nacque,non nacque fittamente per effer vna volta l{é, ma nacque I[è fat- 
to: il Sole,chc lo vide nafcente,lo ride infieme regnante: il fuo genitore 
gli lafciò la fuccefjione allo Scettro della dattorna. Egli à vt ro, che tro- 
ttando fi pur anco fanciullo yfen^a il Tadre , e colla fola affiflen-ra della 
Urina ,fe lo vide mutilato in gran parte da, vn potenti/fimo "Principe , 
chef otto prete floyche lamadre,ed egli f enti/fera male degli Dei , glielo 
inuafe con poderofifjìme forze . Giouinetto di primo pelo fu chiamato 
dalle fazioni del fuo partito al rigore della milizia , al comando dcll'ar- 
tm,edalla condotta degli eferciti : per lo che fi può ben ajfcrirc di lui, 
che pr\ma,cl>e faldato ,fù Capitano ; e con durijjìma condizione fi trouò 
nfceffitato alla guerra più per no» perdere la vita , che peracquifl.ir 
queflo Kegno, fpettantegli per primo grada difangue . Itegli anni bi- 
fognofi di cfftr retti dalla prudez* degli altri, feppe egli reggere pru- 
dentemente fe fieffo : in comproh*zi° nc di che affediato fen^a fua colpa 
da vrgentiffìme anguflie,e da violcntiffìme infian^e à deliberare, e cede- 
re al tempo* fofle nne di humiliarfi a coloro, cui era nato per burnì liare , 
fittoferiffe il giogo di no zz e abbonite, ma per altro degne di lui ; piti 
la contradizjone della propria cofeienza per falò rifparmiare là vita à 
memorande vcudette,à magnanime imprefe,à felicissimi acquifli. T^on 
-volle mai fingere il cambiamento d'vn opinione fua bei editarla per ot- 
tenere da vero la Corona della Finacra , contrafl agli non meno da potcn- 
Zf flranierc , che da' J additi fuoi mede fimi, accio che non fi dicejfe , che 
non il cono f cimento di errare nel credere , ma lo interejfe di regnare lo 
bauefje guadagnato al fentimento propofloghdo fece però quando voi- 
fc,e quando vincitore di tutti, e del tutto poteuv non fare ciò, ch'egli fe- 
ce.Trionfò fempre de' fuo* nemici non manco colle vittorie,che col per- 
dono:il vincere non feppc partire da lui,obbligatofelo con tutte le parti 
d'vn preflantifsimo Iji.cc t c d'vn faldato fortissimo . Le battaglie gene* . 
Tali gli furono così f Amili -ni , e jpciite , che quando gli aauerjai i diffe* 

jLa z gnjuano 



1 8 8 11 Settimo Libro 

-gr.aucno di cctribatterhiCgli ha; cu a cfeqttito tldijfegno difuperarli . 
F s cfofi padrone dello imperio colta pa^icn^a,e colla virtù per grandi, 
ed approvati ri/petti ripudiò quella, che non gli fu né I{eina » né mo- 
gli f per tafana, che non lafciò campo al libero confentimemo , e tolje 
alla volontà l'efecu^ione dcljuo dniito . Connuouo, e fortunati (fimo 
accajamento per la continoua^ione della fuaaugufliffima flirpecom- 
vmnicife mede fimo à bellifjìma, e fi rcnijJìmafpofa } inncJìò le oliuefo- 
pia i ciprcjji , riduffe i tamburri in cetre , ed apprejlò gl'elmi di Marte 
pi r nidi àgli vece III di V enere . Trouocato da vn Trinci pe fuo confi- 
ìuir.te per l'r fui pacione d'vn fuo picciolo flato , refolo in pochi giorni 
àn fatto, e pentitogli fece confejjare àgran pruoua^be niente era for- 
te cinti a le fue for^e, niente durabile àfm' off alti, niente inacce fjibile 
alle fu e armi. Offejo da vn altro Trinci pe s che gli flurbaua vnajodis- 
f ^onc a*. fi amente pretefa da luiyfece tale } e tanto apparecchio perat- 
taccarloyche non poterà meno,che ò fottrar fidali 'empito di tanta mof- 
fa, onero arrender fi alla dif erezione di tanto guerriero. 7*{on fi ricordò 
mai di batter riceuuta ingiuria, /e non quando l'autore dell'ingiuria fk 
contumace in correggerla , ò pure ofiinato in negarla . Hebbe occhi 
per mitare pacificamente fuora delle vi/cere del fuo Pregno l'v/citadi 
quelli t ebe fraudolent emente vi $ erano introdotti per impedirglielo, 
ideile fatiche , nelle vigilie ,e nelle [pedi^ioni degieferciti riufeì più 
felice allhora , che maggiori difficoltà gli attrauerfarono la flrada al 
bticu'efiio . *A fuo' foldati propofe fempre da imitare più i fuo' fatti , 
chi i ditti) e coli ef empio , e colla dtfciplina non manco fu loro /prone , 
4 m> cf. ro. Il corfo delle fue profperità militari t ripo/e nelle for^e, e 
nella perfeueran^a vgualmerrte . la Morte fpauentata,ed abbattuta 
lenmille volte da lui, non ofando più d'incontrarlo à fronte t fug- 
gerì ad vno,che non fapeua di hauer armi , che nonbauea mai faputo 
ferire, lo ajfalirlo con modo infidiofo, efucceffe, che quello,cui non era- 
Ilo fiati bafieuoli ad vecidere gli ejferciti intieri ,rimafe vecifo dal piò 
vile Jchgurato del mondo . * 

{hù non poterò meno Cloramindo, e '/ Barone , che interompere con 
fofpni l'altrui parole , e bramarono la poffibdità d'impegnare le pro- 
prie vite per riuoeare alla vita vn fij di tata ecceìlen7^e di figra me- 
rito : tralafciato il ragionare del quale, pregato T^onptres da loro,gli 
trattenne cominouando così . 

La tigina , che tadoraua , e folla vita di lui viuea la più 
ragguardeuole , e la più felice donna dell' vniuerfo , all'auuifo di tanta 
f erótta, rimafe vnajiatotui lauorata dajcalpcllo diurno , né fi conobbe 
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viuaper altro, che per mi langutaiffimo moto dipolfo . Vfcì di /e fiejja 9 
forfè per accompagnare col fuo [ptrito l'anima della fua vita volante : 
E fé alla fine pur fi ribebbeju pei miffione delle fitlle,cbe la rifa batta - 
no ad altri co fi . Accorta/i, come donna di altiffimi fpir,ri, e di prttden- 
tiffima cognizione , cbe'l piagnere la morte del fuo diletto fen^a appli» 
carft a' preparamenti opportuni , ed alle proni fiotti ncceffanc in tanto 
emcrgcnte,era vn pregiudicare all'incolumità de' figliuoli , alla confer- 
mazione della Corona, ed alla quiete del I{fgno, volendo ogni altra co/a, 
che guerra t e nun fi fidando delle fazioni di fiordi per la diuerfità della 
religione, e per le intelligence con altri Trinctpi, per ^l'inter efiati nel- 
la Corona , per l'emulazioni tra' granii ,per il dtfideno naturale di cofe 
vuoue ; e temendo , che lo affajfimo del marito maebmato con import an- 
tijjìmi fini non poi effe fiare Jen^a grandi riitoluzioui, e fconcerti^it- 
tefe ad affìcurare le ptazz e * a(i offeruare i moti, e le anioni dt' Trincipi 
à con figliare co' mmifiri, à moflrar buon concetto di tutti, a tener in fe- 
de il popolo , ad implorare Joccorfo da' ben affetti , a gettare la colpa del 
parricidio fopra ogn'altro, ebefopra la Fmacra,ed in fiamma à fiabilirfi 
nel pojfeffo della reggenza fin^a contradi^ovi , ed oflacoli : eie venne 
fattoiaiutata dalla fortuna t e daifenno acquetò gl'bumori alterati,par- 
te colVorOyC parte cv' gradi , quelli co' fatti, e epit flt colle promeffe ,gli 
imi co* fauori,egli altri colle preghiere. Cinque figliuoli di r\ibenco due 
mafebi , e tre f emine con folau ano lo fiato veJouile della I{eina , le fpe- 
ran^e de* buoni, e le lamentazioni de'fudditi . Le donne furono maritate 
in tre potenti (fimi ì{egi . // Trincipe chiamato dalla primogenitura ai 
foglio legale, hebbe L'educazione degna di tanto dominio . ^ll fratello 
non mancarono quelle alfifienzjefbc preuedendo gli accidenti, poteffera 
renderlo non inferiore à tanta eminenza . La reggente per recare anco 
per altro capo più fai do appoggio ,e maggior ficurtTgaalle cofe fue , 
diede vna tal moglie al primogenito, che in nobiltà non bà pari, in bel- 
le^ra non ha ejempio , in ferino non bà, ibi lajuperi , la quale però non 
bà l'intiera beneuolenza de popoli,non hauendo ancora effida leu frut- 
ti della bramata fecondità . Da queflo prefe argomento la vedoua, forfè 
più inclinata al fecondegentto , di rapprefentare al I{é fuo figliuolo la 
neceffità di acca/are il fratello , il quale Je nel fuo grado non fi teneuat 
più,che JudditOibeti dtjj'erenzjato da gli altri,di S. M. , non douea pro m 
metter fi manco de' figliuoli *bc di lut na/ceffero; oltre ebe conce ffa anco 
la poflcntà del Ej , feruiua alla regione di fiato , cbe'l ceppo regnante 
non fi nducejfc à due foli,vno ammogliato già anni ,mapriuodidifcen- 
denz?> e l'altro fenica moglie JoggettQ à mMlefciagure.Dipiùichcfe U 
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h inaerà f P{fgno inuidi.it 0 da tutta il uròpa , poteua per il numero delle 
prouincie,pcr la futilità de' paefi t e per la mule nudine degli tubi tanti 
bajlare per dieci I{è, era incomparabilmente più agenole, che foffe {of- 
ficiente à prouedere i ncpoti di vn/olo h\à , natigli d'vu frate Ilo vnico , 
maritato difuo volerete per vrgenti motiui . La prole numero/a nella 
famiglia dominante venir riputata da tutti 1 buoni ba/e della reggia, 
forte^a dell' Imperio Jreno delle pretenfioni infoienti* bonore , e (ìch* 
rc^a del Trine ipe,dou egli e f eretta l'autorità, come deue, e' fudditi lo 
amano quanto deuono. Vna delle più dilicate materie, c'babbia la condi- 
tone mor tale ,è ,cb 'altri /offerì fca i pregiudizi] gl'emulazioni, e le gelo» 
/te nel cornandola Fenice non farebbe di tanto pregio, fe non fojfe fola : 
il Sole non ammette vn fuo pari in Cielo: Dio è Dio, perche non dipede. 

Lodomiro ( tal* è il nome del Fj ) 'Principe di buona mente ,e di fin- 
cera intensione, e non ancora imbeuuto delle ragioni di flato , approuà 
le nozx e ' f TAtc ^° "* rna "Principe/fa difebiatta F^eale, bella, e ricca» 
come quella,che portò feco fiat i,c giuridici oni con fider abili ,fe non per 
altro , almeno per il cafo, che à Lodomiro f off e toccato -vedere la fuccef- 
fione diritta de' lombi fuoi. il colpo fi fperaua paeifico,e /aiutare à tutto 
il P\egno,mane interuppe il corfo la morte , lacuale im proni /amente 
tol/e la cognata al J^t' , la moglie al fratello del Bj , e alla madre d'en- 
trambi la nuora . 

Queflo fune/lo accidente fiordi incredibilmente la vedoua , vedendo 
mal' incanii nate le fue fperan^e intorno la riputazione di Frilaujlo , il 
fecondo figliuolo, e* fuo' au andamenti preffo di lm,dubitendo, cbe'l Fj*, 
all'orecchio del quale non mancauano vffizi » ' rtmoflranze per farlo 
auuertito de' fuo* /uantaggi ne gli afeendenti del fratello , non fi ren- 
de /fé così facile è permettere ti nuouo acca/amento^ temendo finalmen- 
te,che Fnlau(ìo,giouanc di afpra naturaci genio impaziente, e di fpirì* 
ti inquieti, non rompeffe,ò col tra/curare la debita foggezjone , ò col fu* 
/citar le favoni y ò col dichiarar fi per qualche partito, ù per altro modo 
men lecito: né s'ingànò : Frilau/lo fi J corda del t{é;e di /e fiefjo',fi reputai 
qua fi oltraggiato per non regnare ; tratta con poco ri/petto ver/o chi 
può caligarlo anco non colpeuole ; nel dire, e nel macbinarc pretende 
/opra ilg%uflo,ma fenza credito nell'vno,e nell'altro,vuol'e/fcrricono- 
fauto per pià,e che per fratello del P{é; ma egli è Jcarfo nel ricono/cere 
il fratello per Pyé: nelle con/ulte di mone noz\e parla condiz^naro in 
tal modo, che non folo i/clufle le fodisfazjoni di Lodomiro, ma fi sforzai 
d'imparentar fi co' più abboniti da lui ; nella punizione di alcuni autori 
di turba^ioni o/a dire i» faleje+e perche, fi /àqucflolorotC non fi par» 
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la di me,inclufo nella mcdtfima caufa * Con prattiche indirette Cun in- 
telligence mal fané ,e con impieghi non lodeuoli reca non buon* cf empi a 
a' popolila confidenza alle querele, e alle alterazioni de' malcontenti ; 
trafeura di prefìar ofjequio à chi egli deue, e di riceuerlo da chi e dona- 
togli; nella parte fpettantegli de* complimenti , co' Trencipi,e co' loro 
mmiflrì pecca hGggi di alterigia^ dimani dijuogliate^a ; fugge dalla 
ficurc>rja del proprio I{rgno , e fi riconta preffo vn Trinci pe , che non 
gode pièghe delle fatture di lui , che non mira , che à farlo tra. litote 
del /no fangne , rebelle del Hf fuo fratello, e dijhuttcre di quelli , eh' è 
obbligato faluare ali'annon^io di vn grand' apparecchio conarala fua 
cafamoflra tenerezza > e dolore; torna difua volontà, non incontra di- 
moflra^ione, non che effetti di riferimento, e rimpr onero ;non può ac- 
commodarfi à rimirare con buon' occhio vn ministro tanto benemerito 
del l{t gno,quanto è l'anima del corpo;fente ogni giorno difeorfi di efer- 
cit i rotti, di pia^e a{falite , di fartele affidiate ; e pur egli fi vede la- 
ciato o^iofo dalRj,cbe non fi affìcura del fuo ferui^io,e finalmente è in 
fofpetto di voler an^i mangiare i frutti acerbi jcbe attenderli alla loro 
ftagiovc maturi . 

Si crede, che la madre di quefio Trinci pc,f emendo fi di maffìmé fai- 
fe y ed impo/fente di Offerirà la propria felicità, babbi a fomentati ifen- 
fi, e comportate le negligere di lui, per render felo beneuolo,p'er i [lac- 
carlo dalBj , e fabricarfi con effoquafi vn partito sparato , col quale 
poteffe continouare nell'autorità , e nel credito battuto nella minorità 
de* figliuoli, fare come vn contrapoflo alla potenza , e fouranità di Lo- 
domiro,non permettere alla nuora lo auan^arfi nelgouerno, feminand.% 
finiflri vffiijdi lei, predicandola ancora {{ramerà, comeflerilc, non af- 
fezionata alla Corona,come di nazione irreconciliabilmente auuerfa, e 
poco curante i pi '0 gr e {fi dell af inaerà, conte fola gelo/a dello ingrandi- 
mento della fua taj'a . // che fé è vero, n'bà ben'ella molto difouerebio) 
pagate le pene : foggetta alla coftcllazione de'Trincipi di effer domi- 
nati da vn folo, battendo condotto feco dalla reggia paterna vn fuo fa.- 
uorito,e portatolo con vniuerfaletnuidia,e mormorazione a' più infigni 
titoli* e alle dignità più fublimi,per commandamento di L,odomiro ,fe 
lo hà veduto prima vecifo darri Lattali ere sùgli occhi , e poi sbranato 
dal popolo con tanta rabbia, e furore,comefe fofle fiato vn rubellecon- 
uinto, e con tanti rimprouen, e villanie, che non offefero mai lui , che 
non offende/fero giuntamele la I{eina . Jfggi»ngnefi , che ferendo fe 
mede (ima colle proprie fue armi, hà aliato tanto vn miniflro,che qua. 
do hà voluto deporlo, lo bà trouatocos}fortc,cb'ellan'é rintafa atter- 
rati. 
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trattOtper abbattere il quale Lodomiro no può fiacar finche colla morte, 
bà dato tal foggio del juo poterebbe lo ha fatto efule dal proprio flato. 
Ter veder confernata la libertà ad vna B^publiia glorioft ffìm a , infi- 
diat ale dama potenza ambi^iofa di tnonarcare , vuotar à il Hegno di 
gente, gli fcrigni ài oro,e le rene di [angue. Se l'^Andifra trauaglia, egli 
non ripofa con effa'Je la T^iagerma guerreggia, egli f degna la pace per 
quella; Je nelle contrade d'I li ala alcuno machina l'inuaftone dell'altrui , 
egli corre ad intorbidargli la poflefjìonc del proprio . In lui è vn moto 
perpetuo di forte^a, e di pietà, d'imprefe, e di trofri t di beneficente 
di gloria : egli è V anima del valore , il valore mede/imo : e fé fuora del 
Cielo dicono non ejferui corpo veruno:eglt è non difdiceuole, il dire che 
fuora di Lodomiro non vi è vn %elo così viuo , & ardente della religio- 
ne,e della giufli^ia.£>uefle,ed altre fue prerogatiue morata gli ofe , fan- 
no [emendare da tutti, che merita caligo, chi d'ibi t a ,fcà lui fi dcggt'a 
il più delle venerazioni domite àgli huomimin terra . 

.Arfe Cloram.ndo d' vn'inuidia genero/a à relazioni fi grandi, e votò 
tutto il fuo cuore y e tutta la fua vita alla venerazione di fi gran I[é , del 
quale bebbe pur anco fortuna di vedere cogli occhi propri , qualche^ 
faggio di quelle militari eccellente) die trà varie battaglie di fcker- 
lo foleua alcuna volta moflrare pacificamente amato . I.'occafior.c fà 
quefta . 

V n'armata del Fj della Gcrbia, che non può, e non sa regnare fen~a s 
danni della V inaerà feorreua ,entrataui come di furto, vna prouincia di 
Lodomiro,ò per cagionar diuerfioni , ò per mendicare il vitto , ò ptr bu- 
ffare le mercedi del juo feruipo dalle ricchezze della Finacra,non po- 
tendole confegttire da' deferti della lerbia; e come è co/lume de' fameli- 
ci, e de' dtjperati , era arriuata à tanta profonzjone , c'haueua attaccata 
vna ptazz^di c be un ui fato il I{é , tutto che non diffidaffe punto dell'ar- 
mi della prouincia; e del Gouernatore della fortezz* t/prdì nondimeno 
à quella volta vn corpo di battaglia più valorofo , chegroffo , il quale 
affali con fi fatta brauura,e rifoluzjone gli ajfediatori, che gli fece ben 
toflo penfare più aU'v/cire del pae/e, che allo entrare nella piazza : ma 
nonjit loro concejjo Jenza pagare il fio della propria temerità: volendo, 
come fogltonojsfacciat amente far tefla , vi lafciarono la maggior parte 
la vita;ecolle fpoglie,ecol [angue fodis fecero a' ladronecci, e alle info- 
lenze commeffe . Mora il Bj,che gode f opra tutte, delle vittorie ripor- 
tate degli ejercitt della lerbia , all'arriuodi qutfia, volle con publica 
dimoflra\iohe dar j igni della riccuut a allegrezz* •' che però inuitati 
particolarmente hIcum de' fu*' Caualieri più efperti , e lafciato anco 
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campOyoltre i nominati , 4 c hi fi difpaneffe ad entranti , comandò lo ap- 
parecchio d'rn cotal giuoco marciale . 

S i videro fabricati in poche bore tre ordini di Uffa congiunti tra loro 
per fiancod'vfcita di vno col volteggiare il defiriero,era lo ingreffo nel» 
l'altro , e nello flepo modo fi entraua nel ter^o : Ogn'vno baueua la fua 
impre/a particolare:con tre arme diuerfe, con tre anioni continoti jt e ; e 
fen^a arrecare punto il cauallo era legge il ferire : nella prima flaua 
(Urinato vnjaraceno , che doueua rimaner ferito dall'bafla : nella fe- 
conda fi miraua ma te/la di ceruo , che polla in fito aggiuflato atten- 
deua di effer inuefìitada m'arma appefa all'arcione, la quale f feguito il 
colpo , douea con celerità ejfer rimeffa nelfodro : e nella ter^a feorge- 
tiaft vn capo di cinghiale acconciato in parte affai baffa , che dal Caua- 
liere obbligato à piegar fi con gran pericolo non fi paffaua fen^a pu- 
gnerlo colla Jpada . In queflo cimento furono vifli tratti molto leggia- 
dri^ defin^e molto gentili : nella pruouadel faracenonon era gran 
fatto l'operar bene : il più confi fleua nelgirarefen^a errore il cauallo , 
uell'vfare , e nel riporre, quafi ad vn punto il fecondo jlromento al fuo 
luogo, e nel chinar/}, non poco nel rapido moto , e con tempo ben mi fu- 
rato,e fpedito non lafciar intatto il cinghiale . Lodomiro maflro incom- 
parabile di tutte l'arti cauallerefcbe , appagò fé mede fimo , e fuperò 
ruttigli altri nelle fue parti . Tarea di volare , e pure volando fapeua 
compartir le dimore ncceffaric nel colpo:voltaua\così flretto,e così velo- 
ce ti fuo corridore , che lo barrejìi detto vn corpo di aria , fe non lo ha- 
ue/fi mirato vna moffa della fua fpecie . 7{pn fi poteua dare concordia, 
maggiore tra'! comando del h\à, e l' vbbidien^a dell'animale , che cono- 
feendo forfè di qualfoma era priuilegiato , conofceua infieme quanto , e 
come era tenuto à ben reggerla , Ciò, ci) egli operaua era argomento in- 
fallibile d'vnaifperien^afelice,ed'pn'intrepide^a ficura . Cloramin- 
do al lo attui fo delle proue comandate da fua Maeftà , abborrito fubit» 
l'odio di fpettatorcyfi frrnò nella rifoluoone di trattagliare , e fondò lai 
fperan^a delle fue glorie nella confidenza del fuo valore dimoflrò altre 
volte in fintili anioni , come vfate ne' fuo' par fi . E proprio i'vn'animo 
grande il pronojhcar fempre bene di fe mede fimo : è fuori della fua in- 
tensione ti pen furo di non riufeire degnamente , doue ò la riputazione 
io chiama,ò l'cfempio lofollecita, ò l'emulatile lo prouoca . Si fi ima 
vbbligato à fapere anco le cofe , ch'egli non sa, e dalla dtfpo fiatone na- 
turale, e dal coraggio già annererò fpera la fofficien?a di quegli aiuti , 
t he no» lo rendano inetto alle applicarioni propoflefi . Debita di ogtii 
altra cofa,cbedi mancare doue, non con profondi one temeraria, ma con 
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generofoauuedimentoinrraprende. folle il Trincipe effer l'vltimo è 
per ifchìffare la concorrenza, dotte non teneua fpjllegrio , né introdo- 
ttone veruna,e per non perder fi à guifa di ang uflo rufcéllùnfl torrente 
della moltitudine, e confufione de' Canalieri.Entrò dun<fhe cogli or din;, 
e coli 'armi pi e Jcritte,e terminò i/noi vffiz* con tanta dilicatc\^a t e de- 
coro , chefe le affezioni parziali de* riguardanti non baueffero con lar- 
gbiffìmi voti Sentenziato à fattore del Uà , poteua riuocar' in conte fa il 
primo honore affegnatoli. Tutti bramarono difapere la patria, e lo (la- 
to di luijapendo non ritrouarfi nella Corte , e nel f{egno né Caudiere , 
ìli Trinci pe Stimato nel grado, e nella virtù di quel Sembiante, di quel- 
l'attitudine^ di quel garbo. Tareuaà ciafeuno, ch'egli eccedere la con- 
dizione priuataal portaméto,ed a'gefli- ma noarriuauano à crederlo di 
condizione reale . L'ojfferuò il l{é iflefficon attenzione, che cominciò jì 
amare in lui lo amabile delle prodezze cauallerefcbe, e qua fi à riuerire 
il non conosciuto della per/ona . Echi sà , che'l cuore preuenuto dagli 
applaufi non predicele a Lodomiro , che nel veder Cloramindo vedetta 
vnfuo pari , Se le fimpathie operano in tutti , egli è credibile , che pi» 
operino, in quelli,c' hanno fomiglianz* dalla Matura, dalla dignità,e dal- 
la profefjione . Mandò il l{é ad offerirgli la fua Corte : ma egli ricusò lo 
effetto di quelle eftbiz)oni corte fi, non per coprire il demento, che non 
era in lui , ma per non i/coprire il ftto effere , meriteuole di accoglienze 
da Ké . Mentre il Trineipe fifaceua ogni giorno più adito all' oflìruazio? 
ne de* publici affari , alle v[anz.e della Corte , alle Spedizioni dell'armi , 
atte nouità degli altri J{egni,ed à tutti gli attonimenti importanti, non 
fi deuono paffare in filenzfo due foli , che gt affocarono l'inmtto ardi» 
mento,e la giuflafeuerità di Lodomiro • 

>Argirafpo Duca di Harnoo,Trincipe affai raggttardeuole nella Fint- 
erà, e per l altrui feguito, e per la propria virtù militare, fi moffraua co- 
turnice ,non che reffio, nella cfccuz}one de' reali degreti, ch'erano il vU 
nere quieto , ed oziofo , il non afcoltarele ifìiga^oni , e dimfamentide' 
fedito fi , il contentar fi di effere fenra paragone maggiore di molti , ma 
incomparabilmente minore del il non far fi capo adultero , e mentiti 
di quelle membra , che difeordando dal vero,e legitimo capo , à guifadi 
nuoui giganti ,fabricauano le moli alla propria rouina ; il rimetter fi fo- 
pra la credenza, e intorno a' riti degli Dei alla volontà , ed ali 'ej empiè 
di colitijcol quale non potea di/putare ne* di queflo , né di altrove prima 
non contendeua dell'Imperio; e in fomma il non portare colla fua auto- 
rità^ colle fue forze alimento à quella fiamma , che atU fine fi farebbe 
efiintacol fuo , e col fartene de' f ho' adbercnti . sArgirafpo facen» 
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4 o fi poco contèdi quefli protefii , e J eguitando la /Inda di fep arar fi 
dalla Corona/nentre rifiutava di vmrfi coi Bj,osò, e fece tantoché per 
preuenire gli abbracciamenti della for^a temuta, fi diede in braccio al- 
la rebellione ,e fornito fi d'armi , di gente , e di munizioni fi pofe in cam- 
pa%na,e dal rigor e \e dal ferro prete/e quella ragione , che non gli face- 
nano, diceua egli, la giufti%ia,e la difere^ione . Lodomiro impaciente, 
ch'altri fi rifentiffe di anello ingiuria ,cìy era fua particolare , e diflrug- 
? eua il fondamento del/uo K f Z no » c ^ e èl'vnione, nonattefe, che ad a l- 
Yfflirfi per incontrarlo . Si teneua il Duca in vna pianura fpaqofa , che 
non temeua né l'infidie degli aguati , né l'improuìfo de gli afjalti , nè lo 
fuantaggio del fito : alle /palle baueua il pae/e per lui, pieno di amici 
intere/fati nella profeffìone, e nella difefa della mede finta legge , prone- 
xluto di ritirate, ed abbondante di vettovaglie à fronte gli feruiua, come 
di ar?ine,vn fi urne, che non fi poteua poffare dall'infanteria , e da gi in- 
fettati fi facilmente: llfuo diffegno era di auuicinarfi fpeditamente alla 
riua, e premeffe le debite cauzioni , condurfi su l'altra à fine di portar il 
creditOjC lo sformo de'fuo* apparecchi doue non gli mancauano iatetlì- 
gen\e, e/eguaci , che /otto la condotta di lui fi farebbono dichiarati , e 
doue ingroQatofipiù ogni giorno feorreffe a' danni del Bj,& fi aprijfe la 
ftrada ad un'accordo lìbero perla cofctè^a,e vataggiofo per la fua fetta. 

Mentre il Duca di U armo /là per effettuare le/ue deliberazioni, Lo- 
domiro s'affretta per impedirlo: fanti eletti/fimi , Caualleria tutta com- 
porta di ncbiltàiCapitanitt'baueUAno più veduto, che letto t più efequi- 
to,cbe comandatolo frguiuano tanto volonterofi di ben feruirlo, quan- 
to egli non diede mai loro occafione di far il contrario . Vn giorno dun- 
que, cbe'l Ducapenfaua di vedere ogn altra co/a , /coperfe da lunge vn* 
e/ercito, che s'incarni nana alla volta fua : [apendo di non a/pettare co- 
tanto da /uo % partigiani; la fua colpa lo fece indouino di ciò, ch'era. Fer- 
mato/inetta efpet iasione del vero ,e rifoluto di non mtèouerfi per all' 
bora, attefe à rivedere le co/e fue , ed à metter fi in punto per riceuere 
•l'inimico, fe baueffe tentato il pafio; /accedutogli il quale, /eguina ne- 
teffario il combattere . // più , che lo trauagliaffe, e teneffe in fo/pefo , 
ora il dubbio, [e vi fofie ti Rjin perfona ; coufeguen^a riputata da lui 
-dannofiffìma àfuotfini, i quali perdevano di valore, e di/lima,fe Lodo- 
miro fi foffeoppofio loro colla prefen^a,e colla virtù . 

i t\eali(ìi,che fapeuano tutti gli andamenti del Duca c'ipofìo dotte 
s'era accampato, rijolutt di/muouerlo, e d'inquietarlo per tutte le vie» 
fatte allcfttrèXe barche , e tutte l'altre provi fioni necejfineal paffare % 
io attendi nano giù per la corrente del fiume , e trovando fi in fito più 
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baffo, poteuano riceuerne il ferui^io , doue fofje tornato à conto il far 
ulto comefeguì, 

Haueua dall'altra parte ^rgirafpo inaiate alcune truppe dicaualle- 
ria leggiera verfo la ritta del fiume, per offeruare i moti, e le rif otocioni 
de gl'inimici ,e per vietar loro il pajfo,leqnali mentre riceueuano uro»/ 
ingroffamenti , e fentiuano il calore dell'armata, che le andana fegni- 
tandoj'efercifo di Lodomiro cominciò ad imbarcar fi, & ad iir.gojnbra- 
re,con gran ordine però , ajtri legni,e fatture pratticatc in occifionedi 
tali pajjaggi, quando egli y diuenuto tutto fuoco,e coraggio ,f degnando i 
tne^i comuni \e le dimore necejfarie in fpwli congiunture, montato vno 
de'fuo' più fuelti y e genero fi caualli,e fpintolo intrepidamente nell'ac 
cpia,inuito,nè inuano,à feguirlo quanti baueuano 'zelo del proprio bo- 
nore , e cura della falute di lui . Viflofi dagli auucrfari vn colpo cofi 
inafpettato, emagnanimo, e riconofeiute le guardile tutti gli altri le- 
gni foliti d'accompagnare S.M. ò che ne temejfero Ufronte,ò che /of- 
fe tale la commiffione del Duca, mofflro con rapido corfo à portargli ne 
la nuoua,il quale cedendo più forfè alla riueren^a,cbe alla paura, dif- 
loggiò con fubita,ma non di [ordinata celeri ta,e nel dtmerito delle fue 
ingiujle intraprefe volf e meritale almeno la dimofìr anione d'vngiu- 
Jlo rifpetto al fuo Trine ipe . Volcua guerreggiare contra lecofe, con- 
tra le genti, e contra le pia^e del Fj/na non contra il Hj, e feparare 
il calore dal fuoco,e'l raggio dal Sole . Vn fuddito armato, cb'ardifce 
d'affrontare il fuo Trincipe , ò bà gran caufa ,ò gran sfacciat aggine, o 
£ran difpera^ione . Il nome Ideale # fempre venerabile né gli efercitL 
Vn portato in f afe i e per le fchiere de' fuo 'faldati jnuigorifee le fue, 
e debilita l'altrui ragionila fola imagine d'vnBj amato invita da' 
fuoi moflrataalle milizie alle/li te , infonde [piriti di branura,e di fe- 
de in chi la rimira . Quando femplicem n nt e pugnano faldati contrai 
foldati,la contefapaffa tithucminif bucmini;ma quando vna parte dì 
loro ha il proprio l(à à pa>te delle fatiche , e del rifehio , il contrafli 
"Verte tra Dio » e gli buominini . 

Tratto fi il Bj, cotta fua caualteria felieerntte del fiume, fi aecorfe d? 
hauer paffuto co l'opinione ciò f he fperaua cvfatti t metrc Argirafpo , 
accolto fi di ÌHi,ccdeua fenfa af pittarlo . lncal\ò i fuggitiui per breue 
fpa ju } ma fenja lor d anno >trou andò fi con non poco vantaggio dì flra- 
4a,ed affrettandoli jottrarfi Flt con figliato a feguirlo,ei a non perde» 
re il frutto della vittoria ficura nel ricredere co fi manif e fio 9 e fi vile di 
gii auuerfari, e nella grand?, e generofadifpofiijone de fuoi: noi volle, 
teme ^uc'Uo } cbe voleua il Duca no perduto } ma ubbidiente, e fapeua à 
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eoe nelle d'fcordie Cini li , le .firffv vttorie fono perdite per il Trinci- 
pi ifi coì.tmtò dt batterlo perallbora confufojperan.io di ridurlo à pili 
[ano coti figliole parttto:olire che conofeiuto per molte fperien^ebuon 
capitano, poteua , quando fi foffe corretto, prefìare, qualche rileuàte 
Jcrutgio alle occorrente del %egno,cbe dentro , e fuori ben fpejfo fi 
rapprefentauano . 

Clorcmindo allacciato dalle condizioni del Hj , non fapeua partire 
da lui: rollerò perciò egli, e '/ Barone feruirlo nella fortita predetta: 
ma quatto gli piacque l'vfcire per oggetto co fi bramato , e fi degno, 
altrettanto,anzj più gli riufeì noiofal vfeita inutile:per il vincolo di 
fratellanza .che paffa trà'I{é,fiimaua fua propria la caufa:Daua titolo 
di juo rebelle al Duca , {limando l'ofefe d'vn fuddito al fuo fignore 
comuni all' vniuerfale de Trimi pi . Chi ingiuria vn Caualiere , per 
grandette fia,troua pure, chi lo ricouera,e l'afficura:mi chi pecca con- 
tra vn principe, incontra lo fdegno,e la perfecu^ione di tutti . T{orL^ 
poteua mnauigliarft à baflan^a di Lodomiro,che potendo allhora ver- 
dicarfidt fi gran torto,fof]e capace di capirne l'indugio . Isella ventu- 
ra del Duca fottratofi a tanta rouina malediceua la propria feiagura, 
che in incontro tanto aggradeuole nongli foffe toccato ò'I ferire, ò l'ef- 
fer ferito . 

l'altro cafo fù più fanguinofo,e più tragico per rìfpetto della per- 
fon a, e del fatto. 

Il Duca di Corinai col credito d' vna fortuna fubVnt" per la nobiltà, 
per gli fiuti, e per le ricchezze ,co gli anni d vna b'Utffìmx giouentù,co 
gli atti d'vna fplendide^ collante, e colla profefjìéne d'acquifìarfi la 
grarÌJ>e l'amore di tutta la Corte, fi era refo cotanto infigne,che tutti 
gli altrui affetti erano girati da hi;ét tutti gli encomi haueua il piùy.n 
tutti i paragoni veniua eccettuato egli fvlo . La reggia gli auguraua 
cgnibene;la Città fe gli dtchiaraua fautrice^ ^egno riponeua in lui 
yn fuo gran foflent «mento, e decoro . jtuuenne in q*e'giorni,c' batten- 
do il Kè comandatala diflrupone d' alcuni folleuati , e dif ubbidì enti, 
fapendo queflo giouane Trincipe,cbc coloro operauano colla protezio- 
ne di più alta mano, colla quale pur anch' egli s'intendeua , confidato 
nelle fue condizioni , degne di molto rij 'petto per altro ^'imbarazzo 
nella difcfadi que'talifi viuamente , che abbjtutofi vna volta in a rto 
conflitto, hebbe ardire di tpporfi alle genti del Fj ; né fi fermò q<ì U 
fua trafgreffione , che an^i veduti alcuni de' condannati dalla difgra-ia 
éiS.M- ritenuti à buona gu erra, amfc hiò f e fieli 0 per difpegnarli ; e 
lo fece aiutato non manco dall' autori tà,cbe dal fuo valore. 

Si tur- 
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Si turbò flranarnente Lodomiro di qnefla anione, e coprendo per ali' 
bora il difgufio, diede fcgrctifjìmi ordini per lo arre/lo del Ducajn vir- 
tù del quale , fen^a pur menoma alterazione , e moto di alcuno fu prc- 
fo colui, che poteua muouere gran moltitudine àfine di non veder fi pri- 
gione. Tronfi lungamente disputato delle qualità delle fue colpe,del- 
V ordine del giudicarlo, del modo dell'efecu^ione . Chi lo vide priuo di 
libertàjo vide poco dopopriuò divita;e tutto che per la fua affollino- 
ne fupplicafero tutti i grandi della Corte , ad ogni modo più grande à* 
ogni interceffione fu latoflan^a del nel punirlo . La volgare,e com- 
tnune opinione corfe allhora,che 'l Duca } per non perdere delfuo humo- 
re col gettar fi a partiti interdetti , perdejfe la te/la . jl Uri di vijla più 
acuta ,i quali non credono fempre fotto le fpoglie delle pareti fiarfi 
ojiofe le muraijiìtri d'intendimento più dilicato } cbe non argomentano 
infallibile la bontà del frutto dal vederne bella la mofìra: filtri dì 
più falda fperien^a ,che non iflimanocosì di leggieri gemme pre^iofe 
tutte quelle , che veggono legate in oro ; Dijfero , che HDuca piacendo 
difoucrebio à fé jìeffo, cercaua anco di piacere' fopra ilgiuflo à chi non 
douea, e che contra il debito di Caualiere , e di buon vajfalio daua orec- 
chio à chi con me^i abominatoli machinaua di farlo acconfentire ad vna 
di quelle macchie, che non fi perdonano mai da chi le riceue , e non fifa 
nano, che col fangue di chi le fà : Che inuaghitofi del proprio merito lo 
riputata vna chiaue lauorata à fegni , à mifleri , à coflella^ioni , per 
aprir fi ogni cuore, ogni volontà : Che imbeuutofi con vani/fimi [piri- 
ti di trottare corri fponden\aa\Le fue affezioni fi era intere/fato nella 
preteufione del fine, doue non era pur lecito d'imaginarfi 7 principio • 
Ciò, che fi foffe,egli morì , fe non con altra almeno con quefla confola- 
%ionc , che fi pianto , e compaffionato da tutti: e bifogna ben conchiu- 
derne potenti jjìma la cagione , mentre in lui vnico fi effinfe vna delie 
più chiare, e più benemerite ftmiglie[della Finacra . / Trincipi diffì- 
mulano tal/ bora qualche gran fallo d'vnfuddito, non potendo cafligar- 
lo improuifamente fen^a fcourirlo; ma feruendofi poi di prete/li, fotto 
fpeyiedi fargli render conto d'vn picciol debito , fi fanno pagare del 
grofo . Chi tiene rime/fagli dal "Principe vnagraue ingiuria , fi guardi 
di non irritarlo con altra leggiera ; altrimenti l'accufa farà delia nuo- 
ma, e verrà condannato perìa vecchia colpa . Chi può dormire colia co* 
feien^a di bauer offefo altamente vn Trincipe , crede , ch'egli fempre 
dorma colla memoria . 

11 Fine del Settimo Libro . 
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On era il cuore del Trincipe cefi tolto all'altre affé* 
Ttoni, e memorie dello fìudio dell'armi, e dell'appli- 
cazione a'riaggi, che no fi ricordale anco fouente di 
jllfuindamè haueua introdotti ragionamenti con Si- 
grido, moflrandone fempre fentimento inferuorato,e 
difiderio non poco accc/o,e pure allibragliene difle . 
Amico,mentre vi parlo d'amore, vi fanello d'p- 
rtapojjan^a 9 la quale fe foffe afcoltata con fuo difpregio fi farebbe 
adorare con vofira pena . Voi [ap et e quante prcrogatiue concorrono 
nella TrineipefTa per far fi amare ,e quante fieno le mie difpc fifoni ai 
amarla . Stimo ragioneuole,e voi non difeordarete dal mio parerebbe 
la prudenza del padre, e la curio/ita della figlia per via del ritrattole 
per la fama de 1 mie' errori habbiano faputa la mia condi^ioncte chi sà 9 
che non opponendo il J\éal partito , e piegandoui la Trincipcfìa , egli 
non differì/caper riceuere il beneficio deWoccafionc,ed ella non fi curi 
diaffrettarlo } c(me hgatanellvbbliga^ione del Juo volere ? Se que- 
llo è vero, ò me filice nella fofpenfionc di lui , e ne II' e fpet tastone di 
lei: mà fe la Trincipe fifa m'attende, ed io non penfo quanto conuiene al 
Juo fi aio, e al mio di bit o y qu andò batterà ella il pi emio della fina fede,il 
frutto della jna fperan^aja liberazione de % Juo'timori . Totei rima- 
nere allhora , quando col folo dir e, eh io mi ira, b aurei delta a 1 CauaU 
licn la nra fuperiorità trà di loro , ai Jlrmontalce l'ejecu^ione della, 
ft-a parola Rjale, e alla Trincipejfa il giufìiflìmo dominio acqutfl atomi 
fopra di lei: ma ò non feppi,ò non volli, ò portauano co fi le ordinario* 

ni fuper- 
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ni fuperne . \Adef\o, che fi può da me, da voi, e da' ncfìri fini ? che con- 
figli e -poi, che fi faccia, ò nelcontinouare le no/Ire prefittiti fortune, 
ò nel riuedere laVafiria, ù nello i/pedire, chi porti auuifi à quella Cor- 
te del noflro flato,edànoi lo ri porti della mede finta * Della Gbenuria 
non parlo; io ci pen/o più per l'inclinazione della natura,cbe per la pri- 
vatione dcll'efferui: le durone di mio Tadre mt fono ben note : ci vuole 
altro calore di vffiri , e di tempo à liquefare il ghiaccio de 1 fuoi rigori , 
T^on vorrà egli foto ciò , che vorranno gli altri tutti , per riputazione 
delle fue afprezzf » e P er duratone de' miei trattagli: ha ragione : è lo 
può fare,ed io non ho potere , che dì approuarlo ; così vanno le leggi del 
Ctmando,e' termini della giuflipa, i quali s'io oppugnaffì in lui , legiti- 
inamente vfati , meritarci , ch'altri gli oppugnale in me fe mai verrà 
tempo di pratticarli . Horsu à noi: amico,rifpondetc , e fecondate le di- 
fpofizioni del vofìro cuore :riputarò fempre di giudicarmele, quando le 
mie opinioni non verranno fottoferitte dal voflro giudizio . Dubitarci 
delle rifpofie degli oracoli, ma non mai delle vojlre, che affinate tra l'a- 
more , e la fede hanno fempre i fini mifurati dal braccio dell'equità » e 
dell' honore. 

T^onfolo io non difpero , rifpofe Sigrido , ch'anni mifento perfuafo 
da ragioneuole affetto à f per are, che gli vffiz* àdla Aggina diano qual- 
che gran riforma alle cofe vojlre. L'amore di Madre, l autorità del gra- 
done preghiere di moglie , e le ifprejponi d ' mconjolabile faranno prima 
compatite ne' tentatiui, indi afcoltate ne' mezj , e pofeia confolate nel 
fine. La natura non ingannerà j e mede fima, né fio ffnrà deffer ingannata, 
d'altri :coll'armi fupplicheuoli della Regina vincerà le nfiflen^e d'jl- 
flingo : vorrà , ch'alte voflre ragionilo fi entat e da tutti t Trinctpij del 
Cielo cieda l'oppefizione d'vnfolo nel mondo :farà, ch'ai di fileno vni- 
uerf ale de' popoli s'arrenda quella ripugnanza , che nell'apparente dì 
non ricredere goderà internamente delle fue perdite . V or raffi dunque 
in ficuro da nei il ricapito delle Lettere, e non ne attenderemo rfpofla , 
e le faremo non operanti,e le crederemo neglette f Porr mo dunque col 
partire di qui LOthmeiterc vn certo mancamento di fede per foto dub- 
bio, che 7 Conte vbbligato da V.*4.à venire contra lajua fedt non ven- 
ga t tAfpettiamolo ancora per qualche giorno : non può tardare à com* 
patire colui , che per debito ,e per riverenza verrebbe coli' amma ai 
auui/arui l'impojjibilità di venire col corpo, quando la neceffità natu- 
rale gli bauefie fi parata quella da quefto . Colle i dazioni di lui rego- 
laremo l fermai fi,ò l'andareigl'inti reffi della Vafiria prendi ranno for- 
ma da quelle '.faranno cileno à/omiglianXad'vna ruota, che m qualche 
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machina è fola bafleuole è muouere, edà regolare tanti altri flromenlì . 
*Ahri per/ano à voi più di quello,cbe voi penfate à voi fleffo : i voflri 
beni , ed i voflri mali partengono alla Chennria vgualmente . Totete 
ben voi ridere Jen^a il vojlro I{egno,ma non può eglifen^a voi regnan- 
te non jcjpirare : nifjuno vorrà negato il perdono alia vojira colpa, per 
non irritare il vojira animo colla pertinacia , colla durerà . // danno 
della voflra luntanawra,e Ibmefi^io della voftra rtflituz.ione verran- 
no bilanciati nella fi fianca del vero , e nella condizione dell' effer loro . 
lAnco i ciechi veggono leftrade del/angue , e'fentteri della naturatoti 
che quelli \che guardano con occhio a qui lino ,eje v'hà alcuno,cbc fi tol- 
ga fuora di e (fi ajcriuafi pure ò ad vrgentifjimo impulfo di chi lo fà, od à 
grauijfmo delitto di chi ne pat'fce . I^on può e/fere tanto odiofa la me- 
moria del vojlro fallo , che non fa pi abbonita la rimembranza del 
roflro cafìigo . Ter voi parlarebbono, quando altro non ci fojfe,i'armi % 
e l'in fi gne picene jeendo la loro figge?johe à voi dejlinata dal Cielo : i 
tempi , e la reggia per miracolofa prouidenja degli Dei, come intercf- 
fatt con voi per la continoua^ione del loro culto , e fplendore difende- 
rti bono la vojira caufa ; le corone , glorio fi tejlimom dell'antica ferie 
de* voflri rrgi y nella ifclufione del voflro capo con prodigiofa renitenza 
rifiutar ebbono di vbbltgarjì ad altra tefla , che à quella,che nuerifeono 
nell'ordine della voflra jucceffìone augu fi i {finta . La carta della voflra 
ajfolu^ione ò viene , ò flà per venire ; lo interpretarla riceuuta ò dalla 
demerita del Tadre y ò dalla premura de'fudditi , non la renderà di man- 
co riputazione, e profitto a' voflri interejfi. Queflo è il mio fenfo,il qua- 
le non teme di rouinare nella cofiruuone defuoi ricordi , come fondata 
[opra le più falde baft delle humane,e diuine ragioni . 

Fermato Clorammdo da quefli detti , e condotto fifone era Juo cofìu- 
me, alla corte porfe fauorita ejecuzione al pcn fiero del Conte di Sirio 9 
ch'era di ritrouaruelo, come feguì. Dal luogo, e da' circolanti gli fu in* 
terdetta la di mofì ragione degli ojjequi jlampatigli dalla natura nel 
cuore,e portati da lui vini nella vita del corpo, e dell'anima . Glipre- 
fentò le lettere , e le potè ben il Trincipe diflinguere dal fembiante del 
Conte fcritte con jentimento d'amore, con caratteri di pace, e con figni- 
ficazjoni digiubilo:tenerc"^r.a> e curiofttà:difìderio,ed affezione non gli 
coice/peroychr lo interuallo breuiffimo neceffario ad aprirle,à leggerle: 
T^ol fece però jen^a il Barone , à gli occhi del quale nello fleffo punto 
partecipò quelle note, che portando raguagli d'vna caufa indiuifa, non 
éoueuano veder fi da vnfolo . Teccacontra le leggi dell' umici^ia , chi , 
acquiflatofi vn'amico con vnione di ti anaglifi patimenti, e di rijchifla 

/epara 
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fepara dalla fruizione del comune ferui^io . La vera amicizia mo/lra 
anco quelle lettere , nelle quali vno degli amici è auhifato , che l'altro 
gli machinainfidie . Vna fedele amicizia beue prima i licori fof petti , e 
dopo palefa le fofpixjont , eleggendo , an^i » che creder milc dell'altro 
amico, di arrifchiatfe mede fimo al male. Ritornati alle flange, il Trin- 
ci pe con vna affabilità atta à guadagnar fi le vifcere della diuo^ione 
diffe al Conte . 

mimico . Mentre io ri faceua refiuto per lafciarui portare da noi f 
con vna firatagema ^gentile vi conofeo arriuato per portarci con cflo 
voi:non sò, s'io mifoffi la/ciato tra/portare da tanto difiierio della ro- 
ftra prefenx* > quando me l'haueffi figurata parziale dell'altrui volontà 
e contraria alla mia intensione . piente però mi dif obbliga dal rin- 
graziami della voflra buona affezionerei riaggio pre/o per me, degli 
meommodi fuperati,e della nouella recatami. Ver non tentare la voflra 
fede , e per non darui materia di alterare le commifjioni del Mi , mio Si" 
gnore,con voi non difeorro fopra la mia deliberazione: voi non rimarre- 
te preffo di me col folito credito della voflra ftnceritk , quando confi- 
gliafie il rimanere per la elezione ,ch io ne facefji . Ditemi voi, Sigrido* 
il voflro concettosi quale mentre non potrò re fi fiere con ragione non lo 
vorrò per auttorità . 

Toi ch'egli è configlio di V.AM non efequire f ernia con figlio,rif pon- 
do colla folitariueren^a , che'l nofiro ritorno è così proprio della grò* 
titndine giufiamente douuta alla parzialità di cotanta grafitiche non 
potete trafcurarlo fen^a vngran demerito cogli buomini , e fenja vna 
grane colpa co* T^umi. Queflo partito è vn tempio , nel quale à voflro 
prò fi adorano tutti gli Dei , egli adorati fono tutti propini per voi : il 
voflro honore reintegrato, il Vadre vbbidito, la Bgina confolata , il I{e- 
gno contento,levoflre no^e ficure,e la voflra Corona fermata : Se vn 
figlinolo Trincipe, bandito dal Héfiuo Vadre , rifiuta quefle propofle , è 
non fi cura de' mortali^ pretende fopra icelefli . 7{on if pendo ragioni , 
che riperfuadano il ritornare: vna fola potrebbe far credere , ch'io te- 
ncfjì manco faggia l'altera V. , ò ch'io fofsi difonerchio imprudente. 
Si dif corrono le coje dubbie per cattarne la deliberazione migliore : in 
que flacone il tutto è giufio,e ficuro,il tutto vtile t ed honorato, chi dona 
il tempo a' confulti , lo rulla all'efecupone: egli é vn irritare Tiettu- 
no il differire la nauigaponc , quando il vento hà fpofati i fuoi fauori 
alle vele . Chi non sa incontrare l'opportunità delie cofe , in portuna- 
mente fi duole di non trouarla allbora,che'l punto èjuanito . Il Capita- 

nojrafcutato nel prendere vnafortez^>^ ntr ' e & li f u ^» actre f ceta ^ 
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volta le difficoltà à non prenderla , quando egli vuole. Vada, e corra 
l \ JJ'.doue lacbiamano,no i(ogni,e le finzioni de gli tuguri, ma i voti, 
e le acclamazioni de' popoli;doue lainuitano, non gli oracoli d'jipollot 
ma le vifeere del Tadre ; doue l'attendono tutti i cuori , che per viuere 
luntanida voi quaft (degnano di viuere, doue (on nati . 

Vadafi, corrafi, intuonò ti Trencipecon liete, e rifolute parole : non 
può , non deue manco vn figliuolo , [opra il quale le clemente paterne 
diluuiano le grafie Uro per immergerlo in vn fonte di conJolaXioni , e 
di glorie. Miei fe delibo fono con vor.pafsiamo dall'armi àgli amorino* 
trauagli a* ripofija Cavalieri alle Dame . Vi è noto, SigridoyCome io 
lafciai la Trinci peffada I{eina,mia Madre, indouinando il mio cuore, bà 
tenuta viua la pr attica, partici pati à quella Corte i trattamenti del mìo 
ritorno,e fermate le mie uo^c con Ifuinda . Vediamola ,fe non vi è 
noia, p< ima di ogn altro : cedano per quefla volta le ragioni della natu- 
ra à gli sforai dello accidente, i debiti di figliuolo alle vbbliga^ioni d'a- 
mante,i calori della prima intensione àgi' limoli del fecondo proponi- 
mento . Sò, che non le (piacerà il vedermi, mentre s accorgerà, che nel 
veder lei ricetterò il piacere po($ibile ad vn' anima defitta di carne . Co- 
placet cui di quefla mia tenerezza amoro(a ; e per non mofirarui lenti 
nelle mie fodisfa^ioni,fpedite tutte le co(e necejfarie al partire . 

Chi bà veduto tal volta vn torrente afeiutto , ò con poche (lille nel 
più cupo del fondo, e ad vn tratto lo vede per l'acque grondategli nel 
feno improuij "amente da' monti, muouerfi con rapido cor(o; applichi vn 
tale (pei acolo al Trincipe, e àgli altri due, i quali accordati fi del viag- 
gio per la Vafiria,diuentarono tutti moto,a^ione, e celerità . Tutte le 
cofe necejfarie attcndeuano d'effer impiegate: il licenziar fi dal Hè,dal- 
la corte , ò d'altre vbblt gattoni (lì ignenti era confederato per nulla^j ; 
mercè , cbegli affari non erano mai arriuati ad impedire il Trincipe , 
che non poteffe d bora in bora portar fi doue più fi compiacele di effe- 
re. jl tanta concordia d'affetti , e à condizioni fi sfacendate riufeì age- 
uolifsimo il prendere il più diritto camino per la Vaflria , e lo entrarui 
/enrainterrompimento vernno,al qual effetto con (lile totalmente di- 
nerfo dal (uo Cloramindo parò tutte le occafioni di fermar fi . 

jtfimgo s'era appena dichiarato di concedere il figliuolo al Hegno » 
che la Bucina (pedi con diligentifsimo modo (ue lettere alla Trincipeffa 
^ilfutnda,ragttagltandol a del (ucceffo. Come ella le riccutffe,c ciò, cb'o- 
perafiero in lei , fi argomenta , non fi deferiue . Quando nel volto d'vn 
"Padre vbblt goto à dar voto per la morte violenta d'vna (uavnica fi- 
llia,non fi può co' colori rapprefentare la dogUa,gli fi copre con vn ve- 
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10 la facci* . Le allegrezza , e' dolori di chi ama da vero,fe non fi fumo 
yifibiliàgli occhi jtion fi poffono ifprimere colle parole. Le prerogatiue 
de' Vjimifi predicano collo affermare, e col negare non meno . // dire, 
§be l'alterazione della Trincipefla non tenne mi[ura,le dà credito d'ine- 
fplic abile . licll'apprenfione di tanta gioia debilitò fi fattamente fe 
(lejfajche fi conobbe fuperata da quel bene ; per lo quale fi credeua ha- 
fieuole à fuperar tutti i mali . Fu buono , che non capitò mai ad imagi- 
narfiycbe'l Trincipe potefje preferire la vifia di lei à quella de'fno' ge- 
nitori: fe queflo pen fiero le [offe entrato nel cuore, poteua per auucnttt- 
ra ferrarglielo a' refpiri della vita. Chi ama focof amente, ed afpetta con 
anfietà,non hà [angue per altra fiamma,non imaginazione per altr'og- 
getto/ton cuore per altra voglia . fa' anima impegnata ne' diletti d'a- 
more, e nelle paffìoni d'amare, è la più felice ,ela più infelice d'ogrìal* 
tra:gode,e languifce,ride,e fofpira,viue,e muore d'vn punto , 

Memore il Trincipe delle condizioni d'orlino ,ede'fuoi corte fiffmi 
termini, condotto fi speditamente alla cafa di lui elcffe di prouarein 
quella le [olite confidente, alche egli s'introduce con quefie parole . 

mimico , ecco i voflri bofpiti portati da grand' argomento ad vbbli- 
garfì con nuoui incommodi alla communica^ione delle vofi re grafie • 

11 venire con libero ingrejfo è vn' atte fiato del vofiro merito, e delle no- 
fire f odi s fazioni nell'occorrenze feguite . Se ilcono[cermi adejfo per 
quellofcb'io [ ono, vi pot effe far dubitare, cb* io non vi nufciffi quello,cbe 
deggioper lo auuenir e, [limar ei mal fortunato quel punto,cbe vi porta 
alla cognizione dell' efftr mio. Il Trincipe della Cbenuria è in vofira ba- 
lia } entrato nelle giuriiizioni del vofiro amore :fauo) itelo al folito,men- 
tre per riccuerlo da voi folo fdegna di riceuerlo da tutti gli altri . 

Se da Cloramindo non fu pcrmeffo adulino l'humiliar fi colla per- 
fona, non gli vietò certo ilgettarfegli à piedi coll'amma, dalie cui vi- 
[cere trafje al volto vna riucrcnz*mefcolata di tanto giubilo , chela 
refe alla fomigliaz a ^ yno proflrato ad vn T^ume^he tace , e l'adora • 
Taffati i donati vffi\i,gli conferì 'l motiuo della Jua venuta^ fi dichia- 
rò volonterofo,cb'eglificoducejfe alla Trwcipcfja,e fupplicaffe l'vdie- 
Za per vn duali ere della Ghemtria. Tutte le difpo fiz'oni della volon- 
tà, della fede , e della diligenza d'orlino contorjcro con pienifjimo af- 
fenfo al [eruigio di Cloramindo, al quale narrò in progrejjo tutti gli ac- 
tidentt auuennti dopo la gioflra, e fi fermò à bella poftaf oprai ragio- 
namenti bauuti con *A Ifuinda , e [opra lo aggradimento parziale , con 
cui ella accompagnò fempre l'azioni, e la memoria di lui . zirlino per 
ejfer ageuolmente introdotto, fec. e dire , chi egli cra,lafciando imagina- 
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te per altro ciò , che porta/fé . Harrcb'ae ella rinonciatò il còit/or^io de 
gli Dei,non che la folitudtne d'vna flan^atfer vdire colui ,cul quale ha- 
ueua ragionato più volte, /empre d'vna co/a medefima,e non mai feti- 
da difiierio,e diletto. Egli fermato fi dinanzi à quella belle%z*tcbe po- 
tata rallegrare tutte le più funefle tragedie d'vna miferabtle riuol*- 
Zjone,per affiorarla di bene, le fauellò prima col volto, che colla boc- 
ca: mofìrò prima il viuo , e 7 chiaro del cuore ne gli occhi fuoi , che 
ifprimeffe il fentimento del cuore nelle parole : Jèppe qua fi dirle, 
ch'era venuto per rallegrar fi con lei innanri, che le diceffe l'occaftone 
dell'ejfer venuto . Con quefle premeffe di buon'annuncio la fipplicà 
della grafia, alla quale non folo non contraiijTe , ma fu preflo à dichia- 
rar fi tenuta nell'atto mede fimo di concederla, cercò Urlino di qual- 
che particolare intorno il Caualtere , dal qual colpo riparando fi l'ac- 
corto le attefiò, che 'l negozio portaua fretta , e ch'era meglio il vede- 
tela certe^a dell'oggetto , che 7 difeorrerui fopra d tbbiof amente . 
Quefli detti le infufero tanta foauità nel /angue, che /e haueffe forma- 
ti accenti, Vharrefli detta vn Cigno tra languidezze armonio/e . Tre- 
mò, non per timore di colpa , ma per colpa di dcbolezz* » c ^ ,e rapitole 
lo /pirito lo diede compagno ad zirlino nel gire, e nel ritornare per lei, 
Vno,di cui prejfo il Giudice fi tratta controuerfia di vita,e di moftc,non 
afpetta con tanta anfietà Ve filo della /enten^a, con quanta ella attcn- 
deuail comparire dello a/pettato . Se allargaua il cuore alla gioia , che 
le/embraua ficura , glielo refirtngneua il Jofpetto d'vna troppa con- 
piacenza de' f no' diletti. Se nel confiderai lo afpetto di Orlino pur all' 
hora partito, fi teneua vbbligata, come ad vna rilevazione fuperna , à 
prometter file proprie venture, le patena di fauorire fouerchiamente 
quella, opinione, che potata noneffer vera, come creatura d'vna altera- 
zione amoro/a. Se diccua, che Orlino non fi farebbe condotto à lei con 
tiouclle manco , che liete, e propizie, le s'opponeua vn concetto , che l* 
ejjct credute tali da lui non inferiua necejfariamente , Vefftr tali infe 
fte/fe . Se fofpiraua portato velocemente il punto di rimirare lofperi- 
mento della fu a fede,b ramava qualche dilazione frappo/la per non co- 
no feere fi tofio l'inganno delle fue illufioni gradite . Se nel tribunale 
dell'appetito accommodaua la Giufiizia alfuo intetejfe,e lafenten^a al 
fuoprò,/entiua i timproueri della ragione , che la tichiamauano a fo- 
/pendere il dichiararci per vn partito , che mentte pendeua dall' efito , 
lo indouinarlo non ammetteua certezza • Se componeua il fembiante 
in atto di riceuere il Caualiete , e di vdirne le fpo fotoni turbaua a fe 
fiefl* la rifi a col rapprefentarfi pojfibile , che le tiu/ctjfe poco aggrade- 
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noie , Se lafctandofi regolare la bocca dagVinfluffi del cuòre le confen- 
titta V apertura d'vn ri/o , che colla bilarità teflificaua piacere , e colla 
moderazione prudenza , il dubbio di douerlo /contare con tante lagri- 
me, lo rendeua più brieue, ma non men bello . Se formaua vn pcnfiero, 
che /apendo Orlino il /ho male, la pre/on^ione era à fuo fauore,cb'egli 
hauc'Xe sfuggita ioccafione d'ina/prirlo ; non mancaua l'oppo fifone > 
che 'ICaualiere per facilitar fi l'introduzione bauefle v/ate parole di 
buon' vffiXto , riferbatafi la [piegatura de' veri particolari al congrego ♦ 
Canata fi al meglio, di quefìe contrarietà , e conbattimenti, pretefe li» 
berta di applicazione nello incontrare il fucceffo . La fianca , nella 
quale doueua effer vi/la, e vedere, non era capace di nuoui abbellimen- 
ti , Je non jene partiua ella, ch'era il fopremo abbellimento del tutto . 
la fua bellezza, che folo vfaua gli fpecchi per non vfare gli orna- 
menti, e per benedire i miracoli della natura nello fiuporedi fe mede fi- 
mi, non pensò, che à comparir nel fuo puro per dilettar col fuo vero . 
L'habito, in cui fi trono all' bora, volle ritenere al ritrouarft col Cana- 
li ere, e chi sa, che non voleffe pritiilegiarlo di quell'bonore, che gli fa* 
rebbe flato aferitto t ra poco nell'effer tenuto degno di lei vicina ad effer 
tenuta per Dea, Sdegnò tutte l altre pompe reali: e fe niente le poteua 
gradire fenz* la felicità d Ilo abboccamento appuntato , con quella fi 
reputano, attorniata di Stelle , e vefltta di Sole . 

Chi ama, non conofee dimore : fe amore è fuoco , e fe niente è pi* 
attiuo del fuoco, imagini altri t come operano gl'amanti . Lo arriuare di 
Orlino col compiacimento della Trincipeffa fu il partire di Cloramindo 
per non differirne il fouore . Giunto egli ,doue non fi poteua au andare 
fenz* profonzione , ne fece paffare il debito auui/o à lei , lo quale poflai 
tra due damigelle, e diritta atte/e lo entrare del Cattalicre , c he fu Ciò- 
r aminio, e le di(]c . 

Madama, la libertà concedami dal l\à,mio Signore,emio Tadre, mi è 
cara, non per coflituirmi adr/fo,che ne fono già molto, ma per profetar- 
mi con maggior dominio di me medefimoferuo della v o/ir a per fona rea- 
le . Se ne accettate ilpoffeffo , afsicuratemene collo fplendore propizio 
de' veflri lumi,i quali po/fono formarmi qui vn Cielo > come non manco 
belli del Sole . 

Ella nel rimirar fi così d'improuifo prefente la faccia del Trincipe , 
portò in vn'ul ante l'imaginazione del ritratto al rincontro di quel bel 
volto,e nel riconof cerio per quello, ch'egli era , non hebbe modo di rico- 
no/cere altro , che lo fuenimento di fe mede finta : anzi né pur quello » 
mentre rfeita de' fenfi paruevn Sole adombrate dall' Ecclifsi ; ouctq 

yna 



> 



io 8 L'OtttUo Libro 

vna pittura,cke voleffe vbbttgarfi la morte col rapprefentarla fi beltà* 
Se-può effere,che mai poffa languir la Diuinità,la Trincipeffa ne fù cer». 
toin quell'atto l'effigie Col più ve^fp/o pallore d'vn martire foauc,af- 
falita,ed affediata dagli sforai della dolcezza fù violentata à far pefo 
di fe mede finta alla feggia allefitta per vfo. T^on è marauiglia:f\ muo- 
re più agcuolmente per allegrerà ,cbe per dolore : Se l'amato è ma 
Deità all' amante : e fe la fem bianca d'vn *h{i me fuelctonon fi può 
[offerire dal guardo mortale,ù ben ragione Je ^iljuindafù vicina à per- 
der fineli oggetto adorato da gltoccb fuoi ,e deificato dal cuore. Lo 
f guardo, anco naturalmente, rcfla abbagliato dal lume, quando dal più 
denfo delle tenebre paffa fen^a me^i al più chiaro del giorno . 

[Accorto fi il Trincipe dello accidente yiffìcurato dall'amore, e dal de» 
bit o, le fi accollò , e frettale con r'tuerentifsimo modo la deflra , parue , 
cb*vn tocco di virtù fopra naturale le nfiituifje il vermìglio alle gua- 
de jl rigore alle membra, e lofpirito allafauella • ^ che non arriua , 
chi ama, quando fi propone di operare da vero amante t Gradì l'vffi^io 
la Trinci peffa t e benedì ben mille volte quella fiupide^a, e quel male , 
fe r lo cui me^o era peruenuta alla cognizione dì tanto affetto , ed alta 
fpericn^a di tanto bene : così rihabtlitata alle funzioni della gentiliz- 
ia, e della gratitudine diffe con bocca , non sòfeò più vefgoja , ò più 
dolce . 

Signor Trincipe , ogn'vno di/pone delle fue cofe à fua voglia , e voi 
con quejlo di più, che Jendo io voJlra,c eolla vita, e colla morte^non pof 
fo viucre,ò morirebbe fodisfatta , doue entri il compiacimento del vo- 
firo arbitrio . Di quefio folo vi fupplico, che accorgendoui di potere in 
me fouralo flile de gli buomini,no vogliate nell'alterezza d'vn 7{itme 
infuperbire ter t/degnarmi , mentre io nella confezione di donna non 
tòfacoltà,tbe d'humiliarmi per vbbidirui . 

Madama , ripigliò il Trincipe , fe la voflra alterazione foffe colpa 
della mia prefen^a, vorrei f eque fir armi in vna fpelonca , per non ap+ 
frefentarmi , che a' mofiri . Qitello, che fia , veramente non sò: so ben 
quefio , che né il Cielo deue cafiigar me per adorar voi , ne -voi meritate 
tajìtgo dal Ciclo pereffer adorata da me.- Se gli Dei vi hanno creata ado- 
rabile perlabelUzz<i>P er 'lg r «do,epcrla virtù, non peccate voi con» 
tro di Uro nel ritenere t tributi , ne gli offendo io , fe à voi ne rendo 
glioffequi. 

Bajtiui, Signor Trincipe, Joggiunfe ella,lo haueimi vinta, ed impri- 
gionata luhtauo , Jin^a voler qui far pompa delle vofire vittorie, e de* 
yofin trionfi nella vifibile prigionia della mia fortuna . Io fon voflra,e 
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merito l'impofsìbiltà di ridirlo , fé lo poj]'o dire ò con più cuore, ùcoti 
maggior fede . 

Tuffarono nà Uro altri nobili » e fpiritofi conferimenti , cotta fcam- 
bieuol< %i>a de' quali domtflicati i cuori alla confidenza , e le parole al 
negozio, fi fermarono su quefìi particolari ; che f ubilo ritornato il , 
cbeallhora fi trouò fuori per alcune bifogna del ì{egno, gli auuifaffe. il 
feguit oscurandolo per parte fua t che tanto gli farebbe caro vedere il 
Tadre,quanto il Tadre lo gratificale collo fpedire vna folcne ambafcic\ 
ria ad Jirmontalce,cbe gli ricercaffe la Trincipeffa per Cloramindo fuo 
figliuolo ; // buon'effetto della quale fi prometteua ficuro per la confor- 
mità de' voli ri , e per la difpo fifone delle parti : e dato qua fi per im- 
poffìbile , che difeordaffero i lor genitori, ouero vn folo ricufajfe d'en- 
trare nella pr attica , od intratoui fi valefie d'artifici , e pretefli per non 
ferrarla , ali bora doueffero effi per ogni modo venire all'effetto del ma- 
trimonio approuato dall'amore , confermato dalle volontà, e giurati 
dalle promejfe . 

Chi poteffe dire, come il Trincipe partiffe , e reftajfe ad vn tempo , e 
cerne per la contrarietà de gli affetti non intendeffe egli fiejfo l'opera* 
^ione di fe mede fimo ; e come la Trincipeffa lo accompagnaffe fen^t 
partirei partiffe fen^a muouerfi; come faceffero cambio di anime , e per 
yiuere , mentre l'anima di vno fi ricoueraua nel feno dell'altro , daffero 
foflan^a vitale à %lifguardi, e gli communicaffero infieme:come nel fe* 
parare l'oggetto delle fiamme vifibili [entiffero più valido , e più effi- 
tace ti calore:comenel deliquio degli [piriti fufsiflejfero i corpi a' lor9 
naturali vfficjic come finalmente nella neceftità della diuifione corpo- 
rea fi riflrigneffero più necejfarietrà loro le intelligence amorofe , po- 
trebbe dir cofa piùycbc da buomo, non arrotando i buomo à penetrare le 
flr allagante ,e' miracoli de gli amanti . 

yolcua per ogni modo .Alfuinda dar ordine ,cbe'l Trincipe foffe al- 
loggiato t od almeno regalato conforme al tempo , e albifogno ; ma egli 
non fi curando ,che di lei, e non potendo riceuere fauori, e dimoflracto- 
ni,cbe non foffero ombre , e freddure rifpetto a' riceuuti dalla fua pre- 
fen^a c e lefle,e dalle fine parole diuine,cbe gli imb. il 'J amarono ti cuore , 
per conficcarglielo incorot cibile in vn fiato di tranqui li/sima gioia,ri- 
cusò gli atti,e le accogliente douute per altro ai vn fuo pari : ti ebe fe- 
ce in oltre per no impegnarci nelle ceremonie, le quali portando ad ijco- 
prirfi contra fua voglia lo nccefsit afferò ad altri termini ripugnati per 
allbora alle fue de liberazioni, e diffegni . 

Quando vn Principe sd , che vn* altro Trincipe fi troua nello fuo fia- 
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to,contrabe/ubito vn obbligazione di cortefia . Se U tra/cura, o fende 
l 'altrui fl fuo grado :j 'e èfcarfo nel praticarla , col poco bonore fatto 
* quel grande , lafaa concetto di afpirare à poco bonore per fe medefi- 
mo;Se la efercltafplendtdamente ; fomenta ti decoro comune a' Trinci^ 
'pt.fà legge à gli ah ri di trattar lui nello fìefj'o modojmoflra di cono/cere 
il Sole per quello .ch'egli è, pollo in qual fegno fi vuole . / trattamenti, 
tlje deuono i cujanguinei più firettt pafTartrà dt loro fcambieuoli , fo- 
no tenuti ì Tìincipi di vfare tra je fiejsi reciprocbi^come legati con vin- 
tolo di fratellanza . Come que' due amori crejceuano , e s'auan^uano 
col yicendeuolm ente guardar fi ; così i grandi più acquiflano di venera- 
zione^ di credito ,fc nelle mutue occorrente fanno àgara negli effetti 
di liberalità, c ne" teflimoni di ftima . 

Fù ventura di Cloramindo , che ^rmontalce non fofje per allbora in 
Ni etnia: per qt, efìo mc^ 0 febiffò egli di mantfefiarfi; t che s'bauejfe tra- 
la/ciato , trouandofiit ì{é nella f olita refiden^a , poi tua effer mtet pre- 
tato mal termine^wz 1 alt0 come furtiuo il ragionar colla Vrinctpeffa ; 
echi iàyCome.anco f coprendo fu gli farebbe riujcito il tentai lo . Lalun- 
tananx.a del Tad>elo ageuolù ad effer afcoltato dalla figliuola , autori*. 
Zato dal folo titolo di venire dalla Gbenuria, verfo la quale ^Ifuinda, 
e cerne giocane, e come affezionata già peccaua di prtpenfione amoro- 
fa. Diciamo in fiafcuf*,c difefa, che per altro ella erajauia , valorofa, 
e di alto fpiritu : non negando fi però, che i rifpetti mi dire , e* riguardi 
ne II' operare fono fatti per le perfone di conditone volgare , e di fortu- 
na priuata. 1 grandi, per non demeritare i priuihgi della Jorte , filmano 
di meritar fi l'vfo d'ogni libertà , e la prattica d'ogni licenza . tengono 
lodate le donne di fiato fublime , fe nel fentirfi minacciata la morre de' 
propri figli pofìi tn mano di gente folleuata > e rebelle mo/ìrano la fa- 
coltàtonde poffano rifare ilor danni . Dica ciò , ebe vuole vn Trincipe 9 
non fi diJcorre,fe Lt cofa detta flia bene,ò male,fia buona>ò cattiua-Jblo 
fi confi 'era l'autore di e fa . V cfecuzjone d'vn con figlio approuato da 
vn Trinci pe folo , e rifiutato da mille altri ritrouarà gli encomi nella 
bocca della maldicenza mede/ima. I T>rincipi*per effer ajfaifsimo diffe- 
renti dallo fiato comune , fono inguifa delle coje Imitane tenute fempre 
in maggior pregio di quelle, ebe ogni giorno ci danno sugli occhi . 

Vna delie maggiori cauzioni propofiefi dalTrincipe nello entrare 
vegli flati paterni ,fù il paffarfene come fuggititi o , e flraniere per if- 
fugga e ogn' incontro di congratulazioni t e di pompe, per contener fi v~ 
gualmente tra' confini di figliuolo > e di rto ; per non bauer occafione di 
tono/cere le gratti udini de' fuo' popoli ,fc non cono/ccua prima, coni* 
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egli era rrató à fnoValre; per non cominciar il fuo ritorno falle lodi , 
• eh? doueuano per auucntnra effet preuenute dalle riprenfioni ; e finaU 
- mente per non peccare in materia, public*, mentre del cafltgo venutogli 
per ne^o^io priuato . 

Vna foia dimoftraxioae mal cauta di affettare prematuramente il 
t{fgno in chi anco giù fi amente vi aj pira , è delitto di batterlo attentato; 
e' colpa di preuenimcnto violento;e come nelle piazze di grande impor- 
Sfanga le fin? inelle dubitano de' fantafmi, e dell'ambre * così nel propos- 
to di regnare vengono cen furati i paffi,i colori tgUfgutrdi . Sechi dette 
f*ccedcre,é amato da' popoli per lo fuo merito , incontra ,fe non l'odio , 
almeno la mala di/poft^ione del T*rincipe:fe opera bene perfolo fine di 
fodi sfare la fua cofeien^a , il fine viene interpretato per conciliar fi gli 
affetti :fe capita à riceuer fauori cantra fui voglia » cade nella reità di 
batter pronocati gli honori propri per diuertire gli bonori del Trinci- 
pe , il quale imbevuto della dolce^a del comandare nella cognizione 
della fua potenza è incapace di reputar fi t ò poco degno » ò non molt o a- 
mato, ò mal vi fio . Ver non vrtare in concettò di ambire lo feettro con 
pregiudizio di chi lo porta, ci vuole nonfolo fedeltà,ma prudera : l'vna 
'è buona per il cuore,l'altra èneceffaria per le a^ioni.Doue fi tratta deL 
lo flato, e della per fona regnante, fi cafliganoi cenni mede fimi, no che {e 
'parole, e gli effetti . Il I{fgnod vna minerà inefaufia,il cui metallo in- 
deficiente fono le gslofi*,le diffidente, e'fofpetti . Le confidcrafioni di 
tyadrc, e di figlio , i rif petti d'amore , e di riueren^a fono per lo pià lan- 
guidezze agghiacciate dotte entrano gli sforai , e' calori del comanda- 
re . In tanto fi reputa cofa diuina, e felice lo Imperio,in quanto nonio 
éiuidano i compa%ni,e non lo tormentino l'emulazioni . 

Trouando fi Cloramindo poco lunge dalla Metropoli del fuo B^egnù 
/montò da Cauallo con tutti i fuoi comandati di ftarfene alquanto lua- 
tani , e di carni nare più , chef offe poffibile cauti , perleuare l'occafione 
d'edere alla [coperta ofjeruati . Egli con babito an%i ordinario* che nà, 
I con atto guardingo, e furtittotirò alla Corte,e prima d'ogni altra cofa 
-volle riuerire la \etna fua Madre , e Ut forella jimelinta , le quali la- 
feiate in vna confola^ione da Dio non poterò , che fauellargli cogli oc- 
chi,e bafciarlo co' fiati , mentre feguitato da loro fi condufle fubito alla 
prefen^adel Hj,al quale protrato fi t mefcolando le parole, e' finghio^ 
ZjiH timore , e la confidenza così diffe . Con altro carattere, e con altro 
nome , che di figliuolo non of arci di apprefentarmi alla M. V. Accrefc* 
iefodts fazioni de' vofln giudizi il confeffare 9 cbe il mio peccato non pò- 
lena commetter fi da maggior empito di f regolatezza perdonar fida. 
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maggior fent intento d'amore. Ciò, che può vna vehementiffima detefta- 
Zjone del mio fallire > pojfa , non per mio ri/petto , ma per voflra tran- 
quil(ità,in addolcimento della voflra indignazione giufli/fima,alla qua- 
le l'offerirmi in quefl'atto è vn te/limonio di ricono/cere per fola gra- 
zia ciò , che non mi fi doueua per vera colpa . S'io non temejji di offen- 
dere U voflra clemenza Supplicherei il più feuero della giufli^ia,cbe pi 
déttaffe il punirmi di nuouo per darmi argomento di confeguir nuoua- 
tnente lo Ebollimento del mio errore , e la riconciliazione del voflro 
cuore. Stà alla MV.il trattarmi com'è Ila vuole:ogni atto mi farà gra- 
Z} a ,ogni titolo mi farà caro,ogni legge felicità . Il più, cb'io tema, éd 
Jouercbio della voflra benignità , la quale ricufando di chiamare à frt- 
fca cenfura quello , cb'io bò fatto, col negarmi ricordo più rifentito di 
più nonfurlo,mi vorrà manco confolato. Tolga Gioue,cbe ne lo fupplico 
con tutta la foftan%a dell'anima, tolga à me per fempre vn fuccejjo così 
efe cr abile , à V. M t vn dispiacere cosi dolorofo, a' popoli vn'efempio fi 
enorme, e credami, ch'io proteftovn' odio implacabile al proprio mio 
cuore , s'ardtjje più mai di folo penfare ad vna sfrenatela fi abomi- 
ninole^ . 

• Mingo tenendo fi trà la dolcezza paterna , e trà la Maeflà !{eale , t 
non permettendo né à quella le lagrime, ne à quefla le f olite feuerità t ri- 
fpofe . Figliuolo, io foffro di vederui bumiltato nel più infimo grado di* 
voflri fallimenti per /olleuarui alla maggior altc^x* dell' amor mio * 
Lecofe feguit e vi fieno documento per le future. Il naufragio fatto) 
nel mare delle trafgre/fioni paffatevi ferua per cauzione di nonarri- 
febiarui altra volta alle procelle della temerità, e del furore . Con voi 
non ragiono de' voflri deliri : faputi , & emendati da voi , abborriti , e 
condannati dame , fi di/ perdano nelfejfer loro , fi cancellino dalla me- 
moria de gli buommi, accrefeano le vittorie^' tributi all'oblio . Molti 
trattamenti di pace ,edi concordia trà parti nemiche /uani/cono , e ca- 
gionano fouente rotture più grani , e più rifentite delle prime, mentre, 
chi bà la condotta del negozio > vuole con odio/a rimembranza , e con 
puntualità foucrebia riandare l'origine , e' progre/fi del fatto . Baflt 7 
dire ,cbe fe la naturami obbliga à non amare alcuno fopradi voi .-così 
faccio :efe -pi bò punito per lo mancamento pa(Jato,epcr fine diprefer- 
uar ti dallo avvenire, la /cntenza mi è fiata pre/critta dalla giuflizia»e 
l'efecuùone dall'amore . Si tragge il fangue da vn corpo vino, non ac- 
etiche le ne muoia privo di quell'bumore vitale , ma per prepararlo à 
vita più lunga, epù Jana . Anco dagli arbori fi tagliano le /rondi luf- 
furreggiami , non à fine di renderli fieri li, efecebi , ma per rinuigorirli 



Del Cloramindo . 1 1 j 

à dare con virtù più fecondale più fpiritofa lo afpcttato da loro . litico 
il pallore lena coll'induftre forbice il manto naturali alla greggia , ma 
per ifgrauarla del pefo , e per di/porla meglio alla prodo^ione di frutti 
migliori, e nouelli . Intendete per vofiro ferui^io ciò , che vi dico per 
mio debito. Mirallegro del vofiro ritornojuppltcato da' Judditi, fotta- 
fcritto dalla mia grafia, e gradito dalla vofira vbbtdtcn{a. Ter loauue- 
nire date occafione à voifleffa dtfiar fempre meco , ricordandoui , che 
quanto i voflri pafsi fi sluntaneranno dalla mia prefen^a , tanta le va- 
flre anioni fi auuicineranno al pregiudizio del voflro flato . 

Ciò detto comando à Cloramindo il leuarfi f e ricercò giunt amente del 
Barone di Surano , il quale arriuato cogli altri nell'anticamera di S. Af. 
fu introdotto, e raccolto con talidimoflra^ioni , che gli affermarono il 
buon affetto del I\é,e la ficure^zut della propria riputazione , e falute . 
Come la I[eina riceueffe ilfigliuola,e ciò, ch'operaffe nelle fue vifeere il 
vederlo con tanta placidezza del Tadre , e con tanto honore di lui me- 
de fimo, fi lafcia alla meditazione d'vn'anima folitaria, e J edata per non 
mendicarne la diferizionc da vna penna fmunta, e languente . Sopra il 
difiderio d'haucrlo,fopra la dubitazione di perderlo, (opra gl'rffi{i paf- 
fati per rimetterlo fondi altri lo incredibile , e lo inefplicabile del /ito 
contento . Chi non hà generati figliuoli non può intendere ciò , ebe ge- 
nerano e/fi ne gli affetti materni. Dica, e faccia ciò,che fi vuole vna ma- 
dre per lo intereffe d'vn fuo parto , il tutto è feufabileper la tenere^Z* 
dell'affezione . L'amore di vna madre verfo vn figliuolo ,e l'ambizione 
di {Mimarlo , bacarono a farle fottoferiuere fenten^a di veder fi arn~ 
tnaZZ atJ da lui, pur ch'ella lo vedeffe regnante . 

Saputo fi '/ ritorno del Vrincipe, tutta il popolo , non comandata dal" 
l'autorità, maprouocato dalt*amore, fi riduffe dalla piazz a ne ^ cortile 
della Reggia i e con emulazione foco/a deflò i cuori à moti fi viui, e aà 
alterazioni fi fpiritofe , che , non potendo capirle in efsi , ne portarono i 
rimbombi alle lingue , e l'ijprefsioni alle voci con gridi di giubila , con 
augurtj di felicità, e con acclamazioni di gloria. Il volgo non hà mijurn 
nelle fue apprenfianiife ama,ò Je odiajempre eccede nelle fignificazjo- 
ni de' fuo' affetti ; e come per fua natura non è atto ad' interpretare il 
vero:coiì fi lafcia portare da gli empiti, e di ciò,cbe fà,non hà altra ra- 
gione,cbt' l farlo-jC [e pure l'hà } ò no la intende,ò l 'abufa. Egli è vn'ani- 
male indomito, che per fecondare il fuo genia furio fa attrauer fa le ma- 
àer a%ioni tante volte preferiteli . La plebe è vna feena verjatile, che 
invn momento fi muta di quefta in quella paj siane. Doue non hà paura, 
atterrisce ; e daue bàtimore,foffre agni oltraggia^ di/pregia . E meo* 

face d'effer 
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pace d'effer regolata dalla prudenza , mtutre non la regolano, chei <M- 
fìdtrn . Il Trincipe Cloramtndo per corri/pondere con tb vino, * 
yifibtle aggradimento a cotanto applaufo , fi fece vedere da tutti , e 
non mancò di atte {lare col volto , quanto fi comptaccua di quelle acco- 
gliere, ed à quale gratitudine raccomandaua la memoria di così dinoti, 
e vebementi v/fi^i- Quelli,che per la ntbiltà t per i gradi, e per altri ca- 
ratteri non ordinari furono ammefsi à più alto luogo , tutti fi portaro- 
no alla pre/en^a del Trincipe, e con tutti addolcì tanto le jue parole , e 
domejltcò egliinguifa ifuoi termtni,cbe diuer.tò il cuore di tutti,e'l db. 
. letto di tutti i cuori . Figuriamo fi tutto il po/stbile in fintili congiunta 
rchabbiano le nienti il lorcibo. J^on tutti quelli,che leggono gli [erti- 
ti, fi compiacciono d'vrìacuratc^a lunga , e minuta nello /piegare le 
cofe.fi reputa poco meno, che offefo, chi non impiega tall'hora lo intel- 
letto , e V imaginazione nello interpretare , e nel decorrere /opra l'in- 
tensione di chifcriue.e fopra la natura de 1 fitti . 

La I{eina , ch'era fiata il Trometheo di cosi ragguardeuole imagtne, 
procurò fen^a dilazione di darle fpirito col fuoco dello acca/amenrò 
del Trincipe, il quale oltre le cofe feguitein/ua lunt anatra, narrò il fuo 
viaggio perla fa/lria, §1 concertato con jil/uinda . Il V communì et- 
to il partito col fuo configlio , fen^a cui non fitceua cofa alcuna, ancor- 
the fi curo di farla bene* e trottata in quello vna generale , e non punto 
contradetta difpo fifone t elejje due miniflri del primo ordine , i quali 
ton folenne amba fei aria fi conduce/fero ad jti 'montale e , e con lettere 
credenziali, e con altre commifsioni gli chiedeffero la figliuola come li- 
berattutto, che peraltro obbligata al Trincipe per Irconuen^ioni del- 
ia gioflra»le quali fe haueuano patita dilazione nel tempo,non doueua- 
no patir inualidità nel mento . 

Quando prima le volontà.che le bocche, prima le difpo fiatoni /«fer- 
ne, che le pratiche e /Ir in fiche concorono al trattamento d' vn vincolo 
di matrimonio , e' fi può qua fi dire conchiufo , appenna cominciato à 
trattar fi . Hi prima di pugnare ifpugnato > chi conofeendo le propen- 
fioni reciproche entra in negozio benfentito dalli parti, e fauorito da* 
tnc^i. L'affezione di Cloramtndo , l 'amore di Mfuinda , l'intensioni 
concordi de' genitori, il ridurre in vn folo due Hfgni vntti per altro da? 
confini, dal linguaggio,e da' co/lumi mede fimi, le confidera^ioni d'vnx 
buona pace vtile à più intere/fati in e/fa , e formidabile ad altrt poten- 
Tteyche non poteuano,e non douenano operare difeltce,edi prefiot l'ho* 
nore fatto d'^ffiingo a' due, eh e furono ilgran Cancelliere,e'l Trefiden* 
tt del fuo confitto di fiato, nel p riferirli J tutti gli altri ; l'hauer effl 

feoperto 
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/coperto in S.M.difiderio, che lo alleflirfi, e'I partire non p.itif]'cro,ibe 
le necejjane dimore ; la premunì iella ì{eina impaciente di appettare 
ciò, che non potei- a confeguire fernet ajpettare ; la materia grata, ed. 
bonoreuole [opra ogni altra; Il dibito naturale accrefe uro , ed incalo- . 
rito da frefehi rif petti pofero con regolatiffima i elcntà t due *Amba- 
Jciaton in camino,t quali aiutati dacaufa fi drgna , fauoriti da mille 
roti, e preghiere,/} riderò con pro(pero termine ftrmatiin HJtmca\ 
t/frmcvtalce aumja'o della loro venuta^rdinò fubito, che feffero eoa- 
dotti, e Ipe lati in yrì albergo eletto, e fornito per loro , e Supplicato 
poco dopo di ammetterli alla fu a prefen^a > per mofirare con quanta 
pronteqra di cuore gli riceueua , fi ce rijpoudere , che rimetteua al 
commodo irò l effer riceuuti , rditi . // che nel giorno preferitto 
auuenne con tanta fincerità d'intensione , e con tanta fan.bieuole^a 
di buona corri /ponderila , che tenendo fi il l{c feuro della richieda di 
^iftingo haueua anticipato il con figliare , e l rifoluerc la rifpofia , la 
quale fu libera , ed afloluta nelconcedere la Trinci peffa con forme all' 
i/lav^a rapprefentatagli, e volle anco egli dichiarar fi molto Sodisfat- 
to nel particolare ijprejfo dagli ^mbafeiatori , che 7 i\é loro Signore 
rimettere à lui il d'jpcrre con libertà della figlia > [opra la quale il 
Trincipe teneua cesi tufia, e manift Jla ragione . 

I M mfln,e gli Oratori de'grandi per tutti gl'ifìituti humani,e diri- 
tti hanno femprc con ejfoloro ti merito di riceuere accogliente Inonora- 
te, e trattamenti corte fi, anco fe portano materie non folo poco grate, 
ma e^Limdio dijpiaccuoli à chi fono deftinati.T^on poteua ^rmontaU 
ce, l\è grande, genero/o, e liberale per fua natura , trattar meglio gli 
^mb.ijc latori della Chenuria : né poteuano ejjì recargli nouella pul 
di fine rata, e più fi monta di quella . BJuerita la Trincipe(fa t e ricono- 
fctutala per loro Signora, e f(eina , furono licenziati con fignifica^ioni 
di brama, che 7 Trincipe fi trasfi riffe , troncato ogni indugio , per if- 
fojarla , 

CU ^imbafe ateri e lla tned fima felicità ritornarono àcafa : dalia 
relazione portata nacque fubito in Cloramindo , non il difiderio , ma l' 
vbblèga^ione di partire per efequirla . Così eletto fi egli vn numero 
tonueniente di Caualieri tutti infigni , ed altre affiliente tutte propor- 
zionate fi moffe rei fo quella parte y done fe anco noni 'haueffe cono- 
feiuta per altro , il cuore gi infegnaua à muouerfi . Ml'arriuo di lui 
faruc, ib'arriuape nella Città tutto lo fplendore degli *A(ln , tutta la 
proutdin^a del Cielo,tutto lo ammabile degli Dei . // concetto lajcìa- 
lo ali ra volta jj lacuna , la fama delle fue anioni glorioje , la gran- 
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dr^id dello flato, il credito delia potenza, t titoli della cortefia , ilta- 
rattere della beitela, gli arti della grncrojità , e la foauità de'ctfìt.vii 
lo fecero comparite al t\é come rn' Alcide ad .Atlante, come vn Calamo 
à Fineo, come vn Cioue alle menfe degli Etbcpi . La Trinciprffa nel 
vederlo fuo t e preferite formò à fefltfì'a i poffìbf le dt Ila fri cita com- 
pendiata in quell'aj r petto fatto dalla natura per innamorar fi di lux. Go- 
deità il Taire, (della vgualminte, ma con dtf uguali cfji tti ; delie fem- 
bian^e leggiadre, e delle maniere reali di Clorammdo : l'vno flrigneua 
le fue effe^ioni nel -vincolo nuouarrente contratto t l' altra le ùifìcnde- 
ua nella immenfità dell'amore , e mila yniotie dt ile taufe 1 fa' e dalla 
Immanità per iflromcnti amorofì : quegli fi nutriua nella meditazione 
della Jua buona fortuna, che con tanta fua riputatone, e vantaggio lo 
baueua affìcurato di fucct fftone : fi flnggeua l altra iella contempla-' 
%ionc di quel giacere , che prolungato daUen.po le accelerati a lo ac- 
crefeimento della fua fiamma . 

Mentre la public a autorità , e laccndi^ione priuata gareggiattano 
per fvlenni^are cogli apparali pik Jontucfi y e colle fplendidtT^e pih 
tnfigni le no^e di tanti Trinci pi , era trattenuto Clorammdo da tutte 
le delizie, e diletti, ebe 7 paefe, e la flagrine poteuano dare cogli sfor- 
ai dell'mdufiria t e dell'oro : non cura^aft però egli , je bene per la fua 
gentile^* non lo mofìraua f ebe dilla dolciffima conuerj anione co» 
^Alfuinda, alla quale quanto più liberamente era ammejjo , tanto più fi 
fentiua imprigionato al partirfene . Cioiua la Corte tutta nella pre- 
fent e prof perita de'fuoi l[é , e nella imaginazione divederli fempre 
auantaggiati negli argomenti di tranquilli firn a pace , e concordia . fy- 
deuano i popoli tutti , come giuflament e chiamati alla participJytone 
d'vn bene, ebe abbracciane la publica caufa: e come è (lille della felici- 
tà, che và ogn' bora di fperan^a tn fperan^a , e non fi propone mai 'l 
termine de' vecchi contenti , fen^a la fucct ffìcne di nuoui diporti , fi 
penfaua ad ogni altra cefa,cbe à mutazioni, à luti ,à mefite. T^ifluno 
poteua credere, ingannato da" propri affetti, cb'vn Cielo di tanta, e cosi 
[erena allegrerà haueffeper ali bora lampi, tuoni, e procelle di turba- 
%ioni : riputauano la fortuna obbligata à non interrompere il corfo d % 
vn flato fommamente giocondo , mentre al fuo T^ume applaudeuano 
gli offequt, immolauano le preghiere , e s'appendeuano i voti : quando 
^ifiingo r,è per la vecchit\i a ^ P cr l* mole de' nego^j, né per l'inter»' 
pcran^a della fua vita>af[alito da grane, e maligno accidente fu portato 
improuil amente al letto. Due medici, attardati fi colla morte di nonpo- 
chi à curate pcr ordinario la fola vita di lui , gli furono fubito al polfo 

per 



Del Cloramindo. £I7 

fcr negoziare la [uafalute. Egli.fentendofifoprafatto da gran furia di 
««rio , dmando con gran confidai , che gli ne daterò Uberamente 
tlloro parere. La meduina cono/ce ageuolmente le cadute.e le int- 
rude g ,nfem, ma con ne, poca d.fficoltà arriua alla cogmruJdfrT 
pararle* d>r,far.irU. Bllaèbendono celefle, e neceffariaàte Z ,eaC 
teroTiom de corp, humani : ma prima di quelh il ciclo bà fatto Vhuo 
no mortale ; né deue egU (degnare Ufuo finefapenio di none/Ter creati 
tnfimto . inte/o st (tingo , ebe Ufuo male era pir,colofo, e cibando co 
man equilibrio jalla fola declinatone , ò progrnTo fi p ot Z7ar' ~ 
gettura probab.le./pcdì egU fubàtre.e «L^ffi^^ 
Itgeny con carte part.cotar, al Rè, & ad Mfuinda, cotte quali ragua. 
ghandol, detta {uà tnd.fpoft^one gì, pregaua di concedergli •/ Trinci- 
pe.con cu, preuedendo ciò, che poteua effere, poteffe trattare le co/e ne- 
ceffaneper lu,,e per lo fiato.promettendo in par ola, e fede di Rè che re 
Up.ctd de- K umi gUbaueffe donato il troZrfi megio e ! Met gli 
haueffero data ficure^a di v,ta,lo bauerebbe ben tofiò rimanda o al 
firn debito,ed alloro di fiderio. 'marnato ai 

ammutì à così amara, ed ìnafpettata noueUail fiottane Trincite . e 
commumcato.oltre le lettere, ilfuo tramaglio con fbi doueua Z vidàe 
turbato ,lRè,e/con Jo la,a Mfuinda, i qutli non bauenZparoleda op. 
por fi ad yffi V o d, tanta pictd,nè ragioni da contraltare inatto d, tanta 
pulita, vantarono gli affetti ad approuare vnacofar.prouatada 
loro Quanto vollero di fodis fanone, e di pegno, fu^be la Vrincip l 

W<J»b l to,tprmatamente/po/ata,*mcttendolapublicaccremo^^ 
tempo mjgUore. Tian/e e fofpirò ettacon languide^ così efprejfiue 
del fuo dolore, che fe Cloramindo non haueffe fatto contrapiflo deUé 

ZioTT, ' '/'"' a "' Jm0re • * 'ompa$one^reu7rl 
fch.o d, perder fi ,n vn rmolgmento di confufioni , non sò fe p,u f JCO fe . 

o p,u debol, c on vn baccio, che non poteua efere p,ù amorofo fe folle 
anco venutodatta bocca dimore ìfleffo pretefe di reccarle conforto , 
egli valfe : fermatala con vn giuramento ben dieci volte Uerato , che 
perogn, modo farebbe ritornato prefii$mo ,/offeri di vederfelo tolto 
VaÙ" "' m ' m,e niilm o ni <>' niil ^o&l"lopoteuano torre dal 

Janni' t T a V'TÌ f '? rr ' ,U Ch «""«'<> * <»iua anbelante , 
ti anfiofo. ulla v.fia d, Im fi veduto il RJ rallegrar fi non poco, e folle. 

TatecZeT^T^'^ 

fff/rT, c 9Uefl ,° ' b **"" i '«<l»<fiàq»eUo. Lan«ura,e l'amore 
fecero gì, sfor V loro per ridurre fvno à finiti , e l altro àconfo™Z 

Ée ne. fa- ' 
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r, { . Valendoti dunque jt/lingo di quefio apparente vantaggio , mentre 
per altro i Medici continouauano in dubitare fortemente di lui, nonno- 
ftrò dico/a Vf runa di/jJerio maggiore , che di ragionare col Trincipe , 
col q-<ale rifirettùfi volle trattarli di co/e , che non toccando , che à lui 
f\o,no druauano arcuare ne ad alt > 'orecchione ad altro cuore. Fattofe- 
lo\pirtho venire al letto, gli flrinfe la defiracolla/ua de (ir a ,r fermati 
ifuoi occhi ne gli occhi di lui, ne W vno gli moftrò l'anima , e nell'altro ti 
eitoie, i quali con minifterio di amorofiffma tencre^\a dettarono quefie 
panie alla lingua , 

Trincipe ,mw figliuolo ,io fon' arriuato à quel formidabile punto, nel 
quali deggio leuare dal mio , e porre /opra il voflro capo la Corona di 
fjUcjlogìitn Sdegno . La mone non di/lingue i h\egi da' fcrui , le reggie 
dalle c apparine, i vincitori da' vinti. La ritorte è quel foro ine for abile, do' 
ue la petenti è debole , la nobiltà nonpreuale , le ricchi ^re non cor- 
Towpnno, l'autorità non isfor^a, l'eloquenza non perfuad'.\la gionentu 
non t/fiflejabflfe^pro non im pi tra, le frodi non entrano,e le preghiere 
fono /chernite . Hò vi/futo affai e per gli anni veduti,eper le co/e opera- 
f,r pi r la cofeier^a innocente , che non mi lafcia di ftdtrare giorni più\ 
tunghi pt r emendarla . Vi priego dunque per quanto douete al Cielo, 
che vi hà fatto nafeere vno di quelli , che meritano dalla qualità de' 
7{atah p< r quanto amate lamia perfona, cheuon vi può amar di van- 
taggio : e per quanto /limate ti buon nome , più apprezzabile di tutti 
gl'imperi dell' vniuer/o , di volere conl vri proponimento coftanteraf- 
fegnar voi mede fimo nella deliberazione, entell'vfo di ben reggere que- 
Jlt popoli , i quali deuono dormire nelle vofire vigilie , npo/are ne' vo- 
firi trattagli , e mietere il frutto de' voflri /udori . Si di/porranno efjià 
creder bene della mia vita nel mondo di là, /e vi mo/lrarete loro miglio- 
re di me. faranno argomento, che in primo grado io habbia apprezzato 
ilpublico emolumento , e la /odi sfazione comune dipendenti per lo più 
datla retta educatone del Trinci pe ; Se appreT^arete /opra tutte le 
co/e i modi,e l'efecuzioni di ben trattarli, in tanto non mant heranno gli 
hncomi alla memoria de gli anni miei , in ^quanto abbonderanno in voi i 
fentimenti, e le forme proporz onate t ad^vn*rmpiego ft arduo . Quello > 
ch'io fino pi r dtrut,hò prouato : e fe,bene può di leggieri auuemre ,\che 
le fi» Jf' maffìme prr la diuerfità de' tempi, psr la vaUetà de' eafi,e per 
la mutuzioae de' gouenti non fcruano a' rhede fimi incontri : tutta vi* 
yeiràfempre riputato più fano il camiuare perla fi rada della prude»— 
Z*i tutto, che non fi ottegna lo effetto prete fo,che /' vfeire della battuta 
fcrtoctare la mta propoftafi . Lo {montare vita volta precipito/*- 

mente 
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'mente di fella con buona riufata % non fa legge, ( ^e femore Ci i"£gia / - 
recasi . il lanciare con atto flegnofoil pennello nella pittura non ji~ 
nita^e finirla con modo eccellente , fi le^g' t mi non s'imita. S'à ver*, eh» 
yno ferito dafpaia nenia fanaffè impenj itamete d'vn ma'.or\in:erno: 
fu ben colpa di felicità, ma non menta di paffare ine/empio . 

Comincio il mio difeorfo da 1 la religione , colla q^ale fi rcideilcult* 
à gli Dei , fi tengono in riueren-^a i faiiiti , e fi jjìcurano i Trinci pi . 
Chi re li giof amente tratti co' 7^4wi nel reggimento di ' popò /, obbliga 
gli fl 'lfì ì^jtmi al gouerno di fem •defimo . Vn "Principe [{cligto/o è à 
gJlf/i lei cuore nel c trpo h'tmatOtdo'é d primo nel p micipare la vit i, 
e iv'timo nel perire . Sà •fferci , chi infcgia al Vrineipe iljion curar fi 
di relt itone alcuna da vero , e riferuando à fi (leff > la libertà del fuo in- 
terno vbbligarfolo alle g' /iti le dirti » fi ragioni efieriori,e le apparente 
non rileganti* colmerò delle quali ingannando gli occhi, & addornen- 
tanio gli animi, p offa intirizzare peraltro tutte lecofe àfuo vantag- 
gi,e crelere.ed operare à f*a voglia: mi queflo è vn cènfiglio empio, e 
chi lo ià il Vrineipe , gli dà infteme le più efficaci , e pià vicine cagioni 
del fuo mtle t an^i della l'uà rouina. jileffo la religioni nel vojiro Hegn$ 
è vna fola : vfate ogni diligenti , e rigore per confermarla : le religioni 
di ter fegn aliano t f jpoli,di'iiio*o gli affetti, e (terminano gli (lati.Ho- 
norate gli Dti,"p ir Ignorarli degnamente, procurate di hauere l .in mi 
p*ro,e innocetieM q ale riefee loro cultore cultore grati (fimo infieme . 
jlllhora abba i loneramoeffila cura della vojlra incolumità, qiando il 
%elo del loro honore farà abbaiionato da voi . .Alla genero fi: à del vo- 
firo i*im i é fo'terchio lo accennare , che confermare le mani innocenti 
dall'air mi fo lin^e, delle q < *'/ aè hauete , nefiete mai per haucrne bi- 
JoT \i:per le fp fé ordinane vibaflano l'entrate prefenti : per le (iraor- 
dinarte grafie non vi mancherà ino min fac cor fi della Ghenuria,la qua- 
le pav donare % fe vuole, eda:ctòche voglia nell'occorrente, tocca à voi 
il trattarla in tal modo ,c'habb afempre àij po fifone à volcre.S e qual- 
che fartela, ò cali Ho , non vofirom particolare, vi ree affé gelofia, è 
fofpetto per i confini, per il fito,ò per altra confi iera^Jone di fiato, a!ji- 
curateuene ò concambio vantaggiofo perii po{\ ffore ; ò minitelo, e fa- 
telo guardare à vo lira cauzione , lafciahioie ptròil f olito ben?fi^ioà 
chi ne hà il titolo. Il nfpetto,cbe douete ali altrui honore in materia di 
donne,non vi parta mai dal cuore: e fe bene quefie punture non vetgon$ 
■vgrtalm ?nte fentitr da tutti, a i ogni modo partorirono fempre male,e 
perii cattino efempio d?l Trincipe,e per le alterazioni de' f additi ,e p et 
la neceftità di operare, è di permettere cofe ingiufie , & indegne.à.cpih 
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tcmp' anione di quefli intere/fi . T^i/funo fi fi ime > à accufabile nel fuo 
peccato quando fi potrà bufare col voflrovlmeio per fua natura cor- 
re all'imitazione del più : l'errore del fuddito diventa del Trincipe, 
quando il Trincipe è veduto errare dal fui iito . 7{on battete da temei* 
adefiof concerti nel pofìro flato tutto pacifico,^- vbbidiente : vaglia per 
l'occafiotii lo riccordarui , eòe fe mai la plebe fi folleuaffe ò per torti r/- 
ceuuti da' grandi , ò per qualche pretensone contra di voi , procuriate 
fub>to con me^i cauti, rfpediti di tenarie i capiyfen^a i quali ò non ofa 9 
6 ricrede^ perifee : non fvfjìflc vn'arbore fen^a radice : vn fiume nonin- 
grofja naturalmente ferina fa pioggia : La gragnuola per ordinario non 
reca gran dannoje'l vento non le porge motore vigore . Guardativi fo- 
pra tutto dalle fazioni : quefie giuocano fempre tra loro la rouinadel 
Trincipe,e la preda del I{fgno : fi dividono gli fleffi amici , i confanguU 
nei , i fratelli per travagliare vna parte col \è , e l'altra co'folleuati : 
perda, chi vvole } efsi non perdono mai: fe ilTrincipe vince jadintcrc(f- 
fione de* mantenuti fi nel fuo partito è forcato di perdonare a* rebelli , 
fe rimane colla peggicre, s'accordano tutti infieme à codi^jonarii l'aut- 
torità , ed à godere della de pref sione di Ivi . Offeruate particolarmente 
coloro , che ripugnando di accomodar fi ad vna vita privata, e foggetta, 
coll'ejfer affabili, liberali, e yffi^iofi, ambifeono di differì nyar fi dagli 
altri colle clientele, co' favori, co' partigiani, e fpeffoancocolfarfi co- 
ncfcere,e filmare da altri potenti ftranieri . Fin qvanto cofloro trattano 
bene con voi , e non cercano di corrompervi lo fiato colle fedi^ioni , c#* 
joldati fora(lcri,e colle nomtà,foffcriteli:Se vi accorgetele pecchino, 
egli è neccfjario venire ad altri me^i , che non vi poflo particolarmente 
pref crine re, non potendo fempre efiere gli flefsiùn qu eflo folo vi avver- 
tilo 9 che nello applicarvi alla cura di fimi li infirmi tà non v fiat e i re- 
me di più pericolo fi del male . T^pnfolo e' bifogna vedere fe fiagivfìo il 
punire i feJi%iofi } ma fe fia vtile, ed opportuno allo flato , Molti Trin- 
ci pi hanno perdutogli flati, ò corfo grandi fsimo rifchio di perderli per 
caftigare in tal cafo troppo acerbamente , ò fuori di tempo , e per fare 
pvblici,ed ignominiofi spettacoli de' cafligati, e per non prevedere,e fi- 
gurar fi gli emergenti , che potevano feguire dal fatto . Cercate diftri- 
gnerui con grafie, e con benefìci] i favoriti, e gli amati dal popolo : Afa 
fi in queflo , come in ogni altro incontro di donare , date tanto , e in tal 
modo,che non interuenenio demerito , non habbiate à levare , à chi ha- 
mete dito:% li bvommi foffrono manco aspramente, eh e loro non fi dont\ 
checche fi ritolga il donato;edin queflo capo co vna generalità fempre 
temmcndavtle vi eforto ad effer benefico verfo tutti , Il Trincipe , che 
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non dona , è vna nube fewza bumore , che occupa il Cielo del grado , e 
non gioua alla terra de' [oggetti: l'efier liberale è et "figlio ne gli ahìi; 
nel Vrincipe è leggeitutti i Jeruigi fperano la mercede; Jal Trine; pe fe 
ne promettono la cenema, chi é nato Hj, la/eia in dubbio la Jua condi- 
zione^ non dà fi eureka eolla liberalità . t{?pnta di offendere il Trin- 
cipe,cbi lo paragona à magico del Sole, il quale non illuminato d'alcuno 
communica ilfito lume à tutti. Ujchte è più proprio de'nofìri pari } ibt'l 
vedere alcuno fatto degnamente felice da noi . T^on le lingue , ò le pen- 
ne, ebefono venalt 3 mà i benefici], ebe non mentono,fnbli mano i I{egi. 
$e,come deue effere, viéà cuore ti viuere colla mijericordia de' J^umi, 
fate giù flilia alla vita de* voflri popoli : d'ogni ingiujli\ia , che farete 
loro,baueranno gtudlti,e vendicatori gli Dei. Str rate gli occhi a' raggi 
della nolilt h, de' gradi Àelle riccbe^Cte dell'autorità Je non volete ri- 
maner abbagliato nel difiingucre , e nel giudicare le parti , delle quali 
niffuna deue preualeve freffo voi più di quella , che in Je flejfa preuale 
per la ragione. Imparate ad ammim/lrare vgualmente la giù fi i^i a dal- 
l'anima, la qualf , Ut-ina del picciol mondo dell'Interno, comparte lafua 
diutnità non manco alle infcnori,che alU f'blinn parti del corpo. T^on 
la qualità della perfona, ua il merito della catifa faccia il gin die io . So, 
che l'applicazione ail audience è forfè il più Uborivfo , e più mode/io 
impiego dtl Vrincipe :fuperate voi fìejj'o , non ebe ogn'altio impaccio , 
per farlo fuanto farà nccejfario. Se vn fuddito vede la voflraprefen^a% 
non teme; fe vi parlaci ccnjola: fitte aò,cbe volete di lui, non può, che 
fentiruenj gra^ie,gra^iato del vofiro orecchio . V no, c'baggia il torto, 
fe non è ammejfoà voi , partirà imbeuuto di bauer ragione ;fe lo babili- 
tatc ad aprirui il fuo cuore, e lo condannate, mutando parere , dirà , che 
y*i battete giudicato bene } e cb'igli s'ingannaua. T^el fetten^jare, e ne 
gli altri affarone' quali voi entrate col Sottrano di Ila potejlà, aflenete- 
ut da vjare lo lmperio,e praticate le leggi , nelle quali ccn/rfìono la fa- 
Iute della B^epuhlica, e l'autorità de' magi flr ali : non vttate però nella 
frequet.^a ,e nellamoltip'icità delle fltfit- , e p,ù toftofate ofjeruare le 
•vecchie , che venire all'i flit unione di nuoue : le nolte leggi fono lo ali- 
mento delle hti,e ladi/ìru^ionc de' litiganti, e per lo più lafciano odore 
ài fiat o corrottoci praui cojìumi,e di fprfle trafgrefstont. Chiudo quefl* 
capo col pregarui à non ifccm pagliare giamai dal vtfìio cuore, e dalle 
vofirc dima fi ragioni la benignità nello accogliere tutti conforme al lor 
grado ,t l'affabilità nel trattare : qutfie vi faranno Hjdegli filimi, mo- 
derator degli afft tu, monarca delle volontà : Qvejic due amabil'Jsime 
f Arti non fi crederanno mai fole in voi,come generate dalle virtù:é più 
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t jiierali'lcil fentirfi chia mare p r lungo lempo benignò , che psr btéa 
ne fpajfio Signore,7>{ellc voflf fffffr particolari, e nelle voflre ptfsiò* 
ni pnuat e non giudicate mai voi : enne linomo potrete vfeire de* con- 
fini d'vn.t moderata giuPiz'a , e paffire nel viettto d'vna rigorofa ven- 
detta:nel qualcafo vi pxrrt bhr firano il fenrir» f cbe alcuno, aggravato, 
fi appellale da 'poi ai vnairo voi . £' infrietto al paziente l'effer 
medico di fi mede fimo, fa pittore troppo ine errfaro nel concetto d'vn 
/no quadro lo i/pone à gli occhi iì tutti per riportarne anuifo di corre- 
zione. Mar/la fi tiene vn apollo fin qtan'o l'altrui giudizio no lo fpo- 
gliadelh fai/a opinione^ della vita ad vn pnntoitutti argomenti ,che i 
nofi ri affetti fono talpe , che non poflono aprire gli occhi alla Incedei 
vero , fe non muoiono prima à fe flefsi . L'vnione ie' voflri flati mi dà 
fperan^a,cbe pofsiate fempre correre,e [occorrere ad ogni bifrgno;tut- 
tattia non douete flarui fen^a qualche riguardo , e farà il dimorare non 
folo nel l{egno,ma nel me<rj> il più, che potete } per trouarui pronto t e di* 
fpòlìoà riuedeme ogni parte, ed à portami ogni aiuto . Il /{é degli api, 
pofio nel me^o dello Sciamo, non fe ne parte gì amai :il cuore, Trinci pe 
ielle membra vitali , (là immobile nel me^o del petto : la virtù iflcffg 
perde della fua perfezione , quando fi fcofladal me\o . Lap >cc ,e la 
guerra non dorano, che per prodigio, fempre in vn Hfgno : tocchi à voi 
godere miracolof mente la prvna: mafe vi toccafjtro anco gl'i ne omm o- 
di,e' trattagli della feconda, farà neceffano, che dopo i turbini, e le pro- 
celle marcali vengano vna volta i fcreni , e le calme pacifiche ; qui vi 
-voglio tur lo, c diffidcntifsim'ì nel dif armari • molti "Principi troppo dili- 
genti , e puntuali ncll'efccuzjone dell* accordato hanno pronati affalti 
più crudeli , e più acerbi nella ione Infinite della quiete » che nel princi- 
pio dell'armi. Fermate bene,e fpeffo gli occhi Joura i Capitani di tr»ppo 
feguito negli eferciti, ne' quali mentre po'fono ogni cofx, e da fitti fa io 
vbbiditiad vn cenno, ciò none buono,e tutto ficuropcr ro::non vi ii:o, 
che lo facciale : vi dico bene eff> rfitrouati Trtncip , c'banno fatto mo- 
rire i loro Generali, ben che valorofi, e non ancora colpeuoli,ò gli han- 
no manda i in paefi non più veduti, ò chiamatigli à fecon appuren^? ài 
honore,e di altre carube,folo perche nate tumultuofe difeordie nell'ar- 
mate, col folo mofìrar fi a' follati hanno hauuta auttorità di felicemente 
fopirle . Vii Capitano, che con tanto credito,e celerità difponga d'vnv- 
nione fi poderofa,pnò anco,fe vuole •, di f porre dello ftato,e del Trincipc. 
Degli altri gran li, ò per gouerni, ò per magiflra:i, non babbiate minor 
gelofìa trà voi fleffotnel fitto moflrate di crederli fedeli, ed affezionati 
al vofìro fcruixjo , e alla voflra riputazione fe non volete , che pareg- 
gino 
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gino la roflra differenza coli' odio . Dubitate fcmpre , che le colpe ud~ 
doffate a' vofìri feruidori pcjfano effer fi rat agemi della malignità, e 
machine d U'inuidi.; , acciò che non erriate voi nel dichiaranti con lo- 
ro , ed cj si innocenti ni* propri vffizi , temendo la vofira imprefsionc^ 
non rrtwo in configli preci pitofi. 'Non fiate però così tardo, e tra/cu- 
rato nello auutrttrei voflri tntereffi , che hauuto qualche fent or e non 
buono, ri lajciate cogliere dal male prima, che diffidare degl'autori del 
male . Tutte le coje hanno i loro me^i, e* temperamenti: il credere ogni 
coja, e'I non dar fide ad alcuna coìrono pericolo aguale : non è minor l* 
imprudenza di chi pir leggiero Jojpetto fi priua dell'opera d'vn/uo fc~ 
deleghe di chic n incauta credulità, dà tutto je fi c(Jo à coloro, de' quali 
può dubitar gu* fi «mente . Ter altro Ignorategli rfi^iali, e'magiflra- 
ti: Je bramate di vederli filmati dagli altri, confeguirete il vofiro fine 
colla fiima, che voi farete di loro : Da pochi faranno creduti pieni di 
bontà, e di merito, fe non ricetteranno da voi dimofiraz}oni grate , e ci" 
tuli. So fi ditate le loro opinioni, e fentenza,e fe pure vi paiono in quaU 
checofa mancheuoli, la correzione fiapriuata, acciò che non patijcano 
inpublico . Toltraie, che per gli fiudi, ptr gli anni, e perla JperienzA 
intendano , e configlino meglio di xoi , e non date mai loro argomento 
di temere la voflra indignazione, per hauere feoperto voi il loro mag- 
giore del vofiro fapere . andò in due foggetti hauete vguale la fof- 
ficten^a,& ad vno fi aggiugne lanobiltà, fatte elezione di quefio. Chi 
è nobile, e valorofo , ferite con più decoro, con maggior autorità, e con 
più ritegno al fallire . / nati baiamente eletti alle cariche grandi,rie- 
cono jpeffe volte ò troppo vili, ò troppo fitperbi . Formate à voificf* 
fa vn degreto inuiolabile di non chiamare giamai pt r affezione , ò per 
intereffe veruno alle dignità gl'ignobili da poco, e mal vifii :fe legge*m 
rete le Storie, doue fi conferuano viue le azioni de'voftri pari > verrete 
in cognizione ,quanti Trinci pi habbmo vedute con danno ,econ b'afmo> 
mal con iott e le lorofacende , folo per hauerne dato ilgouerno à genti 
di cotal forte. Fidateut poco,ed appenna con grandi ffimo f perimento, e 
cauzione dt 'g.ouani , à quali mentre folo dopo certo tempo è concejja 
Vammmifìr azione de' Uro beni priuati ,non fi deue così di folto conce- 
dere la cura delle publiche co/e . Tifile cariche importanti, ò di giudi» 
care , ò di r t ggere , ò di pace , ò di guerra non ammettete mai perfone 
grettamente congiunte ò di fargue, o d'amore per isfuggire il cajojiel 
quale operino Jempre à lor voglia , non hauendo, chi s'opponga, ò cbi 
contradica . Eleggete più tojlo /oggetti di contrarie fazioni , i quali , 
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unte peraffumere il voflro, e'I publico beneficio . E ftmaU fi dipor- 
taranno , faprete più toflo i loro di fj etti ,egli altrui aggraui ; per ciò 
che oppugnando/i vicende uolmente ivn l'altro , la differitone non gli 
patirà muti,eladifcordtagli porterà à manifefli.e adaccuje. Suole au- 
ucnire qua fi fatale» cheì fattoria del morto Trincipe non piacciano al 
yiuo: così in quefìa come nelle altre cofe pnfjo ragionami adeffo , tnà 
non potrò far* al bifogno: quando voi cominciarctte il comando, fa bave- 
ro finito di comandare : so di battere buoni configlieri per tutte le con- 
dizioni, ebe fi difiderano nel loro 1 ffiz'o : fe gli p< /parete , ihhe non 
credo, ed obbligo la voflrafede à r,on farlo, non lo farete fen^a pof por- 
te U maggior cura del voflro bene . Tremar, (te , s io ri race ont affi le 
riuolu^ioni, e gli ccci'iij diriuati à (j'n'l rn c'tpi , che rifiutando i vec- 
cbi amici del Tadre , diedero : l maneggio de'n gtpgj à giouam fuoi par- 
ziali. Ognifauio con figlia, cb 'l figliuolo no fi tolga mai da' fianchi gli 
antichi , ejperimentatimimjlri del genitore . / figliuoli deueno effer 
beredi nonfolo delle facoltà , mà anco delie amicizie paterne . De gli 
amici non fi fà,come di' fiori, the tanto gr adi f cono, Quanto durala loro 
frefcbe^ja . Commette vngìan fallo, chi nella ncceffìtà d' rn lungo, 
e pericolo/ o viaggio Lafcia le f corte v/ate felicemente da altri per le 
mone d'incerta riufeita . La Corte per ordinario fuole effere la fucina 
delle adulazioni, e l'accademia di tutti gli adulatori . Se da principio 
non farete rn rifentin.ento gagliardo contra fi per fida,e fi nociua ra^ 
Za di huomini , v'infetteranno il cuore , e'eoflumi di vn cotalmorbo , 
che vi condurrà à perderui fenux accorgeruene, e fen^a rimedio . Vn 
vizio , che piace naturalmente à tutti , e da tutti fi vfaper natura , e 
per art e, difficilmente fi fichi fa. Gli adulatori fono mantici , che con 
vn fìatto mede fimo accendono il fuoco delle pretenfioni di/ordinate in 
chi gli afcolta, e fpengoi.o il lume della veritk,e della retta cognizio- 
ne m chi dà lorfede . Quefìi vi condurranno à rompere le paci vtili , 
ad imprendere le guerre ingiujìc, à credere le voftre forze inuincibili » 
« fumare l'altrui imponenti , à prefumere merauiglie di voi mède fi- 
mo, adarregarui 'l carattere, e 'l titolo d'ogni virtù, à per fuaderui vn 
Cielo rotante à voflro piacere . Se vi arrenderete ad effer ingrandito , 
ch'è Vvnicofopremo oggetto dell'adulatore, vi caueranno di bocca, che 
vi traflullate in braccio alla Luua , e ricercati fe vi veggono , farà la 
rifpofla,chegli Dei fi rimirano folamente à vicenda trà loro . Volete 
viuere,enella vita effer voftro,impiegate tuttala vofira autorità, ac- 
tioche vifia detto il vero: e quando ve lo fentite alterato, ò dall'irte- 
reffe, ò dalle finzioni, ò dalle firauaganze , ò da altri fini, colcafligo di 
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alcuno date efempio a tutti ò di tacere con riucren^a , ò dì ragionar ccn 
ftneerità . La voflrafalute, e ficurezja babbino luogo princip ile nelle 
yojlre cure , e ne' voflri \prouedimeuti : ma fé vi appigliate al mio con- 
figlio Jcbiffarcte di procurarle colla moltitudine ,e col rigore de gli ar- 
mati. Le voflre difefe fiano la virtù,la bontà, e l'innocenza : l'armi fono 
irritate daU'armi:chi vuol effer temuto, cade ineuitabilmentc nella ne- 
ceffità di temere . Egli è brutto, & odiofo fpett acolo, cbe'l Tadre ò cu- 
flodi/ca i figliuoli , ò fi guardi da loro armato : Se farete buono , fante 
Tadre:non v'ha differenza ale una trà vn buonVrincipe, e vn buon Ta- 
dre. T^iffuno penferà mai di offenderui,qutndo voi non permetterete le 
ojfefe di alcuno . E fé pure per decoro, e riputazione della dignità, e per 
conformami ali vfo deglialtri Vrincipi, e per gli accidenti pojjìbi li c.r- 
pitarete all'elezione di guardie ,ej eludete affolutamente i vofiri.il Trin- 
cipe nell' c/crei tar lagiufiizia dif piace tal'boraad alcuno , e'I di/pi ace- 
re può cadere in qualche grande : i popoli imbeuuti di qualche finifira 
Opinione poffono tumultuare ,ed armar/i : pcrque(ìi,e per altri rif petti , 
confiderabili fiarrifebia manco nel fidar fi de' foldati forafiieri,che nel 
depofitare la propria faluez^a in mano de [noi , che con difficoltà mi- 
nore poffono venir corrotti . 7S(o» tralafciate gli vffizi di congratula- 
Zjone,di condoglien^a di ringraziamenti, diefibizjone, difeufa, di con- 
fidenza d , auuifo,ò di altro fimile,che fcambieuolmente paffano tra' ro- 
flriparhquefìi fono come il fauore,cbe fà vn torchio accefo ad vn' altro 
fpento,che gli communicail lumefenz* diminuzione del proprio. VaU 
legrezz e i e lemefliziede' voflri Sudditi non vi trouino mai ò tepido, ò 
fprezz an te nell' incontrarle : vi credano ciò, che vogliono , pur che non 
fiate creduto fenzji amore, efen\a pietà . Mi rapprefento nel voflro di- 
fiderio lo effetto di fare ognicofa, acciò chel voflro gouerno à tutti 
rie fca gradito ; non vifoìtirà però lo incontrare l'humore di tutti , e'I 
renderli vniucrfalmentc contenti . Ter quefìo non vi curate di fapere 
ciò,cbe altri ragiona di voi,mentre voi fapete di operar bene . Tutte le 
maldicenze del mondo non vagliono, quanto vale vna buona cofeienza, 
contra la quale poffono ben latrare i cani della malignità , ma non arri- 
uano à morderla. Il non far fi conto delle detrazioni è vn leuare il fomi- 
te, e'I credito a* detrattori. Colla pena di vno vi farete cento nemici del- 
la lor fetta* Dif prezzandoli tuffigli ridurrete à roffore, à confufionc,à 
filenzio.Umate le lettere, fauorite i letterati,foflentate le buone arti, 
t parzjaliXate co' profeffori di quelle. Se fono ricebi; meritano la vofira 
affi/lenza per batter faputo vnire la virtù alla fortuna : Se fono poueri » 
tanto più fono degni de' voflri foccor fi, quanto meno,occupati nello ac~ 
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quifìaì fiibeni dell'animo,p fono stendere a vantaggi del corpo. Cogl' 
innent cri dico/e r.uouc andate molto cauto , c non date loro fede ferina 
vn'cf perimento ficuro;altrimenti goderanno effì prima il beneficio del- 
la voflra credulità , che voi conofeiate la verità del loro ritrouamento . 
Comandate a' voflri minijlri, che non afcoltino così di leggieri ', chi prò. 
pone di trouare tefori,ò chi neaccu/a i ritrouat ori. Egli è vero,che i te- 
fori fono del Trincipe;ma non deuonogià effere del TrinciPe, ne de' fuo 
yffi^iali l'arti , le calunnie , e le frodi di battagliare ifudditi per quefla 
flrada, la quale fe molte volte fà patire gl'innocenti nelle foflan-^e , e 
nella vita, non lo può far certo fen^a patimento di reputazione ne' ma- 
giflrati y e fpeffo nel Trincipe . Quelli, che fi efibifeono di guarire le fe- 
rite àmementi, a miracoli, di rendere inuulnerabili gli huomini, di pa+ 
reggiarr collo artificio la virtù del Sole\ nella prodottone dell'oro , di 
inóonir.arni gli euenti delle cofe , d'infegnare in breuijfmo fpa^io ciò , 
ch'appena con lungo fiudio s'apprende , di arricchirai con que' ricordi , 
l'cjccwtione de* quali non può riufeire fen^a nouità firauagauti , e fen- 
X a a &Z raU t° de' popoli , facciano quella impresone nell'animo vofiro , 
che fanno le pioggie fopra i faffi , e le faette nell'aria . Mantenete fopra 
tutto le immunità , e' priuilegi à chi gli trouate conceffi . Trincipi, che 
per leggiere cagioni hanno voluto priuame i vaffaUi, in pena dell'erro» 
re hanno veduto, e vedono forfè anco hoggi le Città piene di rebellioni, 
le campagne ingombrate di eftrciti , le piazze più forti abbattute . In 
cafo di demerito regolateui conforme alla colpa: s*éin vniuerjale,e* bU 
fogna trattar dolcemente : e quando hauete la correzione di tutti,e'l ca~ 
Jìigo de gli autori , potete lafciarui guadagnare al perdono : je è di po- 
chi non fi tirino dietro feguaci, non è di ragione,che vngran nume- 
ro patifeaper lo delitto d'vn picciolo. Egli è vero,che lo abufare il pru 
uìlegio,merita la cajjarjone delpriuilegioidi quefia regola valeteut con 
grandiffìmo temperamento t e non /offerendo però mai ildi/pregh per 
roi , fchiffate poffxbilmente di far {offerire il rigore à gli altri ; il capi- 
tare alla violenta contro.' fudditi fenja ficure^a di vincerli è vn pef» 
dere la riputazione del cornandoci credito delle forze . 

^Arriuato il Hjtàqueflo punto , acconfentì , che le parole rimaneffero 
interrotte da vn focofo fofpiro , e nello fieffo momento gli fcaturirono 
djgli occhi lagrime cosìcopiofe , che formarono vn foaue fpettacolodi 
due qualità contrarie aggroppate infieme. Comandato pofeia al figli- 
uolo il piegare il capo , gli fece delle braccia animata catena al collo 9 e 
bafcutulo con bocca diTétdre , parue di volere in quel modo fpirargli 
ncljc/io Li moderazione de'fuo affetti , lo flile iella fua prudenza , la 
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prattiea delfuo reggrr;,e tutto // communicabile del fuo valore,? dato 
di nuouo moto alla lingua , e fuono regolato alla voce , languidamente 
foggiun/e. 

¥iglio,voglio fupporre qua fi impoftibile nel vofìro interno vn pcu- 
fiero, ch'io vibabbta di fouercbio parlato ; mi concediamolo informe fc 
non formato , alla deb ole zz* de gli anni voflri . Credetemi, Principe, 
credetemi, pupilla di qnefle luci, e conferua d'ogni mio bene, che doue fi 
maneggiano le co/e di fiato , e fi tratta del gouerno de' popoli, non fi di- 
ce mai troppo,e non fi apprende mai à ba/ian^a . 

In quefto femore di fpirito quanto Jìflingo perdea nella porzione 
del corpo, tanto au andana nelle confi Aerazioni dell'animo per giona- 
mento del "Principe; La fama delle cui no^e , e dopo delia iiifirmità del 
Hé,bauendo condotti alla Corte tutti gli ordini , e tutti gli ? (filiali più 
infigni delBjgno ilTaire no trafeurò dieauarne il primo,e l'vltimo de' 
benefit prete fi dall' vbbidien^a de' fuoi popoli. T^jll'attOtC nella Solen- 
nità di veder giurata fedeltà al legit imo fuccefforc riponeuala fomma 
delle confola^ioni d'vn Tadre, e d'vn I{é moriente . Fattifigli compa- 
rir in prefen%a,con poche,ma dolci, ed efficaci parole gli difpofc à quel- 
la funzione , in cui per le qualità del I{é , per il buon concetto del Trin- 
cipe,e per la J odi s fanone comune, chi venne chiamato à giurare, obbli- 
gò di tutte vifeere il cuore al giuramento della lingua*, e bramò diafani 
il petto pergiuri fi care l'ifprefsioni della bocca non difcordanti dal con- 
fentimcnto dell'anima . Quegli è veramente Bj, che non folo viene ac- 
clamato dalle voci,ma preconi^ato da' cuori . Qvel Trincipe più d'ogn 
altro può tener fi ficuro di fe mede fimo, e' ha ficure^z.a d'effer prima ri* 
tenuto dall'affezioni, che dichiarai» dagH applaufi . Hsgna nell' ?ùbi- 
iien^a eflerna , e nelle difpofizjoni imtifibili, chi dall'amore dt' popoli 
prendigli aufpi^ij delfuo regnare . ^Aftingo ringraziatigli di così inge- 
nua^ calorofa dimofirazjone raccomandò loro il figliuolo, e di ogni fuo 
merito noumeno per ragioni priuate,che ter public he caufe prete/e 
la ricompenfa per lui . Gli pregò ad ifcufar!o,fe nonfipena; ad am mo- 
rirlo , fe erraua , à fofienerlo , aggrauato dal pefo d v-i tanto affare . 
M Trincipe protefìòJe querele de* fudditi,le mormorazioni de' grandi, 
e le indignazione de' 7iumì,fe non fifoffe ricordato d'effere prima huo- 
mo, che BJ, d'effere I{à, e Tadre infieme,e Tadre, non di pochi, ma vni- 
nerfale, e d'effer chiamato non ad ambire la feruitù , ma ad efercitare la 
Putela de' popoli . 

Seguito vn fitto fi grande colla felicità dolutagli p'r ognicjpo, 
s'accorjcro i òledisi,cbc le ragioni della vita ricredeuano d'hora ni hors 
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n:7 I{é:afl: cui ati da' fondamenti dell' art e,e dall'intensione di lui gli af- 
fermarono, cb'cffidijpcrauano il Modo di operare la fua j. tinte, fe la na- 
tura non opcra\utmiracoli per /Aitarlo : non fe ne turbò punto: incerto 
in qual luogo l'attendere la morte , l'haueua egli a/pettata per tutto . 
ì\ingraz,iaua gli Dei, che nafecndo tutti allo fle/fomodo ,e morendo in 
diuerfe guife, gliene toceaffe vna toUrabile,e preueduta . Si riputaua 
priuilegiato , che nella debolezza della fua mortalità bauejfe così forte 

10 Jpirito, e così rafsegnata la volontà . Ter licenziar fe mede fimo da 
gl'impacci del mondo, e dalle moleflie della vita trafuo' più cari volle 
continone l'affìjlen^a della moglie, del Trincipe, e della figliuola . Mia 
prima fece raccomandata la memoria ,e la cu fi odia delle fue fedeli affé- 
Ztoni,c la pregò portarle feco, quando ridotta anch'eia al pa/fo medefi- 
pio douejfe portar fi à lui . Tarlò delle condizioni di lei, del meri to.de Ila 
venerazione douutale , e della/lima fingolare, ch'era tenuto di farne il 
figliuolo , s'egli non voleua effer manco /limato dal comune giudizio : e 
gl'ini pofe allbora il prometterle con atto di riuerentiffìma fommiffione 
tutti gli offe quij , e le fodisfa^ioni proporr tonate al fuo fiato , fi curo , 
eh' ella barr ebbe pretefe le fole giufle, edbonorate , cono fcendola non 
bauer cuore da imaginarle punto diuerfe . jll Trincipe mo/lrò la necef- 
fità della reciproca buona opinione, e credenza , e dello fcambieuole 
amore, c nj 'petto tra lui,e la Trincipeffafua moglie Jen^a i quali fefpe- 
rauano la pace de' cuori, e la tranquillità degli animi, era come vn f pe- 
lar e l'effetto,doue non era la caufa; e conchiu/e,cbe dallo Jludio , e dal- 
l'emulazione di beneuolen%a, di virtù , e di gentilezza trà loro harreb- 
bono cacato il profitto non differente ,fe i riuoli doueano naturaliste 
co' fonti . CU lafciò vnica , e foprema la cura di acca far la forella ; nel 
che non gli preferire altra legge , che della condizione comune tra lo- 
ro, e del compiacimento particolare di lei , la quale fe non doueua fog- 
giacere all'obbligazione di fare co/a veruna contra fua voglia, anco re- 
trattabile, meno era tenuta à far quella, che legaua l'arbitrio per/em- 
pre. Raccordò ad Amelinta , eh' a' principi] della vita hauuti dentro 
quella reggia doueua corri/pondere co' fini dì vna grati/sima], e parzia- 
li/sima rimembranza . ^4 tutti infume lafciò per maf sima principale 

11 non porgere argomento al popolo di fondare il juo auanzamento Jo- 
fra i loro di/pareri , ; quali ò non doue nano maina/cere in congiunzio- 
ne fi ftretta,ò nati imitare l'effimera, che viue la luce d'vn giorno :fen— 
do vero pur troppo, che ifudditi mal contenti non s'accordano mai tanto 
in fare del male, quanto fanno nel vedere i loro Tnncipi di/cordi in fare 
del bene : e fe ia concordia più d'ogni te/oro , e più d'ogni forza rende i 
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Trincipid'vn l{egno ifle/jo vittonofi di tutti ; la fola di/cord/a polena 
renderli fuper abili da alcuno . 

Qui cbiufe i fuo' affettuofi difeorp jiflingo per aprire in brieue le 
labra all'efito dell' vi timo fiato . Quanto gli reflò di memoria, uh piegò 
bell'amore de'fuoi : Ciò, che gli r'mafe difpirito , alle/lì per incontrare 
la morte: quello,cbe gli auan^ò di pcn pero applicò alla confiderà^! one 
delle co/e decantate di là . Spirò tra le braccia de'fuoi, non rome tn fe- 
retro di morte,ma come in cuna di vita : e forfè non gli punte di morire 
doue poteua rimirare due viue imagini di fe mede fimo . y n I{édi quefle 
condizioni fu pianto anco da quelli , che à per la forte^^a del cuore > ò 
per la durerà dell'affetto (i/ìimauano e/enti dalle ragioni del pianto . 
Tfjjfuno fi tenne difubbligato dal fojpirarlo , mentre non v'era, chi non 
fi trottale beneficiato da lui. Fu benfegnodi tajfallaggio, che tutti ne 
porta/fero il bruno vifibile: ma fu maggior atte/lato d'amore, che tutti 
altre fi veflifsero di lutto i cuori . Se v r hcbbe,cbi per vn certo genio in- 
quieto , e infaxjabilc bramaffe ogni dì nuouo Trincipe , nella perdita di 
lui frenò l' i/labilità del fuo difiderio , e di fiderò jiflingo fempre per 
Bj. T^on furono comperate le lagrime a pre^xo d'oro dal figliola con 
prodigalità di vifeere furono verfate da' popoli . Chi lo pianfe , non 
mendicò poche e violente flille dallo Jìroppicciameuto de gli occhi, ma 
fomminiflrate dalle vene del cuore ; ie fparfe in larghi/sima -copia da' 
canali degli occhi . Vefequie furono le proprie d'vn grande, ed'vn 
merito maggiore d'ogni grandetta . Fari apparati di mefli^a , machi- 
ne , e moli fuperbe , lumi bafleuoli ad illuminare vna feurifùma notte , 
imaginiy ed infegne fune/le, armi fignificatrici di duolo, memorie d'im- 
prefe , e di vittorie , encomij di pace , e di guerra, trombe, e tamburri di 
fuono doloro/o , e difeorde; titoli di bonore, e di maeflà.mille caterue di 
lamenteuoli turbe'; tutta la Città ridotta in vna fola faccia di /con/ola- 
tczza % e di gemito ymo firarono quello, che fare fi doueua, ma non fecero, 
ciò, ch'in tanta occafione fi douea fare, la quale tributata da mille pen- 
ne annotterò trà le manco /limate l'iferiuone feguente 

Giace d'Attingo in quella mole il pondo 
Mortai : l'occhio , che'l mira • altro non feerne : 
Ha-n nel girar delle fuc glorie eterne 
L'alma gii Eli fi , eia memoria il Mondo. 

1{pn parendo al nuouo 1{é opportuno il ricondurfi per allbora nella 
Yafiria t auuifata perfoggetti degni di tanta funzione la morte del Hf 
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fuo Taire ai Smontale e, lo pregò di non ricufarejh* gli fofje menati 
la Trmcipeffa, come anuenne ; per U qnile, e per il maritaggio iella So- 
rella CloraminiOtpajJato anco di rant Aggio il termine del publico, e del 
f rinato corrotto i rallegrò , e confidò con tali magnificente la Città > e' 
fino' popoli , che nella glorio/a memoria del Taire fi riputarono fingo- 
larmente protetti 9 efauoriti dal Cielo per la fucceftione felice di ta^o 
Viglinolo . 



Il Fine dell 1 vlcimo Libro. 
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